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AGLI 


INFELICI LETTERATI 

PRESENTI E FUTURI 


A Voi, cui fin dal nascer vostro, anzi 
pria^ur che a' rai del dì le luci apriste, 
iinn^Fato percuoter volle d’ingiusto ir- 
r^ìNli^hii anatema , sì che nulla giovar vi 
dovesse, ad evitar le molestie di squal- 
lida miseria, nè probità, nè onore, nè 
ingegno, nè, infine, ogni qualunque più 
decoroso industre esercizio — A Voi, cui 
ria sorte dannò ad ingrati nè al vostro 
dosso adatti lavori : cui volle commisti 
ad enti poveri affatto d’ogni letteraria o 
scientifica erudizione, d’essi al par com- 
pensati, nè in altra foggia distinti se noli 
se gravati delle più laboriose faccende. 
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e rifiutati a Voi que’ sussiclj ad essi con- 
ceduti. — A Voi, che privi eli possenti 
relazioni (unica via a’ grandi passi), fidan- 
do solo ne’ prodotti del vostro ingegno, 
onde giovare agli studj e ben meritar 
della patria e de’ vostri sìmili, riclama- 
tone a chi ne correa l’ obbligo un mo- 
dico compenso, non otteneste che ripul- 
se, persecuzione, dileggi. — A Voi, cui 
dopo esservi con zelo e fedeltìi pel lungo 
corso di vostra vita consecrati in altrui 

t 

servigio, pure non rimarrà pel tardo 'vcj,- 
stro vivere ( allor quando lo spento vi- 
gore non vi conceda valervi più del mi- 
nistero delle mani) un tozzo di duro pa- 
ne da sostentar gli estremi Vostri ango- 
sciosi giorni, ma sol fia, che v’ attenda 

inedia, mendicità, desolazione A Voi, 

che, per quanto abbiate procurato favo- 
rire ed obbligare altrui, fino ad abbellirli 
di vostre fatiche, pure non otteneste in 
mercede che dimenticanza e ingratitudi- 
ne. — ‘A Voi, chejidati in tali cui repu- 


a 

] 

•ì 




va 


taste leali ed ingenui, sperimentarli, dpj^e- 
ste al maggior uopo o indolenti o malignj;^ 
trovativi alla fine da chi abba,ndonati,, e 
da chi (ahimè!) traditi. -+• A Voi, le cui ' ^ _ 
oneste ed utili fatiche, se non di squisita 
dottrina, indizio al certo non dubbio di 
lalx>riosa diligenza , convenne scorgere 
malmenate dalla cabala, dalla soperchie» 
ria, dalla maldicenza. — A Voi, per cui de’ * 
Mecenati il seme nella region lunare andò ' 
smarrito. — AVoi infine, al cui nascere ^ 
spjenlfe astro maligno, e cui malefico genio 
presiede. Esseri dal ciel privilegiati, e di- * 
lettissimi miei confratelli è colleghi ^ per la 
parte principale che lo risguarda, con tut- 
ta l’ effusione dell’ anima Dico , Diedico 
e Dono quest’ infelice^ mio, lavoro. 

In esso specchiarvi potete j e scegliere, 
o attendervi senza meno a compier la vo- 
stra mortai carriera, uno d,e’ varj generi 
di compimento, che, per più facile disbri- 
go, volli in distinta Tabella classificarvi. 

Non vi sgomentate pero, meno p.oi,di-!- 
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VUI 


speratevi, quasi che siffatte capricciose 
ed ingiuste procedure del persecutor De- 
stino siano dì recente introduzione j con- 
tando esse nientemeno che l’età del Mon- 
do, se fino a’ suoi dì ebbe anch’egli il 
Greco Vate a lamentarle, dicendo: 


Stansi di Giove 

Sui limitar due dogli: uno del bene 

L’ altro del male. A cui d’ entrambi ci porga, 

Quegli mi.sta col bene ha la sventura. 

A cui sol porga del funesto vaso, 


Quei va carco d’oltraggi, e lui la dura 


Calamitade su la terra incalza, 

E ramingo lo manda e disprezzato 
Dagli uomini e da’ Numi (i). 




Perciò, fratres, estote fortes; e conside- 
rate le calamità che vi affliggono qual 
naturale inevitabile conseguenza di quella 
fatalità che su tutti, ma in ispecie suol 
infierir sugli uomini di lettere, massime 
probi ed onesti. Rassegnatevi perciò, e ri- 


(i) Iliad. XXIV. V. G62, c segg. Traduzione 
del cav. Monti. , 




V*’* 

r*. ‘ 
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» Il 

flettendo a quest.a ( aliiypur tròppo! ) in- 
contrastabile verità.* 

Quid Doctrùia jmHit, si sola Pecumd 
Quid pródest Firtus^ 'si mia Moneta) pqiast? 

comprendeiiete per essa pienanien-to. avf 
versta quest’ altra : .Qui inon hahet^ non 
est; ed assòlutamente btigiarclo* il’ vulga- 
to motto: Vìrtutc ducè y Coinite. Fortuna; 
mentre al contrario dee 'dirsi : /Sortono 
ducei comitè iróperocchèicoo*’ 

NMn inorum hafTnóniamjnon'Musa ^diligit Or~ 
4 ^^ois (-i). i - iMr ’ iot u 
Ond’ è che siccome e. 'nescia rnens ho- 
minum fati sortisqùe fiturài (3) j perciò 
coraggiosi ed intrepida trahuni, 

retràhii^uely sequaniur. (4); e vi sia di 


..i'O :u u 


•i« ■ O 


* i’!(i l'.l.'i ir ' I ■:* 

. , <(a)-Vedi ibéoaipasàonevQleiquadro che di sé 
stesso fa il povero GiiTscppc Barbieri, da cui so- 
iiosi tratte le citate sentenze, èd il quale-si ram- 
menterà nella Prefazione,- e nella Nota a fac. ai6< 

(3) Virg. IO. ^n. v. 5oi. , 

(4) Id. 5. .£n. V. 709.' ' ' ' 
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confQrto i.“ l’aureo detto dell’Apostolo 
delle genti: Gloria nostra liceo est, ^e- 
stiinonium conscientice nostrce (Corinth. 
II. I ). Gran bel vanto, miei cari , è una 
pura e jtranquilla coscienza ! vanto che 
i nostri persecutori non ebbero nè avran- 
no giammai. Militati per Noi ragiofie e 
verità: al miserabilecisutterfugio'Essi ri- 
correr denno di menzogne e villanie^ pro- 
vocanti l’ira e il disprezzo di tutti i buo- 
ni. Per quelle, a fronte scoperta e in 
piena luce. Noi baldi e sicuri altrui ci 
presentiamo: per' queste, entro larvato 
lucco e nell’ orror delle tenebre avvolti 
Essi c’insidiano, ci assalgono, ci strazia- 
no — Vi conforti in secondo luogo la ri- 
flessione che, in ogni arte e in ogni età 
gli uomini dabbene, e molto più que’ che 
alle Lettere sono fato nescio quo misèro 
ftncstoque compulsi (5), furono , sono e 

■f'i 

(5) Cic. prò Marcello, c. 5.1.1;. .6 .f.l 


XI 


sempre saranuo Lersaglio della prava stol- 
tezza e della maligna invidia, sì che dir 
ponilo a' buon dritto eh’ essi ferrea^ sors 
vìt(B dijficilisque premit (6). Ma riflettete 
che siccome TOro tormentato dal fuoco 
e dal martello vieppiù s’affina, così la 
Virtù ' cimentata sebben dal fuoco del- 
r invidia e dal martello della maldicen- 
za, pari al massimo Luminare vieppiù di 
propria luce risplende, e >co’ vividi suoi 
raggi abbaglia, e ciechi quai Talpe o Gufi 
rende miserabili che attentinsi a con- 
culcarla. — Vi conforti infine la speranza 
che, se non ne’presenti, ne’ futuri forse 
avvenir potrà che rinveniate giustizia e 
commiserazione: magro ristoro bensì, chè 
tutte le future apologie non varranno pun- 
to ad alleviare i vostri presenti bisogni, 
uè a far ricredere 6 arrossire i vostri in- 
giusti persecutori. Ma, è sentimento d’un 


(6) Ovid. 5. Trist. cleg. 3. v. aj. 
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gran Savio della veneranda anticliltà. 
Jinntf qiKBqifs futura sunt, ex oi/ini feter- 

• nitate definita esse fatalitér (7); e State 

sani. ■ 1;'^ ' » 

t)J c- »f oauò-oiV oiW 

il iib:; ,urh . U \ 4 7 0(^1111:41 V:. ■* 

-' (7) Cic. de Ditin. 2. c J^UìSnoniu *u-’‘ * 

• ;i i:» iiirii Ibb » kì1h/.h 1 


ih ó{<j<Ì!n 7 »> T c. li: a u u^i 4^ i: a> I iu»'; 

' ■■ 


Kp r 


‘!l'i ( 4 ! è-.j' >* 1 ' I 


U V.lK,Vsi\ 


; 

r*. » 


*'*1 . I). /i 7 .>0 » 

c 

duiJo 

-acjp B tiiOffUSlTli - :T;. . -.1 v»i,»n\ 

^riGli^q-e id 'io dui iJinl to j tV - .f;^i:r . ' 

^ huJuVdu ■jifua'iaiTjb I t 

iTltJfUa / M I yd'j i'. tì i-'ivvi, 

èli? {«HS-) ! bioJr;Ìi o r:oftài:bn‘ì?^;a:M! i- 
-ijufj ùmiGna A noir 'i^rov<4;'j'\niij\'^i 
^;UgJ^Ó hjflO^ i yliji rrlil:; hn ot 

“ Il nianv i oiiiiÓTni ?) ‘>'ijlm,»« i »» hi 
Uii 'b 0iirjfMÌjrT9» è .bM .noilfbeaw:] iÌ2« is 









PREFAZIONE 


■a: 


e è vero, coinè dice Benedetto V'ar- 
<?Ar(Ercolan.Quesìt. V) che dai tantimaliy 
danni e ster min j, ch'ebbe in' quegl’ infe~ 
licissinu tempi a sojjrir la povera Italia, 
ne nacquero due beni; la Lingua Vol- 
gare, e la città di. Venezia:' pure niegar 
non w potrà, quanto al primo di essi, 
che, per effetto di quel mala mista bonis 
inseparabile dalle umane vicende, non lie- 
ve infortunio non siane eziandio derivjito 
per V abbandono in che a. grado a grado 
giacque la dotta lingua del Lazio: della 
quale da lungo volger di secoli, come di 
lingua centrale ed universale, valcansi gli 
Eruditi non pur d Italia ma sì et ogni al- 
tra Europea regione ad istendere le dotte 
loro fatiche: quella siccome che stret- 
tamente anzi indissolubilmente vincolata 
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XIV 


PREl- AZIONE 


alla Cristiana Religione su tutto il Mon- 
do diffusa^ non a meno oprar potea che 
fossero perciò comodamente e sicuramente 
ovunque lette ed intese. Dalla formazione 
pertanto della nuova e daW abbandono 
della vecchia lingua ne conséguita non 
tanto che non poche sian le opere di buo- 
ni Scrittori dettate nella Ungila del Lazio 
a tutto il XV o XVI secolo^ le quali 
nella loro originai favella pià non si leg- 
gono , quanto che non poche pur quelle 
siano le quali non si conoscono da qual- 
che erudito che pel solo titolo. 

Nè a confortar la prima di queste mie 
doglianze valga la facoltà che ne concede 
il traslatar duna in altra favella^ sì che 
possa senza nocumento veruno ogni ope- 
ra scritta ìlei sermone del Lazio legger- 
si e intendersi egualmente traslatata nel 
nostro. Imperocché due non lievi ostacoli 
a ciò si oppongono: dd quali il primo, ed 
inevitabile, risguarda la bontà, sì che per. 
quarUo- mai possa d una in altra lingua 


.;.n 

^ • ìa.- 


^ ^ CjOOgje 


XV 


^ PREFAZIONE 

ben traslatarsi un opera, non può non av- 
venire che pel diverso genio o per la di- 
versa indole duno daW altro idioma, non 
abbia moltissimo V originale a scapitar 
delle proprie sue bellezze, difficili o im- 
possibili a volgersi nelle altre lingue. 
V altro, che accidentale il dirò, risgiiar- 
da la fedeltàj e- di ciò, senza spendervi 
molte parole, mi son testimonio le non 
poche Opere dd Latini Classici, le quali 
(intendasi però sempre con le debite ec- 
cezioni ), sia per ignoranza, sia per tra- 
scuraggine o licenza, non che tradotte, 
meritan dirsi tradite. 

La seconda delle prejate mie doglian- 
ze , che cioè non poche Opere de buoni 
Latini Scrittori giacciansi dimenticate, a 
chi per poco sia addentro ne' bibliogra- 
fici studj non abbisogna di molte prove. 
Nel numero de quali dimenticati Scrit- 
tori ascriver si può a buon dritto Pierio 
Valeriàno, le cui varie e dotte Opere tut- 
te n£Ì sermon del Lazio dettate, neglette 
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XVI 


PREFAZIONE 


gìaccionsi e sconosciute, non ricordan- 
dosi che per incidenza da’ Bibliografi sol- 
tanto quella De Litteratorum Intelicitate, 

Reputando che ben meritar, possa de’ 
buoni studj chi a diseppellir si accinga 
alcuna di tali neglette e buone Opere^ e 
renderla in una vivente più divulgata che 
non lo è in una morta lingua; e che per 
la bizzarria e la novità dell’ argomento, 
e insieme per le circostanze in che pos- 
sati trovarsi^ o che possano appropriarsi 
non pochi infelici Uomini di lettere y sia 
per riuscir loro cosa gradita, deliberai 
(vieppiù per un terzo titolo che in leg- 
gendo si farà palese) deliberai y dico, 
ammantar alla meglio d italica veste la 
predetta Opera; sulla quale,' Testo e Uer- 
sione, fi:i bene premetter alcune parole. 

E quanto al Testo, dirò essermi gio- 
vato del libro còl titolo Analecta de ca- 
lamitate litteratorum ( Lipsia y 1707, 
in 24.°^, nel quale il dotto Gio. Bur- 
‘ cardo Menckenio accolse i due Dialoghi 


PREFAZIONE 


XVII 


di Pietro Alcionio sul Mediceo esigilo j i 
due presenti del /^rt/mVi«o,'^rAppendice 
a questi di Cornelio Tollio; e la Miseria 
de’ Greci Poeti di Giuseppe Barbieri: tutte 
nel sermon del Lazio. Determinato oc- 
cuparmi della sola opera del Valeriano, 
trascurai le altre^ Comeche non prive di 
qualche importanza , ritenuta solo per 
C analogia y e per esserne continuazione , 
L’Appendice del Tollio. 

Della pubblicazione della prima deesi 
buon grado alle dotte cure del Bellunese 
V escovo Luigi Lolliniy il quale in Ve- 
nezia con altre Opere del Valeriano la 
commise alle stampe nel 1620, come dalle 
Prefazioni del Menckenio e dello stesso 
Lollini rilevasi. Piacque all'Autore deno- 
minarlo Il CoMtariiio (Contarenus)j per 
gratificare il Veneto patrizio Gaspare 
Contarini, stato poi anche Cardinal Ve- 
scovo di Belluno, presso il quale finge 
tenuto il Dialogo in discorso, mentre que- 
sti ritrovavusi in Roma. Ambasciatore 
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XVIII PREFAZIONE 

della sua Repubblica presso la S. Sede, 
in quegli anni calamitosi e memorandi 
che occorsero da Alessandro VI a Cle- 
mente VII; quali ebbe a sperimentar 
quella gran Capitale del Mondo quanto 
mai 'di sciagure potea derivar da grandi 
e (lagni sortà delitti, da fazioni che la- 
ceravanla e dentro e fuori,* da accaniti 
saccheggiatori ladroni più che militi^ e, 
perche nulla infin vi mancasse, dal fla- 
gello eziandio della pestilenza. Per le 
quali tante e tanto varie circostanze sìbene 
accnnndate,. agevolmente si comprenderà 
che materia' certo mancar non poteva al 
Valeriane onde comporre un quanto la- 
grimevole tanto pur veritiero quadro A in- 
felicità , delle quali ben dir potea quae- 
que ipse miserrima vidi. Quanto poi al 
tempo in cui avrà egli scritto questi Dia- 
loghi ^ dall annunziar cKei fa nel princi- 
pio del secondo Libro la morte del Na- 
vagero, si può creder che fosse nel 1529, 
mancato questi a'vivi sui primi di Mag- 


t 


PREFAZIONE xix 

gio di tal anno, coinè qui a suo luogo 
si scorge. 

Rapporto' poi alC Appendice del Tollioj 
questa ci fa sapere ei stesso nella sua 
Prefazione averla scritta in Amsterdam.^ 
nel i647j istanza del Tipografo 'de^ 
sioso di ampliare e render più interes^ 
sante il Dialogo del Valeriano che di^ 
vìsava dar alle stantie. La qual incoine 
henza il Tollio adempìèy attenutosi però 
alla nuda storica narrazione anziché al 
dialogismo siccome il ^ balenano; e con 
saggio divisarnentOj come questi avea trat- 
to materia de suoi racconti dalle sciagure 
sofferte dagli uomini di lettere nel fatai 
sacco di Roma, avvenuto nel i52^, così 
quegli^ dopo descritti i casi di molti Ita- 
liani taciuti dal Valeriano^ trae materia 
dalle sciagure sofferte da molti distinti 
individui della Francia j caduti vittime 
infelici della faUde giornata di S. Bar- 
tolomeo, l’anno lavoro dallo stesso 

Menckenio, e per la materia e per Vele- 
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XX PREFAZIONE 

^anzUj reputato pieri tavole di state a lato 
a quello del P^aleriano. E do basti (jutin- 
to al Testo : \ ^ 

Per render ora conto della mìa V" 'srsio- 
hCy dirò dici tranne queUe indispensabili 
libertà che ridiiede la diversa indole del* 
le lingue, nel resto ho procurato rendere 

■ a'pìù fedelmente chedio potido il con- 
cetto degli autori; '£ se qualche volta ho 
un tal dover trasgredito^ ciò non ju. mai 
senza una qualche buona ragionCf la qua- 
le si scorgerà sempre indicata in N ota ^ 
onde chi ne volesse fare colTesto il con- 
fronto possa, oltre che non aòfiusarmi di 

■ arbitraria licenza^ giudicar altresì del 
bisogno "che a parer - mio erad di non 
seguir alla lettera ladezione dèi Testo. 
Così pure semprc yche mi occorse voce o 

frase dell'esattezza della cui versione io 
non potessi ben assicurarmi, perchè non 
si reputi averne io tinayper altra sconsi- 
gliatamente cangiata, siiriportcrà in No* 
ta il Testo, acciocché gl' intelligenti pos- 


PREFAZIONE MI 

sano applicafvi quella versione che meglio 

crederanno convenirvi. -Ed io non meno, 

» 

onde ampliare e- render questo mio lavo- 
ro'^ un poco piu interessante i ho aggiunto 
alcuni Articoli 'nell' Appendice del Tol- 
Ho, avuto pero in mira di pofveli non 
posteriori all' età, in 'cui egli scrisse; i 
quali, perche dagli nitri distinguansi, tut- 
ti verranno contrasseg.nati,^ con un aste- 
risco *. OUreLCciò ho procurato illustrar-, 
ne ed ampliar ne,' con Note,: alcuni, dal 
Valeriano e dal Tallio Jroppo succinta- 
mente trattati: giovatomi per tutto ciò de' 
Secoli della Letteratura Italiana del Cor-, 
/imm, Stofja della Letteratura Ita- 
liana del Tirabasc;ÌH, e del Dizionario 
Storico in 2 a volumi (Bassano.j Remon- 
dini, ijg6) (i). 

(i) In conferma di ciò, si scorgeranno presso- 
diò tutte le Note storiche sussidiate delle seguenti 
cifre: T. — Tildi. — Diz. St. — (Testo, Tira- 
boschi, Dizionario Storico). Dal Corniani ho tratto 
assolutamente tutti gli Articoli aggiunti al Tollio. 
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PREFAZIONE 

Qualunque sia il giudizio che formar 
si voglia di questo libro ^ oso sperare che 
ogni buon intenzionato ' reputarlo dovrà 
oltreché dilettevole y. di confòrto eziandio 
al sofferir le sciagure che inseparabili sem- 
brano dalla comune degli Uomini di lettere-, 
e più cagione avrà di rassegnarsi alla crii-, 
da persecuzione della Fortuna chi pa- 
tterò sia di merito ed ingegno , se dai tan- 
ti casi qui registrati scorgesi anzi che il 
sommo -ingegna e V eminente merito ven- 
gono più fer amente bersagliati dai capric- 
ci di questa cieca Diva. E se ogni Nazione 
separar volesse gl’ infelici dalla Storia 
degli Uomini di letterei non v ha dubbio 
che il numero di questi Jorpasserebbe di 
gran lunga quello de' felici. 

Nonostante però che quanto v’ha mai 
di sventure e calamità sulla Terra , qui 
veggansì tutte^a piene mani rovesciate 
• sulla misera gente divota delle Muse, 
pur nondimeno , quante e quanto mai 
gravi sian quelle dal F ileriano e dal 


PREFAZIONE xxiii 

Tollio qui registrate , conceder dovrassi 
che una assai gravissima n evitasser gli 
eruditi di quei dì, per singoiar favore del- 
la sorte a quei de' nostri riserbata; ed essa 
quella si è </e’Letterarj Giornali. Istitu- 
zione ingegnosissima e utilissima (2) pel 
fine cui solo mirar dovrebbe : porger cioè 
l'avviso, l'estratto ed il parere su i libri 
che vannosi pubblicando j sempre che af- 
fidato siane l' incarico a persone di mol- 
teplice erudizione fornite ^ libere da ogni 
spirito di parte ^ ne facili a cedere alle 
lusinghe del favore e dell' oro. Ma , per 
effetto appunto del ricordato mala rai- 

■V ■ < 

I , 

(2) Il Tiraboschl, di cui qui ne riporto alcune 
espressioni, dice che la Francia fu quella che ne 
dié le prime mosse, nel pubblicar nel i 665 -il suo. 
Journal des Savatts: imitata bentosto dalP Italia, 
il cui primo Letterario Giornale apparve in Roma 
nel 1668^ moltiplicatosene poi si prodigiosamente 
iì numero, che dir si può non esservi oggidì ita- 
liana Provincia che non abbia il suo particolar 
Letterario Giornale. • 
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PREF.iZJO^T 

sta ìyonìs j.alcimi -di essi hanno dal pri- 
mitivo scopo cotanto degenerato ^ che un 
autore può ascriver a sómma ventura se 
venga da costoro ^ anziché ricordato, di- 
menticato. E pazienza pure che tutto il 
male che far mai volessero si ristringes- 
se solo al malmenare a seconda 'del lo- 
ro maltalento: tutto sarebbe compor ta- 
bile, perche alla fin dei conti i malme- 
nati han penna e parole aneli essi. Ma 
il torto loro gravissimo sta^ piu ciré in 
altroj nel rifiutare agli avversar j (in con- 
travvenzione àgli assunti impegni) quelle 
anni stesse' e quello stesso terreno a mi- 
surarsi , che debbono soW ogni aspetto 
esser ad entrambi comuni’, ed in convertire 
esclusivamente ad offesa un arma che ogni 
più santo dritto reclama concedersi ezian- 
dio a difesa : lo che, sia detto con buo- 
fia pace ‘ ( se fra letterati ital iani esser 
pace mai puh! oltre " che dimostra bas- 
sezza d animo e mancanza di ragioni , 
sembra putir alquanto, non che di lei- 
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terariOy ma sì di orientale dispotismo; e 
V onore e la pubblica fede in fatto di let- 
tere meritano j del pari che ogni altra 
civile proprietà^ la protezione imparziale 
delle patrie leggi. Ma^ consoliamoci che 
se, come già dissi, alcuni di costoro cre- 
dono pià decoroso alla lor glòria, o più 
utile al loro interesse^ il sacrificar la ve- 
rità aie animosità; Vaver fra essi, a pre- 
giudizio di qualche autore, degl inoppor- 
tuni riguardi; 'ed in fine, anziché nitide 
luci ingenuamente riverberanti le bellez- 
ze o i difetti delle opere, farsi invece 
stromenti d’odio, d’ira, d’invidia, e di 
vendetta condro gli autori^ massime se non 
ascritti sull'aureo loro albo; ve n ha in 
compenso di quelli i quali, fedeli al de- 
licato loro ufficio , con ogni equità ed 
onestà proìuinziano i loro giudizj, ren- 
dendo così stimabili ed amabili sè stessi * j 
anche nelle censure, e vero bene e reale 
vantaggio alle Lettere^ alle Scienze^ alle 
Àrtij ed a chi queste professa. 
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Credo poi aver fatto cosa che gradir 
debba ad ogni sorta di eruditi^ trattan- 
dosi di argomento di gran moda, in aver 
aggiunto alla versione de latini Dialo- 
ghi del Valeriano anche il suo bellissi- 
mo italiano Sulle lingue volgari, con mi- 
glior ordine tipografico riprodotto ; del 
quale sebbene a lungo ne ragioni nella Vi- 
ta di lui, tuttavia ni incombe aggiugner 
qui alcune parole. Ed elle risguardano 
le non poche maniere che in esso v ha di 
locuzione, peccanti un po' troppo contro le 
buone regole di lingua e di grammatica, sì 
che non può a meno non supporsi che 
scritto con tutta la semplicità di un fami- 
liare colloquio, e proprio del dialetto vol- 
garmente discorso in Roma; il quale, seb- 
bene assai purgato sovra ogni altro italico, 
non lascia nondimeno d’aver anch’esso i 
suoi particolari difetti. Posto perciò fra 
due pensieri, se o sostituir ai medesimi le 
buone maniere, o lasciameli a discrezio- 
ne de’lcggitorì, abbandonai il primo, on- 
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de non ineritarmi giustamente la taccia 
di audace^ cangiando non poche voci usa- 
te dalV autore, le quali a tutt' altro che 
a negligenza ortografica attribuirsi pos- 
sono, sola circostanza nella quale per- 
mettersi potrebbe qualche lieve alterazio- 
ne: ma non reputai nemmeno utile par- 
tito quello di lasciar tanti difetti inos- 
servati; e perciò gli ho tutti alla lor vol- 
ta di opportune Noterelle muniti, accioc- 
ché di siffatti vezzi non innamorinsi al- 
cuni malcauti leggitori, i quali da varj 
libri che lor occorrono, sembra non d al- 
tro facciano tesoro che appunto delle lo- 
cuzioni le più difettose che vi rinvengo- 
no; sì che mi occorra scorger a questi 
dì, non tanto, p. e., si vedremo, per ci 
vedremo, quanto, in onta alle Teoriche 
Mastrofini e Compagnoni, anche venghi- 
no, credino, temino, ec., invece che ven- 
gano, credano, temano. Tanto poco si 
curano (e da alcuni non affatto vulgari 
scrittori) certe pulite e indispensabili ma- 
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nieret e perchh? perche risguardate quai 
stucchevoli pedanteriej e minute inezie. 

' Di questo Dialogo, poco assai cono- 
sciuto , forse meravigliarsi doppiamente 
dovranno i Filologi, così per non poter 
a meno non riputar l'autore di esso uno 
de' primi campioni della frigna propria- 
mente denominata Italiana^ contro la ge- 
neralmente ricevuta opinione di Toscana, 
meno poi Fiorentina 5 come per non iscor- 
gerlo, nella gran contesa a' nostri dì per 
tal denominazione risorta, da nessuno, a' 
quanto parmi, giammai rammentato : ciò 
che dirsi, p. e., non può del Castiglione, 
del Muzio, del Dolce ,' e^/ altri, propu- 
gnatori anch' essi della Lingua univer- 
sale <£ Italia , anziché della municipale 
(t una sua Provincia o Città. 

Due parole ancora pel Capitolo del 
Castaldi, chea taluni sembrar potrà una 
superflua appiccicatura, siccome stranie-; 
ro a' Dialoghi sid Letterati, ne apparte- 
nente in verun modo al f'^^aleriano , di 

_ «e 
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cui solo dissi occuparmi. A ciò rispon- 
do che abbiasi per giunta alla derrata^ 
avendogli dato qui luogo per la sola ca- 
gione che rinvenutolo hcIC Opera del si- 
gnor Ticozzi, donde ho estratto i Cenni 
sulla Vita del Valeriano, mi è sembrato 
poter esso far bella comparsa dietro il 
Dialogo delle Lingue, col quale ognuno 
conceder dovrà che abbia tutta la buona . 
relazione. 'Avrei potuto, sì , ommetterlo 
nel frontispizio: ma me ne ho fatto scru- 
polo di coscienza in grazia di quelli i 
quali amano dal solo titolo conoscer tut- 
ta /’ Opera j per darne pronto il debito giu- 
dizio. Perciò si scusi il lungo frontispizio. 
Onde risparmiar poi la secca- e nuda 
querimonia sulla lingua e lo stile, sino 
alla noja ornai cantata e ricantata; que- 
rimonia vagaj indefinita, nulla dimostran- 
te, nulla provante, e che pel più. de'mo- 
derni critici è il gran cavai di battagliay 
quando nulla rinvengali di rilevanti pec- 
chcy ovvero che lor manchi un qualsiasi 
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pretesto onde vilipendere o trascurare uno 
Scrittore; dichiaro cìie^ se dal Pubblico 
erudito, cortese e gentile^ verrà la mia 
traduzióne reputata i fedele all' origi- 
nale, e 3.“ che non obblighi il lettore a 
dicervellarsi per intenderne il contenuto, 
sarò compiutamente soddisfatto della mia 
fatica: lasciando il sublime cd il perfet- 
to nell' immaginazione di coloro che non 
sanno che ricorda rio, senza punto saper-^ 
lo proporre. E se abbiavi alcuno il quale 
e di queste e di quante mai altre ragioni 
addurre io potessi non voglia mostrarsi 
pago; e se, non per altra cagione^ oltre 
la smania di censurare , volesse trovar 
di che riprender questo mio lavoro, chiu- 
derò questa Prefazione con le parole 
medesime del Proemio di Giuseppe Bar- 
bieri alla citata sua Operetta De Miseria 
Poelaruni Graecoruni : » Excusatum me 
«habeasj comis lector. Feci quod potui : 
«certe voluntas non defuit3 nec l\bor tle- 
«fuisset, si libri et pecunia adfuissent ». 
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IN quest’opera descritti 
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Alighieri Dante' ‘ » 202 
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Arelio Muzio » 4 ^ 
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Beroaldo Filippo » 56 


Digitizad by Google 



xxxii TAVOLA. 


Berhand GugUeltiiu 

Faó. «79 

Boccalitù Trajano 

. » a 53 

Bologni Girolamo 

. • » 74 

Bombaci Paolo 

. . >♦ 49 
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DEL FA RIO GENERE DI MORTE 

DI CUI PERIRONO GL INFELICI LETTERATI 
IN QUEST'OPERA DESCRITTI 


t 


» 

V 

iiuV.'\ : 


MORTI DI PESTILENZA 


Dm 'baro Ermolao — AccolUErancesco — Ma- 
rostica Antonio — Rodrìf'o — Carbone Girola- 
mo — Gravina Pietro — Giosifonte — Doglio- 
tìi Giulio — Fittorio Gio. Bonifazio — Batti, 
Cristoforo. 




UCCISI NEL SACCO DI ROMA 


Marcello Cristoforo — Bombaci Paolo — Fal- 
da Augusto — Tardolo Luca — Giudcci Nicolò 
— Cesio Angelo. 

UCCISI NELLA STRAGE DI S. BARTOLOMEO 


* 1 ’ PitUm Pietro Fulvio — Montaurco Pietro — Ra- 
mo Pietro — iMmhiuo Dionigi — Bertrand Gu- 
glielmo — Jioliardo Giacomo — Pìacio Pietro — 
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Corrasio Giovanni ’ — Macrino Carilao — J?m- 
son Barnaba — Arcerio Claudio -<*■ Tardivio 
Giovanni — Duranti Gio. Stiano. 

MOBTl d’ incurabile MALATTIA 

Porzio Camillo — Musuro Marco — Parra- 
sio Giano — Lascari Giovanni — Capclla Ber- 
nardino. 


MORTI ASSASSINATI 

Adriano Cardinale — Strozzi Ercole — Ureco 
Codro — Poli Donato — Angelico Nicolò — Ca- 
masio Bernardino — Zerbi Gabriello — Palmie- 
ri Francesco — Calcomlilu Teofilo — Zanti Si- 
gìsmofuio — Gaurico Pomponio — Laùno Fabio 

— Davila Enrico Caterino — Riletto Gio. Andrea 

— Sassi Angelo — Sudorio Nicolò. 

VITTIME DI FAZIONI E GELOSIA DI STATO 

Pclrucci A ybnso — Giano AÌ>. diCinqae-Chie- 
se — Giaccelo Giacomo — Miniati Almerico — 
Savonarola Girolamo — Collenuccio Pandolfo — 
'Ciiizio — Colombo Cristoforo — Coclite Barto- 
lomeo — Gaurico Luca — Franco Nicolò — 
Boiifiulio Jacopo — Sarpi Fra Paolo — Galilei 
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Galileo — Testi Fulvio — Pallaviciuo F en cui- 
te — Boccalini Trajano — Tiberio Antioco 
Ranconet Evnaro — MoUn Cario — Ciùado Gia~ 
corno. 

' MAIfCATI DI MORTE IMKATtJaA 

Leon X — Paleotto Camillo — Decanale Pao- 
lo — Campano Giovanni — Torriani Marcanto- 
nio — Cotta Giovanni — Donato Girolamo 
Prolerneno Bandino — ’xUa Nicolò — ^ Tardalo 
Bartolomeo e Laomedonte — F orni Gio. Fran- 
cesco — Calcondila Basilio — Melino Girolamo 
e Celso — Longolio — Carteromaco Scipione 
OriceUario Giovanni — Rovere (DellaJ Gio. Fran- 
cesco e Gio. Battista — Martello Pietro ■ — Pi- 
co — Leonìco Bartolomeo — P' acino Galeazzo — 
Palermo Policarpo^. 

MORTI AFFOGATI 

Arelio Muzio — Medicii^De*) Pietro— Marni- 
lo Michele. 

* 

MORTI AVVELENATI 

Regio Giovanni — Cleofllo Ottavio (V .anche la 
Nota ad Adriano.) 
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MANCATI DI MORTE NATURALE 
NON SENZA UNA SERIE DI SCIAGURE 




Alcionio Pietro — Marini Gio. Ballista —r Gil-~ 
les Pietro. 


MORTI per DELIRIO AMOROSO ED ALTRE FOLLIE 


Benigni Cornelio — Calenzio Elisio — ^ifo 


Agostino — Postel Guglielmo. 


MANCATI DI SUBITANEA MORTE 


Flaminio Antonio — Ainitcrno (D’) Antonio^ 
Mongajò Andrea — Vaklanibrini Gerio — Fi- 
tellio, Principe di Tiferno — Sarchi Cesare. 


MANCATI DI STRANO GENERE DI MORTE 


Fedro Tomaso — F alla Giorgio — Sabellico 


Marcantonio — Calfurnio Giovanni — Narni 
{BaJ Galeotto — Piccolomini Giacomo — PeUi- 


cier Guglielmo. 


MORTI DI MISERIA 


Bcroaldo Filippo — A Ughieri Dante III— Gae- 
tano Daniele — U goletti Taddeo — Negri St^à- 
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no Marone Andrea — Calvi Fabio — Leto 
Pomponio Casanova Marcantonio — Satiro^ 

mano Giorgio — Borghese Paolo Guidotto. ^ 

MORTI IN PRIGIONE , 

Giosippo Faustino. 

- ■ MORTI DI CORDOGLIO 

Albino Matteo — Angeli Girolamo — Poliziano 
Angelo Pirgilio Marcello — Massaini Girala^ 

mo — Gaza Tcotloro — Costanzo Giacomo — 
1’ tifone Sarratonio Domenico —Coricio Gio- 

vanni — Pontico Viranio — TaHalea Nicolò — 
Negri Antonio — Canlano Girolamo. 

MORTI IN MEDIOCRE FORTUNA 


Platina Bartolomeo — F ileriano Pierio. 


MORTI IN ESILIO VOLONTARIO O NO 

Bologni Girolamo — Pagani Giacomo — CaU 
ootuiila Demetrio — Alighieri Dante — Pio Al- 
berto — Costanzo {Da) Angelo — Campanella 
Tomaso — Fcrrcrio Arnoldo — Ottomanno 
Francesco. ' . ^ 
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MÀITCàTi DI YOLONTAMA MORTE 


Cavallo Marco — Lorenziano Lorenzo — Leo- 
ne Fietro — Jllfino Gio. Battista — Fortiuuo 
Francesco — Carnerinese Giuliano — F aldcs 
Giovanni — Priidi Francesco — Querno Ca- ^ 
millo. 


MORTI IK FORZATA POVERTÀ ^ 

Feltre {Da) F’ittorino — Vergerio Pietro Pao- 
la — Fiùlfo Francesco — Trapezunzio Gior- 
gio — MacchiavelU Nicolò — Tasso Bernardo 
e Torquato — 3Iuzio Girolamo — Anguillaia^ 
(DelP) Gio. Andrea — BorelU Gio. Alfonso — 
Manuzio Aldo — Bosco (Dal) Oliviero — Bal- 
dU-icci Francesco * Marot Clemente — òtreheo 
Giacomo Luigi — Stefano Enrico. 

MORTI IH VOLONTARIA POVERTÀ ' 


• Falcriano Urbano. 
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VITA DI PIERIO VALERIANO 

/ 

X ST BATT I 

DiXLÀ STORIl de’ letterati E DEGLI ARTISTI 
DEL DIPARTIMENTO DELLA PIAVE 

DI STEFANO TICOZZI 
Belluno y per Francesco Antonio Tissi, i 8 i 3 . 


T)a Lorenzo Dalle Fosse e Domenica Ballerini 
da Parenzo nacque in Belluno li 3 Febbrajo 1477 
Giovan Pietro , conosciuto sotto il nome di Pierio 
V ileriano Bolzanio. Rimasto a’ nove anni orfano 
del genitore, fin d’allora dovette occuparsi delPam* 
ministrazione della sua famiglia, consistente nella 
madre e due mitiorì sorelle^ siccome ei medesimo 
scrive nell’Elegia De viUs suor calamitate:- ^ 

» 

Fix bene fìnieram nonum ium parvulus annumy 
MultipUcis ccssit quurn mi/ti cura demus. 

m • é V *'• • «4 *» • • ■ • 
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1 gcnitrix paupcry gemhioe sine Jote sorores , 

Qiias mìseras frustra spcs fovel una mei^ 
Krposcunt a me fraterni proemia juris. 

In mezzo però a tanto infortunio pur lìnvcnnc un 
sollievo nelle amorose cure di Faustino Giosippo, 
allora professor di bolle lettere in llelluno, il quale 
reggendo il suo alunno dar buonissime speranze , 
•con particolar impegno per anni otto lo istmi, si 
che all’età di i5 anni scrivea bene in versi latini 
di vailo metro , com’ ei stesso lasciò scritto : 

A^am jam grandìs eram quinta trieteride puer , 

Cum variis caspi Jtectcre verta modis. 

Ad accrescerne poi la perfezione conti'ibul mol- 
tissimo il suo zio Fra Urbano, religioso Minorità, 
il quale presso di sò lo volle in Venezia, ond’eru- 
dirlo nelle Greche lettere, ch’ei con molta riputa- 
aiooe professava in quella città. Se non che la 
somma angustia del suo patrimonio obbligando il 
giovine Pierio ad una vita assai misera, dopo dicci 
mesi di duro esperimento videsi astretto a ricorrere 
alP amoroso zio, il quale per le relazioni di che 
godea presso que’ Veneti patria j, a’servigi d’uno di 
loro acconciullu. Non si sa però né il servigio qual 
fosse, né chi i suoi padroni, avendolo ei taciute 
quando scii&se: ^ 

^ patruo demitm F erietas accitus ad luuìetsy 
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Vix mcìiscs nosti'o vixùnns (ere decem. 

Palriciis igitur servire coegit egestas 

/Erumfiosaj botùs ùtvida principiis. W 

Nonostante però P incumbenze del suo nuovo 
stato non ominettcva, ne’ momenti che toglier a 
quello potea, di coltivar i suoi prediletti studj, e la 
conversazione degli uomini dotti, in ispecie di Be- 
nedetto" Brugnato, Gregorio Valla e Marcantonio 
Sabellico, col quale ultimo in ispecie strinse la più 
tenera amicizia. L’ assiduità peraltro del servizio e 
degli studj contribuì non poco ad alterar in breve’ 
^ la sua salute, siche mai più riaversi non poté:.4lle 
quali cose ove aggiungasi P incertezza dello stato 
a cui appigliarsi, non sapendo se attenersi dovesse 
alla milizia, alla corte, alla chiesa, od al commer- 
cio, nonostaiitcchc, giusta! pregiudìzi di que’ tempi, 
consultato il suo oroscopo, gli astri gli presagissero 
in tutto grandi fortune^ più il rammarico di non 
poter sollevar dalla povertà la madre e le sorelle, 
tuttodì) teneva in coiriinuc e gravi angustie Panimo 
sensibile del nostro buon giovane. Alcun ristora 
pertanto rinvenne in Marcantonio Contarini, che fa 
quind’ innanzi un de’ suoi Mecenati: ma il maggio- 
re conforto ei lo trovava nel coltivar le Muse,' che 
sebhen povere non sapea risolversi ad abbando- 
narle, com’ ei stesso al detto Contarini’ scrivea: 

. Quid prcestàre teunen possim, Marce optùue, itosti^ 
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Scepe inopi solitus forre òcnignms opem. 

Heu quid agamP Campisse piget; desistere durutn: 
Pergerc paupcries imperiosa vetat. 

■ Fu poi allVetàide’ scanni che assunse il nome di 
Pieno, dal Sabellico à doppio fine impostogli : così 
per servire a^ costumi di; q.ueli lèttera rio secolo, di 
adottarsi dagli uomini di lettere antichi nomi^come 
dal vocabolo Pierides, onde celebrarlo degno alun- 
no delle Muse: nella rfual Occasione il Sabellico 
onorò il suo discépolo ed amico del seguente £pi* 
grapima: . i 

Petrus, eros cum te tot Norica sa.và icv'chant: 
Picrus ad Venelas dictiis cs Urbis aqiias. 

At postquam Cyrrha superato antra illa subisti, 
Ascrihi Aoniis ut ìuercare ehoris; 

Jam mihi nec Petrus, ncque Picrus, isla faccssunU 
Sed fueris fcro nomine Pienus. ‘ 

t . < I ' . 

( Del i5oo vmme dal zio>I3rbano inviato a Padova 
a studiar filosofia, sotto il celebre Toiùeo: ma Ve- 
nezia era per lui uni iixesistibile incentivo, e per 
la città .stessa, e per la conversazione decotti che 
vi fiorivano, il proprio zio in ispccie ed il Sabcl- 
Uco, e pel favore' che ivi godea dei patrìzj Marcan- 
tonio iContarini, Girolamo .Donato e Andrea Gritti, 
il quale ultimo affidogU anche P educazione d’un 
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unico suo figlio. Contrasse pure in quella capitale 
intima dimestichezza con Gio. Caseari , ambascia- 
tore di Francia presso la Veneta Repubblica^ e fu 
nella casa di lui appunto che, valendosi delle co- 
gnizioni fontitegli dal zio sulle cose antiche, gittò 
le fondamenta della sua gratxle e dottissima opera 
dei Geroglifici. E tanto pur fu il credito cui per- 
venne di perizia nelle opere de’ Classici, che Aldo 
Manuzio ed il Taccuino valeansi del nostro PIcrio 
per la correzione delle nitidissime edizioni clic daC 
le riputate loro tipografie venivano alla luce. 

Kel i5o6 recito in Padova la funebre orazione 
pel medico Girolamo Della Torre, e pubblicò ezian- 
dio alcune latine poesie, dedicandole al suo mece- 
nate Andrea Gritti , dal quale, dopo aver visitata 
prima la sua patria, ove crear si fece Notajo, si 
congedò per condursi ad abitar nel villaggio di Oli- 
vè, non molto da Verona distante. Nel qual ameno 
ritiro, pe’trc anni che vidimerò, attese più che mai 
a coltivar le favorite sue Muse^ nò se’n partì che 
mal suo grado per evitar gli sgraziati incontri degli 
eserciti Alemanno e Francese, che invadevano la 
Lombardia ed il Veneziano, per cui non rinvenendo 
quivi più luogo sicuro nè atto alla quiete pe’ suoi 
studj, emigrando con altri nel i5o9 si condusse fe- 
licemente a Roma. In questa capitale rinvenne op- 
portuno soccorso nel Cardinal Egidio di Viterbo, 
il quale conferir gli fece da Giulio 11 la Pievanìa 
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Ji S. Giustina (liLiraana. Acconciossi pure con Bar- 
tolomeo Della Rovere , parente del Pontefice , a 
precettore de’ suoi figliuoli^ il quale tanto era do- 
vizioso quanto brutale, avaro ed ingrato: a segno 
che recatosi a Roma il Veneto ambasciatore Giro- 
lamo Donato, affezionatissimo a Pieno, ed esortan- 
do un giorno Bartolomeo a valersi del favore di che 
egli godea presso il Pontefice, onde socconere alla 
miseria del precettore de’suoi figli, non arrossi quel 
' sordido uomo di rispondergli : » Meravigliarsi che 
soggetto si prudente non comprendesse che Iddio 
sarebbe ingiusto se tutto concedesse ad un solo, ric- 
chezze e virtù r. Nò tutta qui si ristette la costui 
sordidezza : che, mcntr’ egli accompagnò il Papa a 
Bologna, avendo i suoi figli, degni di ben altro 
padre, ottenuto pel loro maestro un beneficio nella 
Basilica di S. Pietro, al ritorno di lui in Roma do- 
vette Pierio riiuinziario, onde salvar gli amorosi 
suoi alunni dalle furie dell’ inumano genitore : la 
quale ingrotitudine amareggiò sì fattamente il buon 
Picrio, che incontrò lunga c pericolosa malattia. 

A compensar la brutalità di Bartolomeo giunse 
opportunamente in Roma il V escovo di forino Gio. 
Francesco Della Rovere, nipote del Papa, e da que- 
sto creato Prefetto di Cast<*l S. Angelo, il (juale sag- 
giamente consigliò il nostro Pierio a valersi della 
facile sua Musa, cantando cose di sagro argomento, 
sicuro della piemi soddisfazione di Sua Santità. Ac- 
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consentì egli con lieto animo, e fra non molto pre- 
scntogli i primi tre Libri d’uii latino poema sul 
Trionfo de^ Martin, i bei versi del quale, e per 
P elocuzione c per lo stile, non disdirebbero aliato 
a quelli del Fracastoro e del Sannazzaro. Ma quan- 
do per tal lavoro lusingavasi trar giorni più felici, 
r improvvisa morte del Donato e del Papa troncò 
ogni sua speranza e la continuazione del Poema. 

Avea già Pierio iiiutilmcnte provocato la libera- 
lità del cesareo ministro Bannizio, appena condot- 
tosi a Roma, statogli sol liberale d' inattendibili 
promesse (i): nondimeno volle tentar se miglior 


(1) Promissk! quanto facili a farci, Unto difficili ad 
osservarci ; e chi scrive pub dir con ragione: fjuaque 
ipse miterrima quotles, ehu, expertus sum ! Peraltro 
questi CoUli sterili promettitori, se non a riguardo de. 
gl' infelici casi dì Colui al quale promettono (supposto 
che sia per esso loro olbrolrium hominum «t ahjeclìo 
plebit). in riguardo almeno delt’ouore di Essi ohe pro- 
mettono, dovrebbono essere alquanto più scrnpolosettr. 
Imperocché le promeste non mantenute non costitnisoo. 
no al certo il più bell'elogio in chi non mantiene; e 
riescono a quello cui non manlengonsi più sensibili 
assai che non una dichiaraU persecuzione: nel qual 
ultimo caso, ohe appieno manifesterebbe la tempra del 
lor cuore, potrebbero aolteato acusaral. 
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fortuna gliene venisse dal successore di quello, Mat- 
teo Laiigio, pubblicando nel i5i3 una latina de- 
scrizione del suo magnifico ingresso in quella Do- 
minante^ ma pur da questo non ottenne che la facil 
mercede di sterili parole. Se però questo lavoro 
non migliorò le sue fortune, molto contribuì a ral- 
legrargli il cuore , imperocché divulgatosi nelle 
Fiandre e nella Germania, se ne replicarono quivi 
le stampe, e riscosse il plauso e le meraviglie dei 
dotti di quelle nazioni , che anteponevano lo scri- 
ver di Pierio a quello fino del grand’ Erasmo. 

L’aurora nunzia di più lieti giorni spuntò alfine 
pel nostro Pierio nel i5i3, coll’elezione, a succes- 
sor di Giulio, di Leon X, Principe generoso, pro- 
tettore degli uomini di lettere, e anch’egli gran 
letterato-, il quale e per i proprj meriti di lui, e 
per quelli non meno del zio Urbano, stato già suo 
precettore, creò tosto Pierio Notajo pontificio. Pre- 
lato domestico, e Segretario del Cardinal Giulio 
De’ Medici, presso cui quiiid’ innanzi alloggiò. Né 
di ciò pago il magnanimo Pontefice, creò paranco 
a suo favore nel i5iy la dignità temporaria dcl- 
l’Arcipretato nella Cattedrale di Belluno (che Pierio 
ottenne dappoi fosse dichiarata perpetua^ onde, 
giusta l’ uso di que’ tempi, poterla ad altri rinun- 
ziare), a gran malincuore di tutti i Canonici, assai 
dolenti di esser presieduti da chi non appartenesse 
a veruna delle primarie famiglie della loro città. 
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Onorato così del patrocinio di Leone, della stima 
de’ dotti di tutta P Europa, e provvisto di var j be- 
ncficj, vivea felice Pierio presso il detto Cardinale, 
trattenendosi perciò quando in Roma e quando in 
Firenze; nella quale ultima città ritrovavasi appunto 
nel iSai, quando accadde la morte di Leone. 

Durante la vacanza della S. Sede, ottenutone dal 
Cardinal suo padrone (ch’entrar dovea nel Conclave 
per l’elezione del nuovo Pontefice) l’assenso, tra- 
sferissi per alquanti mesi in Belluno, donde in Ve- 
nezia per abbracciar l’amoroso zio Urbano, che al- 
lora per l’ ultima volta ei rivide, c quindi si restituì 
alla Corte del suo Principe; dei quale, a compenso 
della grave perdita nel patrocinio di Leone, ebbe 
sempre a lodarsi pe’ riguardi e per la stima di che 
presso il medesimo gioiva; e molto più dappoiché, 
morto dopo un anno di pontificato Adriano succe- 
duto a Leone, venne quegli eletto Pontefice, coi 
nome di Clemente VII , il quale tosto nominò Picrio 
suo Cameriere segreto, c precettore de’ suoi nipoti 
Ippolito ed Alessandro, che in Firenze manteneano 
la principesca rappresentanza della Medicea fami- 
glia: al qual oggetto trasferitosi in quella città, 
occupandosi dell’educazione de’ giovani Principi, 
vivea Pieri»? abbastanza felice , vieppiù che, oltre 
P ozio per continuar la faticosa opera de’ Gerogli- 
fìci^ rinvenne quivi un utilissimo sussidio ne’ raris- 
simi codici greci, nelle lapidi, statue, ed altri mo- 
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numenti d’ogni genere ed età, raccolti con rara 
munificenza da’ preceduti Medicei regnanti. 

Avvenuta dappoi nel la funesta catastrofe 
della presa c del sacco di Q^oma per parte dell’eser- 
cito Imperiale , rifuggitosi perciò Clemente nel Ca- 
stel S. Angelo, e questo cinto d’assedio, anche in 
Firenze suscitaronsi scriissimi torbidi contro la re- 
gnante Medicea famiglia^ nè i due giovani Principi 
dovettero ad altro la lor salvezza che alla fedeltà 
del loro precettore, il quale trovò modo di passare 
con essi a Piacenza. Nojato peraltro de’tanti disturbi 
che seco traean quelle politiche guerresche fazioni, 
e solo amante de’suoi pacifici studj, pensò di ri- 
condursi in patria. Abbandonata pertanto Piacenza, 
e visitata Bologna, quindi Ferrara, accolto ovun- 
que ed onorato dai dotti di quelle illustri città, si 
ricondusse alfine in Belluno, ove divisato avea vi- 
vere lontano dal tumulto delie Corti , e solo atten- 
dere a compier le tante interrotte sue opere, quella 
segnatamente de’ Geroglifici. 

Se non che, cangiatesi le cose in Roma ed in 
Firenze, e tornato Clemente sul pontificio soglio, 
.venne Pierio e dal Pontefice, c da’ suoi nipoti Ip- 
polito ed Alessandro, non che da Lucrezia Salviati, 
c dal Conte del Boi^o , pregato a restituirsi nuo- 
vamente presso i medesimi in Parma. Dalle quaK 
preghiere vinto, e più dall’afictto che a’suoi alunni 
portava, abbandonata Belluno, recossi nel i5a8 in 
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Parma, accoltovi con ogni dimostrazione di gioja 
e gradinicTito. 

Per P infermità cui poscia l’anno susseguente sog- 
giacque il Pontefice, e più per la notizia divulga- 
tasi della sua morte , i detti nipoti si condussero 
di gran fretta a Roma, a’ quali con meno spedito 
viaggio tenne dietro anche Picrio con la famiglia. 
Risanato peraltro il Papa,* e creato Ippolito Car- 
dinale, questi si elesse a Segretario l’amoroso suo 
precettore, il quale giovossi della deferenza del 
nuovo Porporato, onde iinpiegare'presso il mede- 
simo due suoi nipoti. 

Tornato pertanto Pierio in Roma dopo un’assen- 
za di anni cinque, e visto il danno da quella città 
sofferto assai maggior della faraa^ e da vicino me- 
glio eziandio ^conosciuta la misera sorte cui sog- 
giacquero tanti chiarissimi letterati suoi amici, vit- 
time della brutale avarizia degli Alemanni e degli 
Spagnuoli, cercò vendicarne l’atrocità ed alleviar- 
sene il dolore, dettando nello stesso anno due Dia- 
loghi sulla Infelicità de’ Letterati {De litteratoriun 
ùi felicita te): operetta la quale, sovra tutte le altre 
sue, mcritossi il sulfragio della posterità, e per la 
quale l’ autore di essa è più universalmente cono- 
sciuto. E sebbene questi Dialoghi non siano conditi 
deiramenità e della facezia, prestigi assai seducenti, 
come quelli della Miseria de’ Corti ani ^ e della 
Lin^a vol^are^ de’ quali si parlerà in appresso. 
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ciò addiviene perchè la mestizia dell’ argomento 
no ’l comporta: abbondano però in compenso di 
varia recondita dottrina, e di molte peregrine no- 
tizie che indarno cercbcrebbonsi altrove. 

E qui cade in acconcio l’ avvertire che" a torto 
rimproverato viene il nòstro Pierio dal eh. Tirabo- 
«chi,nel T. VII della sua Storia letteraria, che, per 
voglia di dir cose nuove, abbia dato luogo ne’dctti 
Dialoghi a racconti improbabili e favolosi. Impe- 
rocché avendoli pubblicati vivi e presenti gl’ inter- 
locutori tutti de’ medesimi^ ed i suoi racconti ver- 
sando su persone ben conosciute e morte quasi tutte 
in Roma nel breve periodo di io anni^ e nessuno 
de’ suoi contemporanei avendolo mai tacciato di 
falsità, doveaglisi anzi saper buon grado di averci 
conservate molte utili notizie, piuttostochc dopo i5o 
anni gravarlo di aver detto cose false o improba- 
bili, per la sola ragione del silenzio degli altri 
scrittori. 

Non fu però di lunga durata la felicità del nostro 
Pierio, rovesciatasi appunto per colpa del nuovo 
suo padrone, il quale non pago della cardinalizia 
dignità, nè del governo dell’Umbria, nè del pos- 
sesso di pingui benefizj, tentava suscitar de’ torbi- 
di in Firenze contro il suo cugino Alessandro, da 
Carlo V nel iSda proclamatone Duca. Le quali 
trame non ignorandole Pierio, e prevedendo che 
un giorno, oltre che fatab ai due cugini, avrebbero 
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potuto divenirlo anche a lui, sebben innocente, 
colta r occasione che Ippolito venne da Carlo con 
un esercito spedito in soccorso di Ferdinando d’Au- 
stria, volle ricondursi a Belluno, e viver d’ indi in 
poi sempre dalle Corti lontano.' Preso pertanto il 
debito congedo dal Pontefice, questi gli fe’ dono 
di semenze di varie specie di Sniilace^ perchè Io 
propagasse nel territorio Bellunese : del che fu tanto 
sollecito c sì diligente cultore il nostro Pierio, che 
di questo prezioso arbusto, delizia in allora de’ si- 
gnorili giardini, non solo ne arricchì le campagne 
Bellunesi, ma le rive pur del Sile, dell’ Isonzo, del 
Friuli, Istria, Carnia, Nerico, e le valli Trentine 
e le Retiche, e ne celebrò eziandio l’origine, i pregi 
e la coltivazione con un elegantissimo latino poe- 
ma ( 2 ). 

La morte di Papa Clemente, seguita del i534, 
due anni dopo ch’ci partissi di Roma, quindi l’anno 
seguente quella del Cardinal Ippolito, cui tenne 
dietro bentosto quella non meno del Duca Alcs- 


(s) Leggesi in fine del Tomo I della snccitata Storia 
Lttlerali della P/ove, del paro che il Dialogo sulle 
lingue volgari, che qui ti riporta : operette entrambe 
che, divenute rarissime, ti dee buon grado alia premura 
del sig. Ticozzi io averle diseppellite, e vendicate dal* 
r obblio in che immeritamente giaceano. 
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sandro, uc^o da un socio delle sue dissolulczzc, 
conturbarono assai ranimo^cnsìbile e riconoscente 
del nostro Pierio, il quale viemeglio perciò detcr- 
minossi a nulla più voler sentir di Corte. Ma le au- 
torevoli istanze di Paolo III, che il volea precet- 
tore del giovane Cardinale Alessandro Farnese suo 
nipote, furon cagionel-he, abbandonata nuovamente 
la patria, in Roma di bel nuovo, del i5B6, si con- 
ducesse al destinatogli utTicio: il quale però, a 
causa di tisiche indisposizioni, come si crede, non 
potè ritener a lungo, e Panno susseguente si ridusse 
ancora in Relluuo^- ove, d'età di 6o anni, fecesi 
ordinar Sacerdote dal suo caro e grande amico Ga- 
spare Contarini, Vescovo di quella città: al (|ual 
ministero non per altro non erasi m verde età con- 
secrato, se non perclrè temea riuscir poco costu- 
malo prete. 

Messa risolutamente allora da parte ogni ambi- 
rion (Tonori, fra la patria e la sua diletta Venezia 
passava il viver suo, solo occupandosi degli studj 
e del consorzio de’ dotti: a rimoverlo dalla qual 
determinazione punto valse P invito di Ercole II, 
Duca di Ferrara, che a precettor di greco e latino 
il richiedea per un suo tìglio, nè P offerta d’ un 
Vescovato che generosamente rifiutò: anzi, affezio- 
natosi invece alle cure campestri , consecrar volle 
gli ultimi avanzi del viver suo all’agricoltura, col- 
tivando ei stesso in sua vecchiaja con estrema com- 
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piacenza il suo orticello. Nella quale, pacifica oc- 
cupazione, alternala da’ suoi studj, come si è detto, 
quando in Belluno e quando in Venezia, e nel con- 
versar co’ dotti uomini, soleva dire di aver finai- 
nientc trovata quella felicità che indarno per tanto 
tempo cercò in mezzo al rumor delle grandi città, 
c delle principesche Corti. Se non che negli ultimi 
.suoi anni incominciatolo a travagliar la gotta, ch’e- 
gli scherzando solca chiamar lascito delle splendide 
cene Romane^ convenncgli, suo mal gratlo, a.ste- 
nersi da ogni faticoso esercizio ^ e la maggior mo- 
lestia ch’ei ne risentisse, lungi che pc’tlolori, era 
per non poter più attendere alla coltura de’ suoi 
orti^ pe’<juali nulla rinveniva ben fatto, se non lo 
era di sua mano. Crescendo però cogli anni le sue 
infermità, nel i558 per consiglio de’medici trasfe- 
rissi a Padova, onde trovare nella miglior salubrità 
di quel clima alcun sollievo : del quale, come pote- 
rono, furongli liberali i generosi ospiti suoi, Pietro 
Carrara c Gio. Battista Rota, non meno che i nu- 
merosi dotti che oghor popolarono quell’ illustre 
città, durante i due anni che quivi visse, mancato 
essendo in età di anni 83 nel i56o, da tutti com- 
pianto e desiderato. 

Solenni esequie, alle quali intervenne tutto il 
corpo dell’Università, furongli celebrate;; c dagl’in- 
consolabili .suoi ospiti nel chiostro di S. Antonio, 
ove fu sepolto, ne venne eternata la memoria jcol 
seguente Epitaffio: 
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Belloitensi, Poeta Rhetoriqds amplissimo, 

CVJVS PU UMBRA NON POENITEHDUM HIC TUMULUM 
SORTITA.'- est: NAM UT OPTABtLIS IN PATRIA, 

ITA SPECIOSUS PatAVU SUPREMI OFFiai DECUS 

/ 

FITO ÀiilSSVHy YIRTUTE REOOPBRAYIT. 

Petrus Carrarius, ac Joannes BAràsTA rota, 
Patavini, unanimes grato Hospiti posuerunt. 

* 

a, 

Fra le molte poesie dettate in morte di sì gran- 
di uomo, bastici riportar il seguente Epigramma: 

Pieridas dum Pierius^ sectatur, et Orci 
Nil tùàet insidiasy ktmc fera mors rapuiU 
lUa necem y eeteriue ostentant hce munera ntae, 
Hinc medicus vitce Pieriusifue iteci. 
jdbstuUt hcec annos tristes: at proemia ìaudian 
A tque anìmam hoe servante invida mors moritur. 

Oltre poi la grand’opera àt'freroglfìciy più volte 
qui ricordata, il poema sullo SmilacCy ec., molte 
altre ancor ne compose^ fra le quali primeggiano 
le sue Castigazioni Virgiliane, q^di alcuni Ser- 
moni sulle antichità Bellunesi^ cinque Libri di ele- 
gie ed altri componimenti poetici, P Epistole pan- 
dettali, un Trattato sui fulmini, ed altro sulla Sfera 
armillare, cd una traduzione in latino del Oialo|[o 
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A’ Luciano sulla Miseria de’ CoTtigianl ( De Auìi- 

corum osrumnis), delle quali basU averne indfcato- 
il titolo. 

Di due pero singolari pel loro argomento non 
puossi a meno non porgerne un breve saggio. E 
prima porremo il Tratlatcìlo cb’ei scrisse per la 
Barba de’ sacerdoti {Pro SacerdoUim barbis)^ del 
quale succintamente se n’esporrà l’origine. Era co- 
stume a que’ tempi che i filosoG, ed ogni uomo 
die fosse, ó^parer volesse, d’alto affare, portassor 
lunga barba : al contrario alcuni zelanti Prelati 
vogliosi di riformar i postumi del Clero, instavano 
presso Clemente VII perchè rimettesse in vigore 
1 ordinanza di Alessandro III , obbligante i Sacer- 
doti a raderla. Mentre per tali contese irresoluto 
«lavasi il Pontefice, da un lato non volendo dispia- 
cere così a que’Prelati zelanti della riforma,. come 
a tanti altri amanti della loro barba: dall’altro di- 
«piaccndo ad essolui d’attirarsi le risa del pubblico,, 
emanando un siffatto decreto^ fu allora che il nostro 
Pieno ncl.i53i dettò a favor della barba dc’Sa- 
oerdoti un’Arringa, la quale in Italia c fuori menò 
grandissimo grido, e se non salvò affatto le barbp, 
ne mitigò almeno la persecuzione. Egli però, nono- 
stante la sua eloquente difesa, costumò sempre a 
radersi. 

L’altra sua Operetta singolare è un sapo»ito Dia- 
logo, dettato in lingua italiana, col titolo: Quah 


,3 VITA 

delle lingue i>oì^an sia più com>enìcnte d" usare , 
del quale brevemeiite pure descrivcrassi la cagione. 
Creato Papa Leone X, avvenne ciò clic in simili 
circostanze suole avvenire, che uno stormo cioè di 
Fiorentini, amici c partigiani di sua famiglia, rec^ 
ronsi a Roma, ondo vieppiù insinuaisi nella grazia 
e partecipar de’ favori del Pontefice loro concitta- 
dino. Or molti di costoro, soverchio invanrti del 
proprio dialetto, motteggiavan perciò seiu’ alcun 
riguardo <jue’ valentuomini che usavano il parlare 

Cortigianesco, ossia l’Italiano volgare; la (piai cosa 

ricsciva troppo amara e dispiacevole a tutti i non 
poclii dotti Lombardi, Romagnuoli e Veneti che 
trovavansi pure in Roma. De’.iuali ultimi essendo 
il nostro Pierio, e spiacendo anche ad esso d pr^ 
untuoso procedere di (luesti nuovi avventurieri, fu 
allora che nel i5iG pubblicò il surriferito Dialogo: 
il quale però ebbe l’accortezza di porgerlo sotto 
l’aspetto di un’accademica discussione fra due let- 
terati Lombardi e due Toscani, e lasciar indecisa 
la questione, rimettendone la sentenza al giudizm 
de’ lettori^ imperocché temeasi che il favore e 
Poutefice e del Cardinal Giulio avesse potuto pre- 
ponderare sul contrario partito. Ed è a meravigliarsi 
che Pierio, oltre alPcsscrc stato de’ primi agitanti 
rotai questione, abbia scritto questo Dialogo lungo 
tempo innanzi che si rinvenisse il famoso Irattato 
di Dante De vulgari eloquio^ e sia perfelUmcnte 



andato d’*accordo con quel libro dal padre dell’ ita- 
lica favella^dettato già qualclie secolo innanzi, il 
cui ritrovamento avvili non poco i Paladini del 
toscano o fiorentino dialetto ^ i quali, non avendo 
altre ragioni ad impugnarlo, a quella appigliaronsi 
di predicarlo apocrifo. Ma rinvenutosi in Padova 
, un antichissimo testo latino del medesimo, che nc 
fa Dante autore (3), e non potendo mettersi in 
dubbio le testimonianze del Villani e del Boccac- 
cio, per giudizio de’ più savj e spassionati fu per 
legittimo parto di Dante alfin ricevuto. 

Ma, tornando al nostro Pierio, e chiudendo que- 
sti Cenni, diremo che il prefato Dialogo, ed alcuni 
tuttora inediti Sonetti, furono le sole cose che egli 
dettò in lingua italiana^ da essolui non coltivata 
come la latina^ della quale esclusivamente valersi 
allora doveano i dotti, percliò le loro produzioni 
fossero dagli stranieri lette, e divulgate. £ la non- 
curanza della quale oggidì fa die, a grandissimo 
scapito delle lettere e delle scienze, infinito numero 

(3) Fa pubblicato dal fiorentino Coibinelli nel iS’j'j, 
c volgarizzato poi dal Trlstiao. Se fosse' stato noto al 
Valeriaoo , non avrebbe al certo lasciato sfuggirsi l'op- 
portnnità di brue parlare il Ti. issi no, odo degli iiUcr- 
locntori del suo Dialogo. 


Digitized by Google 


20 VITA DI P. VALERIANO 
.di quelle venga ignorato e negletto: fra le qn^li 
ultimo luogo- al certo non tengono le dotdasii^ie 
fatiche del nostro Pmiuo Yai.biuako. 

t • ‘ ì 
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^1 ER la racn veritiera fama ne’ decorsi giorni 
divulgatasi della morte del Sommo Pontefice Cle- 
mente VII, partitisi i suoi nipoti Ippolito ed Ales- 
sandro a gran giornate alla volta di Roma, io, con 
pili lento cammino, insieme alla domestica famiglia 
tenni lor dietro^ ed il giorno dòpo al mio arrivo 
in quella capitale non d’altro fui piu sollecito che 
visitare il \ eneto Ambasciatore, Gaspare Contarini, 
soggetto da me fin dalla mia prima gioventù as- 
siduamente coltivato, siccome chiarissimo per in- 
gegno, dottrina e saper sommo. Avvenne però che 
in quel giorno appunto che io mi condussi alla sua 
abitazione, egli ne fosse assènte per la visita delle 
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sette Chiese, che in qiie’ sacri quaresimali giorni 
faccasi. Non appena pertanto ebbi alF uscio pic- 
chiato, e inteso esser egli fuori di casa, ed essen- 
domi perciò 'incamminato alla volta di Pietro Me- 
lino , la cui abitazione molto non era da quella 
distante, ecco Tarmisi incontro Monsignor Lorenzo 
Grana ed Angelo Colozio (i), soggetti d'incompa- 
rabile bontà^ e dottissimi nelle Greche c latine 
lettere^ i quali da me salutati, ed ove ne gissero 
interrogati : Andiamo, risposero con somma ilarità, 
ed accennando la casa , a ritrovar quel rarissimo • 
uomo, là. Allora io soggiunsi; Invano vi ci recate^ 
anch’io per riverirlo mi vi era condotto, ma seppi 
da’ suoi domestici esser egli fuori alla visita delle 
sette Chiese : che però è vana ogni lusinga di go- 
der per oggi della sua presenza. Ma qual affare, 


(i) Il T. dice: Laurentius Granai Sigìnorum An- 
fitteti et Angeiut Colotiut. Ignorando io il «ignificato 
di quel Sigìnorum, «c dinotante o popolazione od Or- 
dine religioso, e taciotolo perciò. Lo poi penduto in 
Montignore il generico vocabolo Antittet, per la ra- 
gione che or ora il Valeriaoo dà allo stesso Grana il 
titolo di Pontifex, vocabolo ancL* esso, come si vede, 
genericamente qai usato. — Convien' poi cre<lere ebe 
fosse il Yaleriano molto al Colozio alTeaionato, aven- 
dolo tenuto intèrlocniore, oltre che in questo, oel Dia- 
logo pure delle Lingue. 
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di grazia , a luì vt conduce ? sebbene ben veggio 
quanto fuor di proposito io interroghi uomini chia» 
rifisiuii ed eruditissimi, perchè rechinsi a ritrovar 
chi è'd’ogni dottrina emporio. Cosi è, rispose Gra- 
na, potevi ben di per te comprendere che mai ci 
conducesse ^ ned altro essere se non per separarci 
dappoi dalla sua conversazione in certo qual modo 
beatificati: lo che ben sovente ne accade, e si jeri 
che jerlaltro assai ne parve bearci, avomhine egli 
riscosso dal grave errore in clic eravamo, repatando 
che tutti gli uomini di lettere, massime in questi 
tempi, nascessero alle miserie ed alle calanutà. Io 
allora per lung^uso istrutto non esser solito Grana 
a parlar giammai nè invano nè per gioco, reputai 
che tal discorso di quel genere appunto esser do^ 
vesse che, già trentanni, a Padova nelle case ap- 
punto de’Contaritii j ora presso il detto Gaspare, 
ora presso il suo cugino Marcantonio , e talora 
eziandio presso Audrca Navagero, sovente ricorda- 
vami aver udito a tenersi. Dalla qual ricordanza 
animato : Di grazia , dissi , o mio monsignof Gra- 
na (a), e tu o mio Colozio, non vogliate privarmi 
del piacere di udir questo discorso , col quale a»- 
serite avervi il Coiitarini beati , onde per esso di- 


(i) IIT. ha: mi Grana Pon///ì?x. ( V, la No'a pr*. 
oedeiile. ) , <- 
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luiuiiiscasi in me il rammarico di non arerlo ora 
ritrovato. ' 

Allora Colozio ( il quale da* moti del suo volto 
già orami avvisto che impaziente era di dar prin- 
cipio al racconto, se la riverenza al Prelato (3) che 
favellava non lo avesse ritenuto): Qual discorso,’ 
disse, tu cerchi, o Pierio, d’ascoltare, se non se, 
por quanto a noi ne sembra, calamitoso, misero 
<d infelice:^ per quanto poi ai senno del Contariniy - 
medidaa e conforto d'ogni miseria ? Or bene, sia 
di qual sorta vogliasi, io ripresi, non vogliate che 
più a lungo un tal desio mi tormenti. E noi ti pro- 
mettiamo, segui Colozio , rispondendoti anelie'’a 
nonic del no.stro monsignor Grana (4), in ([uanto 
la memoria nc soccorra, tutta narrarti la serie, 
cosi circa la cagione che. provocò silTatto discorso, 
come circa il modo ond’ei si tenne: imperoochò 
appagar nc piace colai tuo desiderio. Ma poscia- 
diè ([uesta piazza Agonale atta non è a così lungo 
ragionamento, recliiainoci alla casa qui presso del 
nòstro Alolinu, e (piivl seduti nel terreno suo por- 
tico, tutta, come suoi dirsi, ab ono ti conteremo la 
storia. Ottimamente, Grana allora^ e dove meglio 


(?) $ed Pontìfeis (fui toqui eceperat, revertntia 
subticebaf (J.), t • » 

(i) Ut ciiam l'To Pnntijìce Grana htquqr 
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riparar potremo a compensarci della privazione di 
ragionare coi Contarini? Anzi opportunissimamcnt«( 
io scguiiy imperocché non tosto il seppi fuori di ca- 
sa, che appunto indirizzato orami dal Melino. Allora 
(ìolozio, levate al ciel le mani e il volto: Oh forza, 
sciamò y e concordia de’ buoni Genj ! oh sempre 
unanimi 'Coloro cui stringe parità di cuore e di 
studj ! ecco, mirate il nostro Mdino che dalla fine- 
stra appunto ne invita \ e proprio in tempo. Entrati 
pertanto, ed ordinatosi da Melino' che ne si 
casscr le sedie, seduti' che fummo: n. 

t. E dove, ei disse, eravate inoàmminati, e quale o 
caso o cónsiglio a me congiunti addusse cosi eletti 
spiriti? Divertimmo, rispose Grana, a te il cammino, 
ibppuichè non ci venne fatto rinvenir a casa il Con- 
tariui, presso cui recavamei ad udir la continuazione 
di un ragionamento jeri Incominciato. Bene a propo- 
sito, riprese Melino, o'Moiisigiiure, or tu ricordi il 
ragionamento di jeri: imperocché oggi appunto an- 
siosissimo ió era d’incontranni' in alcuno di voi, 
die tutta per ordine mi nan'a.ssc la cosa ^ della 
quale fin dà |crl,scra in questa medesima stanza 
Giu. i\jitonIu Pullione schiettamente me nc tessè un 
compendio: ma, dovendosi di fretta recar al Pon- 
tefice per assister alla sua cena, mi feci scrupolo, 
pel solo mio commodo , cagionar un incommudo a 
lui, pregandolo di più lungo meco trattenersi. 
Narrummi difatti esser egli stato presente al vostro 
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colloquio, eJ i brevi suoi detti per si fatto modo 
iiifiammaronmi che, pel desio d^ udirne il resto, ho 
passato inquietissima la scorsa notte^ e già divisato 
avea mandar il mio domestico ad alcuno di voi, 
giacché io non posso venirci, chè ben vedete qual 
cagione tengami obbligato in casa, c quai nemici 
la mia salute insidiino. Su via, alle corte, narra* 
temi come passò la cosa. 

GRANA allora: Dirò io pel primo, così perchè da 
te non ha molto con tuo viglictto invitato a qui 
condurmi, come per esser il nostro Colozio stanco 
dal cammino , chè dalla sua villa, sebben de^ piedi 
infermo, fin qui oggi è venuto, ieri adunque ci 
recammo a casa del Contarmi io, qui Colozio e 
Gio. Antonio Pollione^ pel motivo appunto che, atr- 
tesa la grave infermità del Pontefice, il credevamo 
in questi giorni sciolto d’ogui faccenda^ c fra le 
altre materie versò il nostro ragionare sulle lettere 
ed i loro cultori per ciasclicduna età. Sul qual 
proposito ccrcossi dal declinare in poi del Romano 
impero quai età vi fosse mai più florida per le let* 
terc ? uè alcuna se ne rinveniic la quale sembrasse 
potersi anteporre al tempo che ora mancar minac- 
cia. Tanto è il numero degli egregi intelletti che 
da ottantanni in qua fiorirono, ed i quali possono 
contender con P antichità, chi per ingegno, chi per 
erudizione, chi per eloquenza. E, fattane d’essi la 
rassegna, si concliiusc che le altre città di uno ap* 
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pena, 0 due 0 tre al più potean vantarsi die degni 
fossero d'aver luogo in tal catalogo: dove la sola 
Roma, per esser di tutto il Mondo patria, cosi fer» 
ti le e. copiosa è df uomini di lettere, vogliasi d«* 
suoi nativi, o degli stranieri nel suo grembo ac- 
colti , c che fra’ suoi gloriasi annoverarli ^ si che al 
fin de’ conti in essa sola, già da qualche anno, di 
gran lunga maggior sia la quantità de’ letterati, 
ehe non in tutto il resto dell’Italia. 

Sul qual proposito Pollione interrogò il Conta- 
rini se fosse ei pure di tal sentimento^ e, come 
quegli che visitato avea molte città e nazioni , ed 
esaminato ben bene i costumi degli uomini, se ciò 
sembrasscgli, o no, vero. Ed egli concedendo esser 
cosi difatti, interrogollo ancora com’ei si dilettasse 
de’ romani ingegni, e qual uso 0 frutto ne ritraesse 
dalla loro familiarità. Alla quale inchiesta il Con- 
tarìni, tratto un assai profondo sospiro : Non fuvvi, 
disse, tempo alcuno per verità, fin da quando in- 
cominciai a gustar le lettere, in cui questo solo ar- 
dentissimamente non bramassi, l’occasione cioè di 
veder una volta questa Roma, onde conoscervi 
di presenza que’ chiari ingegni che universalmente 
scntia fiorirvi, e perchè potessi goder della tanto 
desiata loro conversazione. Accadde in questo Pan- 
no decorso, non appena al mio Senato rendetti conto 
di ciò eh’ crasi per me oprato nella mia Legazio- 
ne colà nelle Spagne presso l’ imperator Carlo V, 
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die ed il Senato e la Patria destinassermi eziandio 
Legato al Pontefice: il qual incarico sebben io com- 
prendessi in quai calamitosi tempi fessemi addos- 
sato. per esser le cose noi» della sola Italia, ma 
pur di tutto il Mondo, oltremodo conturbate, é lo 
rU:sso Pontefice, scappato di Castel S. Angelo, quasi 
die fuoruscito' starsi, cionondimeno confidando che 
0 pe’ suoi provvidi maneggi, o pe’miei e d’altrui 
consigli, calmatesi alfin le cose in Roma, potes- 
s’ egli tornar alla sua sede , c che perciò mi si 
desse occasione di^ veder questa città, con miglior 
animo il prefato incarico accettai^ e difatli risoltosi 
il Pontefice di tornar a Roma, il seguimmo. Se non 
clic caduto quasi tosto nella gravissima infermità 
die tuttavia il travaglia, ne tien tutti perciò oltre- 
modo amareggiati: della qual amarezza onde al- 
quanto sollevarmi, vieppiù che per la sua grave 
malattia sospesi rimangon gli affari tutti e pubblici 
e privati, perciò allo spedici! te ricorso avea di ri- 
crearmi colla conoscenza e la conversazione de’ Ro- 
mani ingegni. Ma, Dio buono! non appena mi accinsi 
a diieder contezza de’Filosofi, Oratori, Poeti, e di 
quanti professai! greche c latine lettere, che nel 
mio giornale registrati io tenea, ahi! quanta e quanto 
aspra tragedia parommìsi dinanzi , sentendo buon 
numero d’uomini di lettere, che io lusingavami co-, 
noscer di persona , esser miseramente mancati : 
quali rapiti per sempre da spietata nequizia del fato, 
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t quali indegnamente gravati d’ atrocissimi infor- 
tunio altri periti di pestilenza, oppressi altri o nel- 
Pcsilio o nell’indigenza, quali morti di ferro, quali 
spirati fra orribili tormentio ^^^^i infine, c questa è 
la somma delle sciagure, spenti di volontaria mor- 
te. Le quali calamità, in persona di tanti egregi in- 
telletti, mi credete, nè dirvi ’nè mostrarvi io posso 
con parole quanto abbìan il mio animo conturba- 
to: e tanto che, se non mi fossi in voi" ed in altri 
pochissimi incontrato, era già pentito e del viag- 
gio e del mio desiderio di veder Roma. 

Pollione allora, seguendo il ragionare del Conta- 
rmi: Miseranda cosa, disse, e degna di compianto 
ella èy non v’ha dubbia, che tanti chiari ingegni 
in si breve tempo, e, ciò eh’ ^it, quasi tutti un 
infelice vario genere incontrassef di morte: le quali 
calamità, a misura che succcdonsi numerose, tanto 
son più da deplorarsi. Ed è perciò ben ragione- 
vole il duolo nello' scorgere che a questa nostra 
età appunto in tutta l’Europa le buone arti vengano 
dall’avverso Destino sì crudelmente vessate, che 
ornai non abbiavi nè provincia, nè città, nè villag- 
gio, ove da quarant’anni in qua contarsi non possa 
qualche insigne sciagura su tal classe di uomini. 
Per tal modo al nostro secolo siffata burrasca in- 
furia, massime su gli ottimi,^sì che non le nostre 
contrade soltanto, ma il Mondo tutto ornai rese 
deserto de’ migliori suoi luminari in ogni sorta di 
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dottrina. Imperocché e vcggonsi e odonsi ad ognora 
tutti i buoni percossi da immeritevolissimi colpi 
d’ogni più reo disastro, e ben pochi annoverar ne 
possiamo i quali, incontrata una vita od una vec- 
chiezza felice, siano placidamente morti. E, per 
dirvi il vero , dappoiché siffatti strali della più ef- 
ferata fortuna sembran, più che su d’altri, su gli 
uomini di lettere drizzati, poiché io unicamente 
questi amo ed ammiro per il loro ingegno e la loro 
virtù, perciò, sdegnato di tante aspre loro sven- 
ture, io reputo la maggiore di esse appunto quella 
essere stata il saper di lettere. Ed infatti a’ nostri 
giwni tutt’ i buoni perseguitati da una come per- 
petua disgrazia, han dovuto incontrare o una vita 
od una morte infelicissima. E di quelli intendo sol 
parlare, la cui virtù, mentre vissero, chiara fu e 
rinomata 5 ed i quali, o la vita ne meditiamo o la 
morte, quasi tutti li vedremo vissuti fra le angu- 
stie, e miserabilmente morti. 

E per incominciar dagli ottimi , Ermolao Bar- 
òaroj Oratore, o Contarini, c Senatore egregio nella 
vostra patria, soggetto per consenso di tutti a qucl- 
1 età eruditissimo, allur appunto che lusingavasi 
concedere alcun ozio a'suoi studj, mentre qui in Ro- 
ma dimoravasi Oratore della sua Repubblica presso 
il Pontefice .Alessandro VI, e con assidue vigilie ten- 
tava far risorgere la semispenta gloria delle buone 
lettere ed utili discipline, sol per avere, ad insa— 
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puta della Veneta Repubblica, accettato il Patriar- 
cato d’Aquileja, bandito e privo de’ suoi beni con- 
rennegli perciò trarre alcun tempo meschina vita, 
scarsamente soccorso del privato scrigno’ di quel 
Pontefice, finché da U a pochi mesi attaccato dalla 
pestilenza, derelitto da tutti, infelicissimamente 
cessò di vivere (5) ^ e quegli il quale con le sue 
lodi e la sua eloquenza avea celebrato innumere- 
voli uomini de’suoi tempi, lasciossi privo di fune- 
rale e d’ ogni onor di tomba , sì che ignorisi ove 
il suo cadavere sia o sepolto o gettato. 

Non ha molto pure Cristoforo Maróello (per se- 
guir a contar di quei della nostra condizione) pre- 
claro ornamento de’Veneti patrizj, qual non fu mai 
e per ingegno , e per dottrina, e per eloquenza, e 
più per incorrotti costumi! Eppur ei non meno ven- 
ncci tolto per una fortuna che ben altra conveniasi 
alla bontà del suo cuore, ed al grado di che era 
insignito, e colto d’un fine indegno affatto di tanta 
probità ed erudizione. Imperocché essendo Arcive- 
scovo di Corfù, e carissimo al nostro Pontefice Cle- 
mente per le rare doli del suo animo, intanto che 
di dì in di attendeasi più luminosi onori, incontrò 
appunto nell’or decorsa sciagura che oppresse Ro- 


(5) filorl di 5 q anni, nel Luglio del io una 

villa OT* crasi ritiralo. ( TiraK ) . 

. > 
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ma, quando gli Spagnuoli proditoriamente invasa la 
città, ed impossessatisene, tutta la misero a sacco: 
per cui egli l'atto prigione, privato d’ogni suo avere 
e di tutti i suoi famigliali, e con barbarie più che 
ferina, per odio inverso gP Italiani^ straziato da mille 
tormenti, per non’^ poter pagare gli esorbitanti tri- 
buti clic prctcndcansi, perduta finalmente con le 
sue cose anche ogni speranza di potersi o di por 
sè 0 con Pajuto altrui sostentare, esalò miseramente 
in Gaeta io spirito. Sulla cui morte narrasi clic gli 
Spagnuoli, dappoiché videro tornar vano il poter 
da esso ottener l’oro che pretcndeano, avvintolo 
d’ una catena, lo appesero nudo per più giorni ad 
un albero, in ciascuno de’ quali strappavangli uu^ 
unghia dalle dita^ pc’ quali atrocissimi cruciati, 
oltre quc’dclla fame, della voglia, c dell’ inclemen- 
za dell’aere diurno e notturno, soccomlier dovette. 

Camillo Po; - io’ ( per recar in isccna alcuno pur 
de’raici concittadini) di quanta celebrità ci fosse, 
non v’ha chi lo ignori^ sia che decorasse la Roma- 
na catedra con universale stupore ed ammirazione^ 
sia die orasse ne’ tribunali, sì che nulla di più ter- 
so, giocondo c soave, oltre la sua' eloquenza bramar 
si potesse. Questi pertanto, non appena da Leon X 
eletto venne al governo spirituale dell’Abruzzo, che 
sorpreso da incurabile malattia, ignota fin 11 ad 
ogni medico, poiché travagliato giacque più mesi 
da una serie di acerbissimi spasimi, oppresso alfine 
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dalla violenza del male, e da’ dolori in tutto il cor- 
po, tuttor di fresca età perir dovette, lasciato di 
sò un vivissimo univcrsal desiderio ( 6 ). 

Nè lieta men la sorte alcuno dirà di Marco Ma- 
suro^ il quale, sebben ed in Padova, ed in Venezia- 
fra que’vostri Patrizj, con sommo aggradimento e 
universal riputazione insegnasse per molti anni le 
Greche lettere, e per la sua dottrina da Leon X de- 
corato di Arcivescovile dignità, ed a Giulio ui lui 
fratello, allora Cardinal prete, ora nostro Sommo 
Pontefice, affezionatissimo, godesse perciò della sti- 
ma e dell’ amore di tutti ^ pure, non so da qual tri- 
stezza d’animo esacerbato, sì che non solo non- 
gustasse alcuna dignità, nè alcun vantaggio che ri- 
trarpotea da un tenor di vita giocondissimo nell’o- 
pinion degli uomini, ma da lui, uso a spaziar in 
una piena libertà, reputato piena miseria^ per tali 
agitazioni di spirito cadde pur esso in occulta e 
ad arte medica ignota malattia, dalle cui interne 
angosce lungamente travagliato, deplorando la tri- 
stissima sua sorte infelicemente spirò ( 7 ). 


(6) Questi non dee confondersi con l’altro Camillo- 
Porzio, autore della Congiura de' Baroni del regno- 
di JVapoli contro il Re Ferdinando I. (Tirab. ) 

(7) Il Tirab., oltre al dire ohe il Muiuro fu Ar- 
civescovo di Malvasìa, aggiunge che il Valeriane ed il 
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(Questa narrazione scorgendo averla io esposta for- 
se con più di calore che non richiedca la presenza 
dell’alto personaggio, scusatomi perciò dell’impor- 
tuno mio dire: Anzi, segui pur, disse Contarini, e se 
ti sovviene ancora di simili casi di letterati infelici, 
non ne risparmiar alcuno. Fatto allora più corag- 
gioso : E che mai, seguii, può dirsi che di lieto av- 
venisse zà Adriano Cardinal di Cbmeto, elegantis- 
siiifo latino scrittore, inalzato a tal dignità dal Pon- 
tefice Alessandro VI, di cui fu Segretario (8), e 
dappoi da Giulio II bandito e fulminato di severis- 
sime censure, per cui vagar dovette alquanti anni 
oscuro ed abbietto, celandosi fra le rupi della Ger- 


Giovio, troppo faclK nelF adottare i minori popolari, 
affermano che il dolore di non vedersi onorato della 
porpora, cni aspirava, lo condnsae al sepolcro. Ma il 
G'raldi rssienra che fn questa nna voce calnnniosa* 
mente sparsa dagli emnli del Mnsnro, che nulla tro- 
vando in lui a riprendere, vollero osenrarne la gloria 
col dipingerlo stranamente ambizioso. 

(8) Il Tirab. dice che Adriano fosse, nella sua villa 
istessa, avvelenato dal Duca Valentin^; e probabilmente 
in qnclla cena medesima nella quale incautamente egU 
avvelpoò lo stesso Pontefice ^no padre. Il Cardinale-peiò 
rieicì, sebbene a gran pena, a salvar la vita i noa cosi 
Alessandro, che soccomber dorette a quella morte ad 
altri da esso apparecchiata. 
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mania Rctica? Morto poi Giulio e succedutogli Leo- 
ne, partecipò a quella sciaguratissima congiura 
contro questo machinata; la quale scoperta, ottenu- 
tone dall’umanissimo Pontefice il perdono, ed avuto 
il Breve dell’assoluzione, esulcerato nondimeno da’ 
rimorsi della coscienza, di notte chetamente fug- 
gissi, nè dove ne andasse, nè dove sia, già da i4 
anni non si ha potuto saperlo. Costante opinione è 
peraltro che, avendosi nell’interno della giuba cu- 
cito buona quantità d’oro, assassinato dal suo per- 
fido domestico e derubato del danaro, questi ab- 
biane occultato il cadavere in qualche abbietto so- 
litario luogo. 

Sorte non dissimile incontrò pure Alfòtiso Pe- 
trucci, figlio di quel Pandolfo il quale, finché visse, 
potè regger Siena con placida signoria : personaggio 
da un austero monaco picche mediocremente istrut- 
to nelle Greche c Latine lettere; da] padre, pel suo 
ingegno atto alle discipline, destinato alla sacerdo- 
tale carriera; e da Giulio II decorato del cardina-? 
lizio cappello. Questi, tuttor fanciullo, feritodi pu- 
gnale dal suo fratei Borghese, giovane anch’ esso e 
pretendente al paterno retaggio, poco mancò non 
morisse scannato: nè giammai potè liberarsi dalla 
cicatrice rimastagli nella gola. Cresciuto poi d’età, 
cd ascritto al sacro Collegio, avendo preso le redini 
dello Stato, al tempo di Leon X divenuto sospetto 
a questo Principe a cagione d*’ torbidi di Siena, ac- 
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cadde appunto aUora quella malaugurata congiura 
contro il Pontefice, di cui non solo incolpoosi avervi 
avuto parte, bensì esserne stato il motore. Scoperta 
la quale, ed egli arrestato ed in prigioni strettissi- 
ma rinchiuso, convinto del delitto, e nel Castel 
S. Angelo tradotto, non oltrepassando ancor l’an- 
no 28 d’ età, quivi col laccio se gli troncò la vita. / 
Che più ? onde nulla ommettcr di tanto aspri 
giuochi della Fortuna, lo stesso Pontefice LeonXy 
in ogni genere di dottrina erudito , dotto in Greca 
ed in Latino, soggetto di perspicacissin^ giudizio, 
e, sia che perorasse in prosa 0 cantasse in verso, de- 
gno di lode in ambe le facoltà ^ S(d>ben sembri aver 
toccato l’ apice della felicità per essere appena 
fuor della giovinezza pervenuto a conseguir il 
sommo grado, l’autoptà e le dovizie del Pontificato 5 
pure se alcuno mai (omiffesso anche tutto ciò che 
ne’ decorsi tempi avea sofferto, l’ esilio cioè, la po^ 
vertà, la peregrinazione, la prigionia, ed altre in- 
numerabilf sciagure) solo consideri ciò che assidua- 
mente il travagliò Pontefice, temo ben che non ab- 
bia a reputarlo anch’esso infelicissimo fra gli uomini 
di lettere: quegli siccome che sembrò aver la vita 
esposta a tutti gli avversi colpi di fortuna. Impe- 
rocché (per incominciar da’ suoi domestici incom- 
modi, anzi da quelli che sul suo corpo infieriva- 
no) per una postema che da lungo tempo il trava- 
gliava, accadea che egli non avesse alcun’ora di 
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quiete nè il dì 0 la notte: oltracciò esacerbato per 
la morte delle sorelle, e per quella non meno del- 
fratei Giuliano, da esso al par degli occhi suoi ama- 
to^ quindi gravemente pur afflitto per la perdita del 
nipote Pietro (allora Duca dell’Umbria, ed onorato 
dell’affinità del Re Francese), il quale per una ferita 
buscatasi all’assedio di non so qual Forte condotto 
quasi al termine di sua vita, dopo alcuni mesi mori 
di fresca età per una putrefattaglisi lebbra elefan- 
tina^ e finalmente piflt*fiate ridotto a temer de’ suoi 
giorni perle congiure tramategli sì dagli estrani che 
da’ suoi: tutto ciò non potrà non reputarsi che un’ 
aspra serie di sciagure. Incontrata quindi uua di- 
sastrosissima guerra 'col prefato Re Francese, non 
solo convennegli esaurir tutto l’erario, ma prender 
eziandio danaro a censo sul suo patrimonio, e spo- 
gliarsi così d’ogni suo avere, oltre all’aver dato pur 
fondo a tutto quasi le ricchezze de’ suoi amici. Al- 
fine, quando buone speranze avea di terminar glo- 
riosamente la guerra, mercè il valore del fratello, 
il Cardinal Giulio, colto da immatura morte per 
subita e breve malattia, lasciar convennegli ogni 
cosa interrotta e sconvolta. Ciò che poi reputar si 
dee sommamente infelice in tanto Principe si è che, 
olUre ad essere stato nella sua morte ricoperto d’ in- 
famia con una moltitudine di satirici libelli, trat- 
tossi più volte nel Concistoro, da que’ della parte 
avversa, d’abolir di lui fino il nome c gli Atti; la 
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qual cosa né si legge nè ricordasi avvenuta in 
morte d’ alcun altro Pontefice. A tutto ciò aggiun- 
gasi il duolo dcMetterati suoi amici, i quali sotto 
un Principe, qual egli era, cultore e fautor delle 
lettere, godendo tutti di una beata tranquillità, man- 
cato lor questo rifugio, eccetto due o tre appena, 
tutti gli altri abbandonati giacquero nella miseria 
e nella calamità. . 

Qui io mi tacqui ( 9 ), in atto come di raccoglier 
in mente altri consimili casiM'acean pur gli altri 
tutti, ciascun fra sé meditando < 1 b stvaordinario 
giuoco di fortuna inverso Leone, e desiderando 
invano die tale e tanto Principe, nato a ben me- 
ritare di tutto r uman genere^ allor appunto man- 
casse quando, vissuto poco più, avrebbe facil- 
mente i comuni desiderj appagato. In questo Pol- 


(9) f T. dice ; Hic tocuerat Grana ; per cui sem- 
brerebbe che iI'Valeriano imprendesse poi egli a nar- 
rare : ma essendo egli in casa del Melino con i aoli 
Grana e Colozio, non può mai stare che or ora entri 
a discorrer Pollione, il quale non era seco loro È 
più naturale pertanto che segua lo stesso Grana a di. 
scorrer del colloquio tenuto in casa Contariuij or'era 
pur Polliouc ; ed in luogo di Hic iacueral Grana, dir 
dorrebbe eg"» tacui, come poco indietro ha detto 
Hio ego audentior factus'. Fatto allora più coraggio- 
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Home, coltone dal lor silenzio argomento, cosi 
prosegui. 

Potea, per vero, o Grana, la sorte di Leon X, s« 
vogliasi ben giudicare, esser ubertosissimo esempio 
dell’umana infelicità: ma questa tua menzione di 
Capi della Romana Chiesa (io) più o meno celebri, 
mi fa sovvenire di un tal Giano, Abbate di Cimine^ 
•Chiese (ii)^ il quale reputandolo a voi ignoto, coma 
non molto curanti le cose della Pannonia, tuttavia 
per esser egli stato integerrimo soggetto, ed aver 
avuto grido di primo fra’ letterati di quella provin- 
cia ( lo che io ben conoscer potei nella mia Lega- 
zione colà esercitata per comando di Leone) , sem- 
brar non dovravvi alieno dal nostro ragionare che 
io vi narrai di lui qualche singolare calamità: nulla 
darsi potendo invero nè più miserabile della sua 
morte, nè più infelice delle sue avventure. Egli per- 
tanto, bramando erudirsi nelle latine lettere, fin 


(io) li T. dice: tmhaeo Pontificum tot commemo^ 
ratio. Ua dove sodo quésti tanti Poatefich non avendo 
discorso che del solo Leone? Quindi reggerà meglio 
1« mia sostitnzionej potendo eomprendervisi^ oltre Leo> 
ne, anche il Card. Adriano poco indietro ricordato. 
E questa sia altra prova del generico uso del vocabolo 
Pontifex , già ricordato nella nota i. 

- (il) Città deir Ungheria. 
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dagli estremi conGni della Pannonia si condusse qui 
m Italia, e sotto la disciplina di Guarino Veronese, 
grammatico a què’tempi di gran fama, cotanto pro- 
fittò, che ottenne grido di elegante scrittor di Ele- 
gie : tornato quindi in patria presso Mattia Re della 
Pannonia, da lì a poco venne 'da quel regnante, 
egregio rimuneratore de’ letterari ingegni, destinato ' ' 
•al governo della sua Chiesa di Cinque-Chiese. Ma* 
non decorser che pochi giorni, quando ebbe ad 
acerbamente contristarsi per una calunnia, da ma- 
ligni invidiosi della sua nuova dignità empiamente 
appresso il Re intentatagli^ uomo d’altronde ottimo, 
però troppo credulo, il quale perciò lo ebbe in tal 
sospetto che all’ onore testé conferitogli tosto suc- 
cesse la brama di perderlo. 11 qual pericolo Giano 
scorgendoselo imminente, c qual sorte non avversa 
ma fatale gli sovrastasse, ond’ evitar Pira del Re^ 
e conGdando che il tempo avrebbe 'un dì rischia-* 
rato la sua innocenza, determinò celarsi presso un 
suo amico Preposto d’una Collegiata : ove privatosi 
d’ ogni ornamento c comodità, e rinunziato a tutto ~ 
ciò che aveasi con molte veglie e fatiche procaccia- 
to, cotanto rifinì in quel miserabile ritiro, che, pieno 1 
di timori c di miserie^ a niuno più quind’in poi vi- I 
sibilo, preso da grave ed incessante dissenteria, mi- 
seramente morì; E posciachè una anche semplicis- 
sima funerea cerimonia avrebbe potuto rivelare il 
secreto, il suo cadavere perciò tacitamente dal pie- 


^ ^ - -^tligjifeed e 
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toso ospite chiuso in una cassa ben di pece intona- 
cata, per quasi due anni giacque così privo delPo- 
nor del sepolcro. Avvenne pertanto che mitigatosi 
in Mattia lo sdegno, si risovvenisse ^ di Giano*, il 
quale desiderando ardentemente vedere, nè rinve- 
nendo chi gliene desse contezza, bandi un pre- 
mio a chi gliene porgesse novella. Quando, recatosi 
in occasione di pia solennità a 'quella Chiesa ap- 
punto cui presiedeva Fòspite di Giano, questi, gitt 
tatoscgli a’ piedi, e primamente chiestogli perdo- 
no d’ aver osato ricettar uno in disgrazia di tanto' 
Re, ed ottenutolo: Sé brami, disse, o Sacra Maestà, 
vedere il tuo Giano, deh non ti gravi onorar di tua ‘ 
reai presenza il mio povero abituro, e quivi presso 
me celato il rinverrai. Recatosi immantinente il Re 
alla casa di questo buon ospite contigua alla Chiesa, 
cd ivi mostratagli la suddetta cassa, costrutta a 
foggia di quelle d’uso domestico: Qui, disse, il tuo 
Giano da due anni ornai occulto si giace, inisalVo 
dalla tua'c dall’ira d’ ogni altro Re. Pertanto io ti 
scongiuro che, tenendoti il tuo premio, vogli con- 
ceder che il suo cadavere, come alla sua dignità 
conviensi, venga onoratamente sepolto. Il gaudio^ 
allora d:il Re sontitoipel ritrovamento di Giano, 
cangiossi tosto in profonda mestizia e compassione, 
e non solo acconsenti che fosse egli sepolto, ma 
bensì, per rimunerar la cura e la pietà dell’ incom- 
parabil ospite , lo surrogò all’Abbazial govèrno di 
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qaella medesima Chiesa cui Giano presiedeva. Al* 
lora finalmente il povero Giano entrò nella buona 
grazia del Re, quando inutili cran per esso tutti gli 
onori, né alcun conforto più trar potea dal godi* 
mento degli umani piaceri. 

Jacques! PoUione: e tutti meravigliati rimasero 
e muti alla miseranda sorte del virtuoso Abbate^ 
ed alcuno pur fuwi de'nostrì, il quale, conoscendo 
qualche sua produzione, P industria ne commen- 
dava e r ingegno. Io allora, desioso di continuare 
il mio ragionamento: £ forse che, a dir seguii, non 
dovrà riporsi nella schiera degP infelici anche 
cesco Accolti f pel favore del Cardinal Pietro suo 
rio creato Vescovo di Ancona? Imperocché questi , 
giovane tuttora^ d'indole egregia fornito e di elo» 
ganza nelle lettere, incominciò a divenir bersaglio 
dell' inclemenza del destino fin da quando, per- 
cosso da un fulmine che tutte bruciogli le vesti , 
cori stordito rimase che poco mancò non ne mo- 
risse. Quindi a non molto poi attaccato da quella 
pestilenza che sotto Adriano VI desolò Roma, come 
ne' casi di contagio avviene, da tutti abbandonato , 
altra assistenza non rinvenne che nelle amorose 
cure del proprio fratello Benedetto, ora Cardinal 
prete, il quale praticando seco lui una tal pietà, ra- 
rissima da più secoli, mentre con le sue proprie 
mani cura la di lui nmlattia, gii appresta il cibo, e 
ne medica le infette membra, aneli' egli perciò dallo 
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stesso morbo sebben attaccato, pur giammai nou 
volle ritraj^i, nè spaventarsi, dalPajutarlo assidua^ 
mente^ avvegnaché lo stesso Francesco sovente il * 
pregasse a desistere, cd aver cura della propria vita, 
poiché della sua più non aveayi speranza a ricu- 
perarla. Ed infatti, infierendo vieppiù il morbo, in 
capo a pochi di cessò di vivere, tradita cosi con 
rammarico universale quella speranza che pe^suoi 
talenti aveasi concepita. 

Or poi, per dipartirci da que’ di nostra condi- 
zione, giammai, senza non provarne cordoglio, et 
rammenteremo di Antonio Marostica (i»), dalla 
vostra patria, 0 Contarini, qua inviatoci, ed il quale 
Cplpzio qui e tutti i dotti di floma ed amavano e — — 
veneravano. Questi pertanto, mentre appresso il 
Cardinal di Pisa vien d’onori colmato, e perciò si 
reputa aver raggiunto quell’ozio tanto pe’ suoi studj 
4 >ramato, afflitto da subitaneo epidemico contagio, 
in tre di appena fu a tal miseria tolto. Alla cui re- 
pentina morte altra più grave sciagura tenne die- 
tro, non ad altri si agevolmente comune, cioè che 
gli scritti suoi, pe’ quali avrebbesi un giorno acqui- 
stata eterna fama c certa fortuna, insieme a tutt’ i 
suoi arredi vennero giusta il costume, onde rimuo- 
vere ogni occasion di contagio, bruciati. 

(i'*) Anche qawlò Marostìca è uno degl* interlocu- 
tori nel Dialogo delle lingue. 


« 
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Che dirò pure del Portoghese Rodrigo 
rane di vastissima ermlizione, pentissi monelle Ma-* 
tematiche^.-Ie quali non in barbaro gergo,, siccome 
usan molti, ma bensì o in Greco o in Latino con 
somma castigatezza professava, e 'dotato di una 
meravigliosa destrézza e diligenza nell’arte d’i- 
struire? Questi incontratosi nelle- Spagne col Car- 
dinal Egidio, dalla romana Corte inviato all’impe- 
rator Carlo per affari interessanti -la Cristianità, 
avendo avuto agio di ammirarne la sapienza- e 
l’erudizione, seguir lo .volle in Italia 5 e fatto conó- 
scer qui in Roma quanta fosse la sua dottrina, ben- 
tosto cinto -videsi da'lncredibile concorso di eruditi, 
finché decorato fra Hbh molto pur d’ una Romana 
catedra, dir veracemente potea di gioir di floridissi- 
ma sorte. Ma non guari andò che; accaddero que’ 
tempi i quali sovra tutti ognor dirannosì calamito- 
sissimi: imperocché da’ ladroni militi devastatori di* 
Roma spogliato d’ogni averfc, e nel fior di Roventò 
colto da quella pestilenza ché al iflagello successe 
della guerra, per essa miseramente péri. 

A questo racconto don potè a meno Colozio non 
versar alcune lagrime, rammentando sì dotto ami- 
co: Pollioue anch’esso parrei che co?iso:q>i ri il de- 

(ló) Il T. ha Roderieut f e forse dovrà 

dinì /ivdriguez^ isu j i j 
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sid crasse; e Contarini aggiunse aver ei pure, e nella 
sua patria e nelle Spagne , udito a vantar la cele- 
brità del nome di lui. Quindi io seguitai: La gloria 
pure di Girolamo Carbone^ di nobilissima Napoli- 
tana famiglia, è si chiara che maggiore non può 
rendersi per la nostra testimonianza. Questi fra gli ■ '' 

eruditissimi celebrato dal Fontano, e sommamente j 
dal Sannazzaro commendato, ben giustificò l’aspet- 
tazione di tutti gli eruditi co’ dottissimi monumenti 
del suo ingegno. Eppure non potè neanch’ egli, seb- 
ben tutto il tempo del viver suo il consocrasse alle 
utili discipline , evitar la medesima inclemenza del 
Fato. Imperocché appunto in quel fatai anno pc- 
stilcnzioso in cui tante volte Roma giacque esposta 
al saccheggio, egli sebben quieto vivesse nel suo 
placido ritiro in Napoli, colto nondimeno dalla pe- 
stilenza, infelicemente mancò. . f 

Pari a questo fu l’esito eziandio eh’ ebbe Pietro . ‘ f 

Gravina^ la cui soavità de’costumi ed eleganza negli ~ 1 

scritti ben esiger parcan che colui il quale fra in- 
nocenti ed erudite lucubrazioni conduceasua vita, 
gioisse di ben miglior destino. Ma colto ei pure 
dallo stesso contagio che in Napoli recaron que’ 
saccheggiatori Spaglinoli, ed abbandonato perciò 
fin da’ suoi più cari, miseramente cessò di vivere. 

A questi aggiungasi non meno Giosifbnte^ figlio 
di Samuele (di quel Samuele di cui sempre si valse 
a suo medico il Pontefice Giulio li ), il quale oltre 
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ad essersi con fervore consecrato agli studj filoso- 
fici e matematici, molto pur sotto i paterni inse- 
gnamenti profittò nelle Ebraiclie lettere: né pago 
della sola patria erudizione assaporar volle pa- 
ranco le Greche. Le Latine poi cotanto se le ren- 
dette affezionate, che, vogliasi in prosa od in verso, 
competer pótea co’ suor eguali si pel candore che 
per l’eleganza, sicuro di riportar su tutti la palma 
del trionfo^ ed oltracciò fu di tal bontà di costumi, 
che nulla in tal giovane desiderarsi potea, fuorché la 
cognizione della Cristiana legge. Eppure anch’egli 
giacque afflitto da gravissimi ed acerbissimi infor- 
tuni, e, fra gli altri, dallo spoglio intero del suo pa- 
trimonio. Imperocché, non appena mancogli il pa- 
dre, che videsi derubato d’ogni suo avere da un 
servo di quello, il quale, mediante rottura dello 
scrigno, furatogli molte migliaja di monete in oro, 
con esse fuggissi in Costantinopoli. Corsogli dietro 
Giosifonte sino a questa città, non solo venne esclu- 
so dal porto e da ogni maniera di ricovero, ma di 
più ebbe a ricever una ferita più'grave al suo onore, 
essendo stato dallo stesso ladro-servo denunziato 
quale spia del Pontefice, sì che a stento potè sot- 
trarsi dalla rabbia de’ Turchi. Cosi, nulla ottenuto, 
e vieppiù per tal viaggio emunto ne’dcnari, tor- 
nossi a Roma; quando da lì a non molto soprav- 
vennero quc’noti calamitosissimi tempi, ne’ quali 
incappato in una masnada di empi ladroni, spo- 
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gliato e tormentato giusta l’uso di que’ di, soffrir 
dovette ogni piik cruda miseria^ e venendo esso da 
quattro di que’sicar) giorno e notte custodito, onde 
cavargli una grossa* somma di denaro, colta l’op- 
portunità di una notte in cui sepolte nel sonno e 
nel vino giaceansi le sue guardie, seminudo riuscì 
a sottrarsi di prigione, e, presa la via del Tevere, 
s« ne fuggì nel Borgo di Vairone: ove uifuriando 
la peste e rimastone attaccato, scacciatone perciò , 
rilegato venne in un deserto villaggio e ristretto in 
un miserabile tuguriuccio^ nel quale non avendo 
nemmen chi un sorso d’ acqua pur gli sommini- 
strasse, miseramente più dalia fame e dalla sete 
consunto, che uon dalla ferocia del morbo, così 
compiè i suoi giorni. 

Potrei oltracciò rammentarvi degli altri molti, 
vittime infelici dì quel contagio: ma di cotali basti, 
che d’ altri or voglio ragionare, mancati o per ferro 
0 per altro genere di morte violentissima, la sorte 
de’ quali non potrà non destar in tutti che compas- 
sione e duolo. £ primo di questi T^rrò Ercole Stroz^ 
zi, il quale sebben chiaro così per nobiltà di natali 
che d’ingegno, e poeta a’ nostri di non inglorioso, 
a qual trista morte pur non soggiacque mai? Im- 
perocché una notte, mentre di Ferrara sua patria 
riducevasi a casa dopo aver cenato presso un ami- 
co, aggrcsso da una turba di, ladroni, contro i 
quali invano sforzossi difender la vita, trafitto da 
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mille colpi, tuttor di fresca età lasciato venne cosi 
morto stilla via. Nè alcuno giammai potè scoprirsi 
autore di tanto assassinio, perlochè reputossi colpo 
di nemica possente vendetta (i4). 

Anche il Veneto Giovanni Regio ^ Palatino Bi- 
bliotecario, ^oggetto peritissimo in Greco ed in La- 
tino,mentre tutto consecravasi agli studj dcllebuone 
arti, e^ all’amministrazione de’proprj affari, no- 
tato nel segreto ruolo de’ proscritti in quell’ infau- 
stissimo regno di Alessandro VI, mentre se'gli con- 
fiscavano perciò i beni, inViteibOj ove ridotto crasi 
per motivi di salute, d’ordine del detto Pontefice 
venne fatto morir di veleno. Molti de’suoi preziosi 
scritti su Plutarco, parte dagl’invidiosi della sua 
gloria trafugati, e parte da rapace mano involati, 
rimasero perciò eternamente perduti. 

Anche il Ravennate Cot/ro Z/rceo, uomo di molta ; 
e varia dottrina, a tutti si rendè chiaro per tante 
eruditissime opere che abbiamo alle stampe. Ei pur 
di sanguinaria morte perì, bruttamente trucidato , 
da’sicarj dell’avversa fazione. 

11 nostro MuzioJreUo{i5) Mantovano, giovane 


(14) Il TiraB.lo dice fatto uccidere da un personag- 
gio di allo affarej in vendelU di aver Èrcole sposata 
Barbara Torcila, alla cui mano quegli pur pretendeva. 

(15) L Tirab. dioc che il vero nome di costui ò G/o- 
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di sommo ed elegante ingegno, datosi da prima, 
sovra, ogni altro de’ nostri tempi, a scriver nell’ ita- 
lica lingua, e poscia nella latina, in brevissimo tempo 
ottenne fama di valente poeta. Della cui felicità 
nel verseggiare meravigliato'. il Pontefice Leon X, 
bramoso di proteggere un tanto ingegno, gli diè il 
governo della Rocca di Mondaino (i6):il qual sito 
Arelio attissimo reputava onde tutto dedicarsi a’suoi 
prediletti studj. Abbandonato perciò ogni giovanile 
passatempo, e determinato a trattar sublimi argo- 
menti, applicossi a tesser un eroico Poema su Por- 
senna. Ma non era che pochi mesi vissuto in tale 
tranquillità, quando, non piò vcdcntlolo da qualche 
giorno i suoi familiari, finalmente rinvennesi egli e 
la sua mula entro profondissimo pozzo annegato. 

Pari crudeltà del destino ebbe a sperimentale 
eziandio il Bolognese Paolo Bombaci^ il quale in- 
segnò pubblicamente in Napoli con somma lode le 
Greche e le Latine lettere: per cui chiamato a Ro- 
ma dal celeberrimo Cardinal Pucci , onoratolo 
della carica di suo Segretario, e liberalmente assai 


venni Mazzareìli, da esso, giusta II costume di qn«’ 
romani Accademici , latinizzato in Giovanni Muzio 
Arelio 

(iH) Cosi la dice il Tirab. Il Valeriano la dice Ars 
Mondulphia, 

4 
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perciò trattato , potè formarsi un dovizioso patri- 
monio. Quand’ecco avvenir la malaugurata pro- 
cella di que’ barbari ladroni die invasero Roma , 
presa la quale, e seguendo egli il suo Mecenate che 
rifuggiasi nel Castel S. Angelo, sopraggiunto da 
uno stuolo di sicarj, e da quelli sopraffatto, evitar 
non potè- spietata strage. 

Ma quanto più miserabilmente non peri Donato 
Poli^ Fiorentino, professore di una Romana cate- 
dra, e reputato fin da Leon X degno della sua be- 
nevolenza, per la dovizia eh’ ei possedeva di molta 
ed arcana dottrina, sebben di maschia eloquenza 
mancasse! Questi da un domestico che il serviva, 
lusingato dalla speranza di grosào bottino, venne 
di notte ucciso d’un colpo di martello sulla fronte: 
mentre anzi condotto sempre avea povera e dura 
vita, fra la miseria e gli stenti. 

E posciachè il caso mi fe’ cader ne’ professori del 
romano Ginnasio, alcuni altri ne annovererò, cui 
volle Fortuna mostrarsi veracemente matrigna. Im- 
perocché Antonio Plaminio^ di nazion Siciliano, 
oltre le cui lezioni Roma da molti anni nulla ebbe 
dv più erudito, condusse primamente una vita d’un 
genere cosi infelice, che gustar non gli facea la so- 
cietà 0 il commercio si de’ dotti che degl’indotti^ 
giammai volle tener nè domestico o servo^ niuno 
volle alla sua mensa, nè all’altrui volle giammai 
partecipare : le quali cose alcuno commendar po- 
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trebbc, ove da tal selvaggia solitudine seguito non 
ne fosse funesto e pericoloso avvenimento. Difatti 
colto d’apopletico colpo, e meravigliato l’oste della 
contrada, solito a fornirgli il giornaliero ristoro, 
che più no ’l si vedesse da tre giorni, ^^ntrato per- 
ciò da una finestrella dell’orto, il rinvenne prosteso 
a terra frammezzo a de’ libri, tra cui costumava 
sdraiarsi , e chiusi gli ocelli all’ eterno sonno. 

Simil genere di morte incontrò del pari Antonk 
d’ AmitemOij celebre anch’egli nella Romat'i¥'?à-'^ 
tedra, e precettore già del Cardinal Giulio De’ 
dici, ora Sommo Pontefice, nella grammatica e nel- 
l’oratoria^ il quale l’anno prima che questi asccn- 
xicssc al Pontificato, per la pestilenza Adrianica 
desolante Roma, orasene fuggito. Acceso dappoi 
del desiderio de’ suoi libri e scritti, onde riprendere 
questi, ovvero, come per alcuni si disse, per aspor- - 
tarsi il denaro che avea nascosto, ritornato perciò 
a Roma ed alla sua abitazione, ove i suoi familiari 
periti crau vittime del contagio, attaccatone ei pure, 
mentre partivasi alia volta dell'Aquila, vecchio, in- 
fermo, e rifinito d’animo e di corpo, come giunse 
a 4o miglia fuor di Roma, insorto un nolento tem- 
porale, e condottosi a stento al più prossimo vil- 
trovato ove albergare, sia che no ’l si 
volesse, o ch’egli d’altrui diffidasse, onde alla me- 
glio sottràrsi all’ inteniperìé del cielo, ed essendo 
già notte, sotto il limitare d’un antico tempio ornai 
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diruto corlcossi, ove la mattina da’ passaggeri mor» 

to si rinvenne. 

Egual fine infelice incontrò pure Augusto V %l~ 
do ( 17 ), cittadino Padovano, il quale per molti anni 
professato Svea in Roma le buone lettere, da esso- 
lui apprese con grandi vigilie, sudori e viaggi, ccl 
il quale non tanto colla voce quanto più cogli scritti 
richiamava in vita ogni maniera di erudizione: ep- 
pure di qual miseranda morte. ci non^ peri! Impe- 
rocché incappato in quella Romana camificina, 
quella di*co praticata dagli Spagnuoli ed Alemanni 
ladroni, oltre ch’ebbe co’ suoi proprj occhi a veder 
il sacco dato alla sua casa, venne di più caricato 
di catene-, c, ciò che maggiormente ferì il suo cuo- 
re, ebbe eziandio a veder la preziosa suppellettile 
de’ suoi libri ,,c tutti gli scritti da essolui su Plinio 
elucubrati, a stracciarsegli sulla faccia e darli alle 
fiamme per uso della cucina. Per lo che sorama- 
. mente rattristato, oltre ad altri suoi incommodi , 
non meno che per l’arrogante ferocia di que’ bar- 
bari depredatori, de’ quali nulla aveavi di più em- 
pio e nefando, mentre il buon uomo trovasi impo- 
tente a saziar con denaro l’insaziabil loro avidità, 
i quali aveangli già tutto rapito ciò che a sostegno 
serbato aveasi di sua vecchiezza, dopo sofferti varj 


I ' 

( I ■j) Da alenili dello anche Baldo ( Tìrab. ) 
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tormenti, finalmente morì, come credesi, d‘ inedia 
me. . ' " 

, I 

Professò anche qui in Roma Giano Parrasìo , 
al cui soave ragionare correasi .da ogni banda. Or 
questi mentre aneli’ ci consumavasi con lunghe ve- 
glie e faticose lezioni, cadde in sì fiero mal di po- 
dagra, che per molti anni altro non ebbe nel suo 
corpo di sano fuorché la lingua \ assidcrateglisi quasi 
affatto le gambe, sì che a vcrun patto valersi potea 
de'piedi^ rcnduteglisi inutili, pel dolore c la con- 
trazione, le braccia paranco^ ed oppresso di più da 
una estrema miseria e privazione d’ ogni cosa. Veg- 
gendo perciò ridotte all’ ultima rovina tutte le sue 
cose, abbandonata Roma e trasferitosi in Cala- 
bria, attaccosscgli la febbre, dalla quale per assai 
tempo travagliato, da tanti aifamii sopraffatto mo- 
rissi (i8). 


(i8) Di quest’ uomo j per qualche singoiar sua tì« 
cenda, merita dirsi qualche cosa di, più^ oltre le assài 
poche dette dal Valeriauo. 11 suo vero nome fu Giam~ 
fiuolo ParitiOj da esso per seguir la moda cangiato in 
quello di Aulo Giano Parrasio. Nacque in Cosenza oel 
Regno di Napoli. Per fuggir i disastri delle guerre nel 
■no paescj portossi a Ruma., ove a tempo di Alessan- 
dro TI corse pericolo deliavita: fuggiloncj ricovrossi 
a Milano^ ove si ammogliò cou mia figlia di Demetrio 
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Nc lungamente felice fu pur Tom aso Fedro 
ubertosissimo fiume d'*eloqucn^, appetto a cui niun 
altro a que’ tempi fuvvi nè più chiaro nè più fer- 
vente oratore, ed anch’ egli splendido ornamento 
della Romana catedra. Ma quanto poi- miserabil- 
mente, e di qual inatteso genere di morte ei perir 
non dovette! imperocché mentre cavalcava una 


Calcondila, ed ove ottenne nna catedra d’eloqnenza, 
retta da lui con tanto grido che gli' concitò molti emuli. 
L’invidia di questi gli portò nuovo pericolo di vita, per 
cui dovette partir anche da Milano, e trasferirsi a Vi- 
cenza, ove egual catedra ottenne e' più vistoso lucro. 
Forzato per le guerre ad abbandonar anche quest’ultimo 
soggiorno, tornò in patria, ove fondò l’Accademia Co- 
sentina; e quindi a Roma, invitatovi da Leon X a profes- 
sor d’eloquenza, donde pe’suoi malanni dovette presto 
partirsi e ripatriare. 

Meritan per la lor singolarità ricordarsi due opuscoli 
stampati in Milano contro il Parrasio, il primo de’ quali 
incomincia: Roìandìni Panati LaudensisadIU. March. 
Pallavicinum, Preefatio in Inveeli\>as cantra Januin 
Parrhasiuin Asinum Archadìcum. L’altro: Ad Illu“ 
strem,tG. Alexandrum Sfortiam, Comìtem Burgi Novi, 
Joannis Damiani ISautae Presbyteri Cyrneir et Proe~ 
ceptoriSfin Janum Parrhasium Searabeum/cediseimum 
et respam aculenlum Invecliva. A si graziosi titoli ben 
oorrispondono gii Opuscoli, i quali non sono che nna 
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mula per mezzo la città , fattiglisi Incontro due 
bufali attaccati ad uno smisurato carro, colte i« 
bestie da vicendevole spavento di loro stesse , re- 
calcitrando la mula trasse a terra Tomaso, uomo, 
come sapete, di straordinaria corporatura^ il quale, 
passatogli il carro per di sopra, sebben fortunata- 
mente le ruote no’l toccassero, pure guastatoglisi il 
sangue pel timore, ed offese le viscere per la grave 
caduta, soggiacer dovette perciò a lunghi ed occulti 
incommodi, i quali lentamente il privaron di vita. 

* E CanùUo Paicotto ^ giovane dotato di somnaa 
eleganza' nelle lettere , il quale dalla sua catedra 
di Bologna recatosi a Roma, onde patrocinar la 
causa del fratcl sub che prigione tencasi da Giu- 
lio II per aQari di Stato^ morto allora Giulio, e suc- 


sangninota censura delle Opere del Parrasio. A qnesu» 
loTettive rispose .uno scolare del Parrasio, e for^e egli 
stesso a nome dello scolare , con una Apologia Jani 
contro obtrectatoreSj per Furiant Valium Echinatnm 
ejus Audìloreai'. nel princio della quale si legge: Fu- 
TÌus Vallus Echinatus in Rolandinum Pisirìni vernam 
lllaudatum ; e in fine : Finis Apologia Furii Valli 
Echinati in Nautoe senttham. ( Tirab. ). 

Le vicende letterarie de* nostri tempi fanno buona 
testi mouianza che la generazione di questi Rolandlni e 
Tiauli non è spenta, nè speguerassi giammai. 
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cedutogli Leon X, mentre dal Cardinal Divizio era, 
per la sua rara virtù ed ingegno, tenuto qual fra- 
tello^ non cadde el pure in egual infermità, per cui 
èssendosi molti mesi miseràbilmente cruciato, as-‘ 
siderateglisi poi con acerbi dolori tutte le membra, 
nella fresca età di a5' anni rapiilo morte alla uni- 
versale aspettazione? 

Un de’ suoi congiunti eziandio, BerooMo 
il giovane, soggetto aneli’ esso di vasta Icttcratnra, 
dopo sostenuta per alcun ternpo una caledra in Bo- 
logna, a Roma dappoi si condusse ad insegnarvi con 
pubblico stipendio. Quindi contratta amicizia col 
Cardinal Gio. De’ Medici, allora Legato dell’Emi- 
lia e degli escrcitì pontificj, fu dal medesimo a suo 
Segretario eletto. Come poi questi ascese al Ponti- 
ficato, morto allora appena Tomaso Fedro, venne 
in sua vece creato Prefetto della Palatina Biblio- 
teca. Esscndoglisi peraltro in seguito ripulsate alcu- 
ne sue inchieste per dignità o ricompense, c reggen- 
dosi perciò quasi clic disprezzato, cd appena otte- 
nendo come onoratamente camparla, avuto riguardo 
all’ antica sua dignità cd alle alte sue aderenze, 
preso per tutto ciò da mortale tristezza, reputan- 
dosi abbandonato e vilipeso, e sopraggiuntagli vio- 
lentissima febbre, astretto venne a ricorrere alla 
liberalità degli amici, a’ quali però fu di lieve peso^ 
poiché rifinito dal male e dagli affanni in breve 
tempo non più appartenne a’ vivi, 
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Qui' allora fatto alquanto silenzio, siccome esa- 
cerbato per la ricordanza del Beroaldo. stato mio 
precettore, e da me teneramente amato c riverito, 
credù'il Contarmi che io avessi imposto fine al mio 
ragionare^ per cui, prendendo egli la parola, cosi 
a dir inti-aprese. Per vero, 0 monsignor Grana, tu 
hai narrato ben molti casi, comunemente reputati 
infelici, accaduti a’vostri dotti personaggi. E che 
dirai se auchMo mostrar possa di pari calamità (per 
usare il vostro linguaggio, sebben altrimcnte io sen- 
ta) alllitto gran numero eziandio dò’nostri letterati? 
E, per incominciar appunto ove tu lasciasti, da’ 
pubblici precettori cioè, dirò chej nientr’ io era gio- 
vane, furonvi tre insigni uomini di lettere, gli studj 
di ciascuno de’ quali eran da noi coltivati: due in 
Venezia, Marcantonio SabcUico e Giorgio V alla , 
ed in Padova Gio. CalfurniOy i quali per verità, 
sia per gravissime miserie, sia per infelicissimo ge- 
nere di vita, ineontrarono tutti un fine, per dirla a 
vostro modo, assai calamitoso. Imperocché Giorgio 
Pialla, d’origine Piacentino, uomo di molto studio 
e di grande dottrina, ed autore di molte opere, era, 
mentre insegnava belle lettere in Venezia, acerrimo 
fautore della Trivulzia fazione, e di tal modo-che 
temperarsi non potea se, non privatamente soltanto 
ma eziandio pubblicamente, non lacerasse con in- 
giuriose invettive i suoi avversar). Attiratosi perciò 
r inimicizia di Lodovico, Duca di Milano, in quella 
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« ' 

medesima città ove ammaestrava, ad inchiesta di 
quello, cacciato venne in profonda prigione, per la 
cui malsanla non poco intristì (19)* Esaminata pero 
la sua causa, assolto d’ogni colpa, e ritornato alla 
catedra, avvenne da lì a non molto che una matti- 
na, mentre disponeasi per andare al Ginnasio, ove 
allora spiegava le Tusculane Ciceroniane questioni, 
e con molto calore e dottrina dissertavà sull’ im- 
mortalità dell’ anima, recatosi a sodisfare suoi cor- 
■ porali bisogni, e gli escrementi e l’anima fecero al 
tempo istesso dal corpo suo partenza. Noi, che ogni 
giorno assai per tempo recavamei ad ascoltar ed 
ammirar la sua dottrina, veggendo tardar tt a 
lungo il precettore, ed Invano trascorsa l’ora al- 
l’istruzion destinata, inviammo alcuni alla casa 
pef intenderne la cagione: i quali tornati annun- 
ziarono con universale sorpresa (non avendo giam- 
mai dato alcun sentore d’ incommodo di salute ) 


( 1 0 ) Il Tirab. * questo passo dice che merita piò di 
fede il Valerianoi che non Pootico Viiunio, luUoebè 
•rnlaro del Valla, il quale scrisse invece che questi fosse 
fallo imprigionare cTordine del Trivolai j e la dedica poi 
delle opere di Giorgio falla a quel gran Generale da 
Gianipielro figlio dell’autore, è prova ben convincente 
che Giorgio parteggiasse per Gian Jacopo, e nou per 
Lodovico. , ■ ' 
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esser il nostro Ginnasio vedovo e per sempre or- 
bato di quell’ erudita voce. Forse vi sarà chi reputi 
felice siffatto genere di morte, che d’un colpo rende 
esanime, senz’alcun previo dolore, od alcun terrore 
di morte: noi peraltro, giusta i dettami di Cristiana 
pietà, miserabilissimo reputarlo dobbiamo^ giusta 
però que’ della Filosofia, nè queste od altre cala- 
mità, venganci esse per nostro 0 altrui volere, io non 
reputo esser mali : ma su ciò cadrà in acconcio par- 
larne ad altra occasione. Ma sia pure stato felice il > « f ^ < 

Valla, per esser senza dolori di sorta e senz’alcuna ' \ 

molestia passato di questa vita, certamente che a 
noi suoi discepoli calamitosissima fu la sua mor- 
te, avendoci d’essolui e della sua erudizione la- 
sciato un doloroso desiderio. 

Quanto poco peraltro ebbe il Valla a soffrir d’in- 
commodi, tanto più di sciagure e malanni ebbe a 
soffrir il SabeUico (ao). Questi, e per copia di scritti 
e per eleganza, chiaro ben più che io commendarlo - , • 

non potrei, ebbe ad incontrare un fine miserabilis- 
simo, a cagione d’una putrida e perniciosa elefan- 
tiasi (21), che il tenne per varj amii tormentato, 


(jo) Anche questi* »cgul la moda de’ suoi dì, can- 
giando di cognome, il quale era Coccio, ( Tirab. ) 

(21) Sorta di lebbra, o scorbuto, che rende la pelle 
limile a quella deirelefante. ‘ 
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serratiglisi gli organi della voce, e putrefatti tutt’i 
meati, si che nè più respirare nè nutrirsi potea, cor- 
rottiglisi gli organi gutturali, e corrose le vene, dopo 
aver fra incredibili spasimi trascorsi alcuni anni, 
finalmente per tal corruzione rifinito cessò di vivere. 

Gio. Calfurnio poi (aa), soggetto di vastissima 
erudizione, il quale in mia giovinezza lungo tempo 
in Padova insegnato avea le buone lettere^ fu sem- 
pre mai alle maldicenze ed alle ingiurie esposto 
degl’ invidiosi: le quali avversità. mcntr’ egli sof- 
frivale con animo forte, solo curandosi della gloria 
dell’ immortalità, sopraffatto da improvvisa paralisi, 
perduta dapprìa la facoltà della loquela , per cui 
non potè indicar le opere da essolui lucubrate, con- 
sumato da siffatti incommodi mancò^ fornita così 
l’opportunità ad ignavi^imi fuchi onde abbellirsi 
delle sue fatiche. * . ‘ ' 

Altro buon letterato a questi aggiugnerò in Fau- 
stino Giosippo^ da^Yicenza, oriundo però da Bre- 
scia della chiara famiglia Tinca ^ il cui sgraziato 


(22) Anche questo Calfurnio h cognpme pre*o aJ 
impreitito. Qual fos«e il vero ce Io dice questa stessa sua 
inteitazione, allorché lasciò a* Cananioi di S. Gio. in 
Padova la sua libreria t »» Ego Johannes qui dioor Cai- 
phurnlus Pianza de Rufinonibus , ex Bordonla agri 
Sergomaiis. n {Tìrob.) . 


Digitized by 


LIBRO PRIMO 6i 

fine sowicmmi averlo udito a narrar dal nostro 
Egnazio (a3). Avealo questi conosciuto in Belluno, 
ove insegnò per piò di ’34 anni: uomo, non v’ ha 
dubbio, di somma dottrina, ed ammirabile così nel- 
P istruire come nel perorare, e la cui integerrima 
probifà e continenza tutta la città pur oggidì am- 
mira ed inalza a cklo. Egli pertanto, poiché per 
tanti anni dcdicossi alPistruzione della Bellunese 
gioventù, ed ebbe altresì composte molte opere a 
vantaggio della posterità, incontrò in quella seia- 
gura quando Belluno assediata dagli Alemanni, al- 
l’occasion di quella guerra che quasi tutto il Mondo 
avea co’ Veneti, fu inviato Oratore insieme con altri 
distinti cittadini, onde ottener a qualunque condi- 
zione la pace, e risparmiar il sacco della città. Per- 
venne, sì, ad ottenerla, e a togliersi^ l’assedio, ma in- > 

cappato al ponte dell’Eno, che oggi il volgo ap- 
pella Inspmch^ in uno stuolo di nemici avidi di preda, 
e contro ogni dritto delle genti imprigionatolo, men- 
tre che a riscattarsi pretcndeano una somma che 
sodisfar ci non polca, nè alcuno rinveniasi che il vo- 


(z3) È questi Baltìtta Egnavoì il cui vero nome 
però fu Giambat trita Cipe///. Nacque di poveri genitori 
in Venezia il e vi morì del l555. Ebbe tal grido 
che alle sue lezioni giornaliere contavansi non meno di 
5oo uditori. Fu anche indefesso scriltore. (Tirab. ) 
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lesse; cgH che fino a quel dì non altro vagheggiato 
avea che gli ameni oaj delle lettere, oppresso allor I 

dalla tristezza, non.che dagl’ incommodi della vec- / 1 

chiaja, e più dall’ inumana maniera con che venii^a 
da’ que’ barbari trattato, non trovandosi chi in tanta | 

seiagura gli porgesse alcun conforto, nè chi ten- . 

tasse liberarlo da tante miserie; egli che da’ Bel- i 

lunesi avuto sempre in onore, vissuto era felice e 
beato, riverito e tenuto qual nume, dovette entro 
un carcere finir suoi giorni in maniera cotanto in- 
degna ed infelice, - 

Lo stesso Egnazio soleva pur compassionare assai 
Galeotto 4(iNarni^ il quale gran tempo anch’egh fra 
noi stanziò. Chiaro questi non meno per le sue stu- 
diose fatiche, e rinomato per la famigliarità di molti ) 

grandi Principi, assai più che dirlo io non saprei, ^ 

dal R e francese Lodovico XI chiamato dalla Panno- ' j 
nia ,,ove g ioiva della liberalità' del Re Mattia, trasfe- 1 

rendasi perciò àLiòhe ad ossequiare il prefato Monar- I 

ca, disgraziatamente av\’ennc che, giunto alle porte 
• della città, mentre, per riverenza a tanto Principe, 
disponeasi a discender da cavallo, essendo della 
persona di straordinaria ed incommoda corporatu- 
ra, tratto dal proprio peso così sconciamente stra- ’ 

mazzò a tèrra, che dalla percossa nella testa e dalla i 

frattura nella gola sull’istante mancò ( 24 ). j 

(24)'àceennato di volo che il Tirab. dice che quelli 
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Pollioiic aìlon, prendendo la parola: E peirliò, 
disse, eccellentissimp Signore, cotanto ti studii in 


rammentar i tristi casi degli stranieri, sì che abbi 


quelli a dimenticar de’ tuoi? Ho pur udito io in 
Venezia (allorehè, inviato per la secoi^da volta Ora- 
tor pontificio nella Pannonia, dovetti quivi tratte- 
nermi alcuni mesi, ove meglio so})pi dell’eccidio 


si chiamò Galeotto Marzio , merlla però considerarsi 
quanto il medesitno narra sulla morte di Galeotto^ allri- 
mente clic dal Valeriano descritta dal Giovio,^,il quale 
dice in breve ebe»» mori vecchio a Monfagnaàa presso 
Este sul Padovano, soffocalo dalla soverchia grassezza.» 
Il Sanudò ci pure il dice morto in Boemia per caduta da 
cavallo. Fu poi Galeotto, nonostante la mostruosa sua 
pinguedine, un forte e invincjbil lottatore; in prova di 
che scrisse egli stesso: Cite/ur oger Patavinus, ci/etur 
Feroiientis, adducatur Etruria in testimoni um, nni 
prcetermittatuv regio lìomono, ubi documenta f(fr(i- 
tudinis plurima emisirnus. Alle suddette qualità di uom 
di lettere e di valente atleta, quella pure aggiungasi di 
turpissimo adulatore: pfova di che ne sia un suo latino 
poema che conservasi nella Biblioteca Estense, in lode 
d’ una tale Stella Dall" Assassino^ discendente da un 
ramo di casa Tolomei; dalla quale, sebben maritata, 
pure il Duca Nicolò HI da Este ebbe tre figli, ablwstanza 
noli per le Istorie: l’go, Leonello c Dorso. E coniuU 
tociò il nostro Marzio con arrossi di celebrar la purità 
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di Piorm, c nel qual tcm’)a, tutto mi occupai degli 
studp de’ vostri) die lyi tal Paolo Deccmale incon- 
trasse pur egli un infelicissimo fine: del quale, rc- 
putaiuluti io niolto ben informato, perciò, ti prÌ6gi> 
a saperne dir qual ei si fosse; imperoclié, scorgo 
cGranae CoLozio a sussurrarsi a vicenda neU^òrec- 


di Stella con la piTi afacciaU ed eretioale meozo^oa, 
dicendo <;he, dojpo la M<idre di Dio, non v'ebbe in Terra 
donna pìud' lei pudìcaV. Ho rollilo riportar qopst’aneil- 
dolo, «iccoine lo racconta libate G; B. Roberti ( Della 
probità ^turale, lìb. /f, ,/jrea/rf. 'C )> a »oIo fine di ar^ 
rertire qaaoto eòorenga andar canti nel preilar oieca. 
credenza a pompoii elogi, a magnìfiche iacrizionij-parto 
di penne di venali o fanatici adulatori; de' quali ebbe ra. 
gione adir Plutarco ( Do off. amie, et' de educ. lìb. ) 
niilìumqiùdemaaftnatu-ngenus assentatoribus est per- 
niciofius. E qneata, «e ben »i consideri, è la massima in- 
felicità negli nomini di lettere: imperocché con l’ adu- 
lazione avviliscon sé stessi e la l'oro arte, non tanto in 
tributar encomi a chi anzi raeritevol sia di biasimo, che 
ciò pur condonabile sarebbe t(ji|bra che i loro’ encomi 
{lart'sserp dal onore; quanto piò perché al tempo ìstesso 
che ti eucomian con ìa penna ti bia.si man oo.il animo: 
scrìvono, ma non credono. E ben avverti chi disse » lode 
esagerati, satira sfacciata né mcn saggio fu chi 
scopri il bello c veridico anagramma in. LAUDARE e 
ADULARE. 


Dpjdi .jd lìy 
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cTiio,sicig-o indizioclic anch'^cssi Lamio gran messe 
in pronto di letteraria cariuficìna. Ma peraltro, pria' 
che nc fygga di memoria Decanale,- concedioi, che 
udiamo quanto su d‘èssome sai tu dire (à5). 

Per verità, Contarini-ciprcse,. tuttora die ragio- 
nasi de’ letterati, di nessuno io. mi sovvengo. più 
volentieri come di PaoIo- DeccmalcyXa. cui erudi»- 
zionc qual c quanla fosse non v?lia.chi lò ignori. 
Imperocché non appena entrato nel. quinto lustro, 
oltre alla perfetta cognizione delle lettere Greche^ 
Latine ed Ebraiche., quella paranco possedea, nè,, 
come suol dirsi, attinta sulle .labbra, ma hensì di.ssc.- 
tatosene ad ubertosa fonte, della Filosofia, dell’À- 
strologia e d’ogni maniera di Matematiche discipli-- 
nc. Or mentre in mezzo -ad altri studj con improba 
fatica dava opera. a tornare. alla gcnuina lezione la 
Geografìa di Tolomeo, qua e là depravata non tan- 
to dall’ingiuria de’ tempi quanto da quella degl'im- 
geriti, e perciò non. si risparmiava, nò il giorno o la 


(zS) Finora ba parlato PoIlione;ma d'or innanzi 
pare che sia Contarini che riprenda il discorso : il testo, 
però nonne dà aleno seotorej e convien inteuderlokzi 
discrezione, lo pei taoto, ad ovviar 4 equivoco^ bo ere* 
duto bene aggiugoervà queste due ubeessarie parole: 
Cmtarlui riprese. 
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notte, onde al più presto esibir agli studiosi una 
gioconda erudizione, rottaglisi per Postinata sua fa* 
tica una vena nel petto, incominciò a vomitare tal 
copia di sangue, che vana fu ogni arte medica a ri- 
parane. Scolpendo egli perciò appressarsi l’ultima 
sua ora, a compenso delPimmatura morte, e dclPin- 
tcrrotta gloria degli studj, volle procurarsi uno spi- 
rituale conforto^ ed ei si fu clic, abbandonata ogni 
altra mondana cura, iniziar si fece ne’ sacri Ordini, 
c rinserratosi nel chiostro degli Agostiniani Eremiti, 
quivi il castissimo giovane rese al cielo il suo inno- 
cente purissimo spirito. 

“Fra quelli poi che in Padova io ebbi a condisce- 
poli de’ miei studj, tre sovra ogni altro sembraron- 
mi primeggiar per ingegno e probità^ la storia de’ 
quali or vi dirò. Nicolò Angelico^ Veneto di patria, 
aveva con assidua diligenza atteso agli studj delle 
buone arti, avendo compiuto eccellentemente in Pa- 
dova il corso della Filosofia : nè pago di essa, eru- 
dh'si pur volle nella Giurisprudenza, sulla qual fa- 
coltà approvato e laureato in Roma, si ridusse quin- 
di a professarla nella propria patria. Nel bel prin- 
cipio però di questa sua carriera mortogli il padre, 
venne tantosto da molestissime liti di famiglia tra- 
vagliato^ dalle quali mentre in varie guise venia di- 
stratto, accadde un dì che sul far della notte suscita- 
tosi un tumultuoso trambusto innanzi alla porta della 
sua casa, che forzaiiasi prctcndca, impugnata una 
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spada, e corso quindi il coraggioso giovane a difesa 
fino in mezzo della vìa, da^satclliti, che gli avversar] 
suoi mandati avean sotto màno , d' ogni parte cir- 
condato, né potendo egli solo alPimpcto resistere di 
tanti insidiaoti e ognor crescenti nemici, trafitto da 
mille' ferite, e d’un colpo traverso recisagli una Co- 
scia , mìseramente restò morto. 

Per seguir poi a dire di casi recentissimi, il com- 
pagno e camerata di Nicolò, Matteo Albino, au- 
'ch’egli Veneto, peritissimo nell’arte medica, da cui 
ritratto avea vistose fortune, poiché acquistossi una 
gran riputazione, cosi per la perizia nella sua scien- 
za, come per l’incomparabile sua rettitudine, eb- 
be dalla sift virtuosissima donna un figlio , del 
quale avendo concepito ottimi prcludj , e veggen- 
dolo idoneo ad apprendere le arti belle, nelle quali, 
piò che no’l comportasse la sua fanciullezza, me- 
ravigliosi progressi facea , preso da repentina per- 
niciosa febbre, e toltogli da morte in si acerba età, 
cotanto dolor iic prese l’afllittissimo genitore, che, 
non potendo resisterne alla forza, né mai levarsi di 
mente il perduto figliuolo, e piò, evitando ogni ri- 
medio alla propria infermità, oppresso dalla me- 
desima aneli’ egli' in breve sì uni all’ estinto figlio. 
Così noi e d’un amico stimabilissimo, e d’un inge- 
gnosa e dotta opera che sull’arte sua già preparava, 
privati ed afflitti rimarremo in eterno. 

E per non dipartirci da questa comitiva, Girala- 




by Google 


68 P. VALERI ANO 

\ 

mo AngeU fVtszTcse^ figlio d’ioti medico fr» noii 
celebratissimo, e, sebbene assai giovane, medico» 
pur esso di vaglia, il qualcj allevato ed educato in-- 
sieme con Albino, aveagli'dato ifreonsorte una sua 
sorella j vista Fimmatura morte:dèir amato nipote, 
ed aspramente perciò rattristatosene, ed a questa se- 
guìtafra non nioho quella pur della dilettissima so- 
rella^ riapertaglisi perciò ed inaspritasi vieppiù la 
ferita, cotanta tristezza ne pr-ese, chfe, consumandosi, 
pellcoutiiiuo piànto, in breve anclFcgli tenne dietro, 
al cammino de’ cari suoi congiunti. 

Socró di questi e camerata or segue Gio. Cam~ 
panOj di Canòa, (a6) mio amicissima giovane di 
assai svegliato ingegno, il quale-, sebbene -con raro., 
zelo avesse in Venezia ed in Padova dato opera alle 
buone lettere ed alle utili dfecipliùe, e fosse oltrac- 
ciò eruditissimo anche m-Filosofia ed in Medicina» 
area però condótto Ift-sua gioventù in mezzo ad o- 
gnl genere d’indigenza^ sollevatone soltanto mercè - 
la liberalità degli amici, i quali sforzaronsi colti- 
vare tal pianta elite promctteàdrutti preziosi. In- 
fatti non- appena incommeiò ad esercitar 1’ arte 
medica, fu-meraviglia come in breve giugnesse ad 
accùmuUr vistose rkebezze : imperciocché im’ soli i 
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(tre anni in c^i, condottovi da alcuni mercatanti ita- 
Jiani, si trattenne in Botirgcs, esercitando la sua 
professionefstFaordhiai'iauientc «rasi arricchito: co- 
sa in medico giovane rarissima. Assettate pertanto 
così molto ben le stiefcose., mentre meditava con- 
dursi a Roma, onde viemeglio profittar mercè il 
consorzio de’famosi uomini di rpicsta Metropoli, e 
dar quindi Pullima mano ad alcune sue Questioni 
sulle cose naturali^ colto da violentissima febbre, 
in età d’anni trentaduc^pcrir dovette egli ed i suoi 
scritti lungi dall’Italia che l’nnp e gli ' altri desi- 
derava. * ' ‘ V ‘ 

Il lor precettore npn meno, ed il mio p.uranco 
primi filosofici rudimenti, Bernardino Carnusioj di 
Albcnga (a 7),' il quale prima in Venezia poscia in Pa- 
•dova lesse filosofia alla nostra gioventù, diiaro per 
'la sua e perda celebrità de’ suoi allievi, e sotto la 
cui disciplina sperimentammo potersi trattare col 
sermon del Lazio le più astrase questioni, risoltosi 
di buon’ora a por da irànda ogni altro studio, ed a 
quello sol dedicarsi della Medicina, e fama c- assai 
ricchezze conseguì nel patrio suolo. A tutto ciò pe- 
raltro tenne dietro che, menato avendo moglie, più 
che a filosofo non conviensi, bellissima e con-ricca 
-^ote, mentre dopo sostenute cotante siatielic lusin- 


v(2j) Città nella 'riviera di Genova. 
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gavasi gioir d’un poco d’ozio in placida quiete, e 
lasciar a’ posteri qualche buon saggio' del suo sa- 
pere, per tradimento delPinhda moglie, come fu 
voce , aggresso da quattro sicarj venne trafitto di 
molti e mortali colpi : da’ quali con diligente cura 
riavutosi, e credendo smarrito ogni pericolo di 
morte, dalla stessa sua donna è fama fosse poi col 
veleno tolto di vita. , ^ \ 

£ posciacliò siamo sul discorrer de’ medici , la 
morte repentina di Andrea Mongajo^ Bellunese, fu 
di maggior danno agli studiosi che non a lui me- 
desimo. Questi pure datosi con indefesso studio alla 
Medicina, e visto avendo i codici tutti di Avicenna 
guasti e contraffatti, determinato condursi a Dama- 
sco in traccia degli antichi libri di tal autore, mol- 
to perciò valicò di mare c molto per terra andò va- 
gando. Giunto alfine in quella città, e, prima sua 
cura, datosi ad apprendere con molta fatica l’Ara- 
bo linguaggio, avea già felicemente emendate tutte 
l’ opere di quell’autore, e dichiarato insieme assai 
cose fin lì ignote*, quando, dietro invito del Veneto 
Senato , pertossi a coprir una cattedra in Padova , 
onde insegnar quell’arte nella quale era si valente. 
Ove, decorsi alcuni mesi, una sera dopo cena, sen- 
z’alcun preventivo indizio di malattia, volendo irne 
a riposare , preso da subitaneo barcollamento , ed 
inclinatosi perciò sul' letto , sull’ istante mancò di 
vita. > ' 
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Peraltro quauto fu tollerabile la morte di Moii> 
■gajo, che vecchio, onorato, ricCo, senza no j a di ma- 
lattia, e dato compimento alle sue opere, ceder do- 
vette all^ estremo fato ^ tanto più deplorabile fu 11 
caso di Giulio Dogiioni ^ parimente Bellunese, il 
quale, giovane tuttora, travagliato per alcun tempo 
da perniciosissima infermità, incominciate molte 
mediche opere e nessuna compiutane , venneci da 
morte rapito allorché dava le più belle speranze 
d'essere ornamento della patria e sostegno della fa- 
miglia. Questi adunque dopo avere nel Patavino 
Ginnasio primamente insegnato la Medicina, con 
onestissimi appuntamenti seguir dovette il Veneto 
console in Aleppo: nella qual città (che dopo Co- 
stantinopoli è la prima dell' Ottomano impero) di- 
morato avendo un biennio, venne dall'altro Veneto 
-console di Tripoli, per cagion di pestilenza, quivi 
chiamato. Ove mentre sollecito recavasi con due 
compagni di viaggio (che per gli eccessivi caldi far 
conveniva di nòtte),fatto appena dieci miglia di cam- 
mino, assalito da ladroni improvvisamente sbucati 
da occulti nascondigli, uccisogli un de'socj ed al- 
tro gravemente ferito, egli, pe’ gravi colpi di node- 
rosa mazza sugli òmeri e sulla testa, cadde esanime 
a terra: per le quali e tante percosse reputato morto 
da' quei facinorosi , spogliatolo di quanto avea in 
vesti e denaro, e lasciatolo colla sola camicia, par- 
tironsi. Riavutosi egli alfine dal deliquio, e pc'mali 




7» P. TAtERIANO 

trattamenti ricevuti potendo appena reggersi , alla 
meglio che potò, nè senza gravissimo stentp, a notte 
ben avanzata, si ricondusse nella città dónd’erasi 
partito, ed ove, mercè la clemenza dell’aria, pòtè 
in breve’riaversi. Non erano ancor decorsi tre anni, 
‘che, divenuto ancor dovizioso, e contento di sue for- 
tune con le quali potea decentemente sostenere, oltre 
la propria famiglia, anche i suoi congiunti^ medi- 
tando perciò di tornare al natiQ suolo Bellunese, at- 
taccato da unaumpróvvlsa fierissima pestilenza ma- 
nifestatasi in quella ^ittà, della' quale sanati aveàne 
molti, in pochi giorni, di fresca età, c da tutti ab- 
bandonato, miseramente esalò lo spirito, lasciato di 
sè 'nella patria e ne’ suoi 'grand issimo desiderio. 

Infelicissimo piire^fu il fine di Marcantonio Tor^ 
rìanif figlm di Girolamo, chiarissimo in Verona sua 
patria,.il qu^ale per molti anni lesse Medicina in Pa- 
dova •con molto profitto de’ suoi uditori. Era il gio- 
vane Torriarà del pari eruditissimo in ogni disci- 
plina, più die no’l comportasse l’ étà;; e fio dalia 
sua adolescenza anch’egli in.Padova puìiblicamehte 
lesse Dialcttica,'Fnosofìa e Medicina. Quando, avve- 
nuti que’ malaugurati tempi di (fuella ostinatissima 
guerra contro i Veneziani,. a’ cui danni eransi tutti 
i Principi cristiani collegati, ond’evharne' le funeste 
conseguenze, nè più scorgendo quel suolo atto alla 
quiete degli studj, recossi a Pavia^ ove con univer- 
' sale ammirazione per' la sua dottrina ed eloquenza 
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in tctà sì giovanile, progressi Iacea meravigliosi: 
quando, preso da una violentissima febbre, verso il 
trentesimo anno di sua vita, venne in lui per essa 
tolto dal Mondo il primo tra' filosofi^di que' tempi. 

Nè perdita meno importante lecer le buone let- 
tere nel Veronese Giovanni Cotta. Giovane an- 
ch’ egli egregio per ‘molte erodizioni, conoscito- 
re delle nostre discipline, segnatamente le Mate- 
matiche, incomparabile, «poi per l’eleganza e la 
grazia nell’arte delle Muse, fu uno di quelli i 
quali ne richiamarono a’ nostri di l’ antico lépore. 
Anòh’egli qjertanto, mentre dìmoravasi in Viterbo 
qual Oratore presso il pontefice Giulio II, preso 
da epidemica febbre, nel fior degli anni suoi man- 
cò^ c, per colmo dé’mali^ tutti gii scrìtti suoi, qua 
e là dissipati, nè al suo noAe nè alla 'posterità gìo- 
'Var poterono. Vivrà nondimeno -eternamente cele- 
bre nella memoria degli eruditi,' c così avrà supe- 
rato ogni malignità della fortuna. 

>E Dante 111 Alighieri^ Veronegfc anch’egli, sog- 
getto senza dubbio di gran letteratura, e di grand’e- 
leganza nel poetar latino fornito, ei pur maligna 
. ebbe a sperimentar la fortuna. Imperocché allor ap- 
punto che posto crasi-a<dar ordine a^suoi scritti, e 
farsi con essi strada all’ immortalità, accaddero 
que’ disastrosi tempi lie’ quali Giulio II scatenato 
avea* tutto il Mondo contro a’ Veneziani: per cui 
avvenne che presa da’ Barbari Verona, egli, onde 



1 74 P- VALERIANO 

, non soggiacere alia cruda lor 'dominazione, con 
volontario esilio rifuggissi in Mantova: ove stretto 
dal bisogno d'ogni cosa, e condottosi con la moglie 
e i figli da un opulentissimo stato ad lina somma 
povertà, vecchio ornai e perciò meno atto a soffirir 
cotali privazioni, colto quivi nel suo ritiro da gra- 
vissima malattia, e tutti rovinati i suoi affari, fra 
r inedia e la tristezza finì di- vivere. 

Egual fafo ebbe il Trevigiano Girolamo Bolognì, 
soggetto, ove il destino si fosse ver lui più mite di- 
mostrato, aneli' esso nato ad ottener somma laude 
c d’ingegno e d’erudizione, sia che s’aggirasse in- 
torno le antiche cose, delle quali grandemente si di- 
lettava, sia che l’arte trattasse delle Muse, ovvero 
che colla sua benignità e col suo esempio eccitasse 
■gli animi alla virtù. E^li-pertanto per lo spazio di 
venti e più anni afflitto da un putrido contagio in 
tutta la persona (al che aggiungasi pria la sordità, 
poi la demenza in alcuni suoi figli), e sopravvenuto 
per colmo il %gcllo della guerra, dovette fuor 
della patria finir i suoi di, in mezzo ad un trambu- 
sto universale di cose. 

£ cosi pure il Bellunese Giacomo Pagani, chiaro, 
per nobiltà e celebre nelle. lettere, colmo d’onori 
da’ Veneti magistrati, quando fruir credea del soave 
piacere di vagheggiar la numerosa sua prole, otti- 
mamente da essolui educata ed erudita, avvennero 
quegl’ infausti tempi della guerra Alemanna contro 
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a’Vcneziani, perla violenza delle quali sciagure scao* , 
ciato dalla patria, mentre il più che può cerca de- 's 
viar la ferità di que’Barbari, esule volontario moris- 
si in Venezia in mezzo ad una strettissima povertà. 

Fu ancora il nostro patrizio Girolamo Donato ^ 
uomo di somma dottrina, ed eccellente Poeta, Ora- 
tore, Filosofo,Tcologo e Matematico, ognora sì ber- 
sagliato cosi dalla molestia delle domestiche brighe, 
come dalla cura ed inquietudine cagionatagli da- 
gl’ insubordinati suoi domestici, che se non si fosse 
ricreato coll’amenità de’ suoi studj, nessuno sareb- 
bevi stato quant’ esso infelice. Egli dappoiché, Ora- 
tor Veneto alla Romana Corte, non senza una lunga 
fatica pervenne a piegar l’animo ferocissimo di Giu- 
lio II, inasprito a morte contro a’ Veneziani, siche 
potè far gioire l’ afflitta sua patria di riposo e con- 
forto^ in quello stesso giorno che stretto ebbe col 
Pontefice l’accordo, preso da violentissima febbre, 

. che il tolse in pochi di a’ vivi, non potè gustar nean- 
che la dolce soddisfazione di scorger la felicità 
della sua patria, per di lui mezzó campata dagli 
artigli d’aiiquissiina fortuna. Così innumerabili suoi 
scritti, degni del cedro e dell’.immortalità (sciagura 
per gli eruditi sovra ogni altra maggiore), tranne 
alcuni pochissimi che produsse in sua vita, giao 
cion tuttavia nelle tenebre sepolti. 

Pur gli anzidetti sembrar potrà che abbian sof- 
ferto mali ad altri pur comuni, c forse non repute- 
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rannosi degni d’esser annoverati fra’più infelici, slc- 
eojnp Io fu Gabriello causa 

della sua lùorle invero calamitosissima, c della <|uale 
da gran tempo altra non Ve n’iia nè piu. orribile nè , 
più atroce. Fu egli nel Patavino ginnasio uno de’ più 
rinomati professori, del cui prontissimo ingegno e 
della cui ferma dottrina anche fra voi Romani il gri- 
do ne suonò,' allorché in una numerosa adunanza di 
Filosofi e Teologi, ove gravissime questioni agita- 
vansij'ebbe animo di rimproverar Papa Sisto (u8) 
d’imperizia nel ragionare:; per la qual audacia gra- 
vemente irritato il Pontefice, veggendo sì vilipesa la 
sua autorità, prenderne già vOlea severa vendetta. 
Lo clic preveduto dal Zerbi, tacitamente partissi di 
Roma, ed in Padova si ridusse, ove continuò per mol- 
ti anni ad insegnare. Avvenne in-tal frattempo che 
uno de’ primi Visiti del Sultano (29), i'ncommoda- 
ito da incurabile dissenteria, si rivolgesse al da esso 


(aq) Il T. ha : Acoidit autem vt Scander^Turca- 
Tum Regis Primipilaris vir. Scanner* fra’ Turohi sari 
•forae nome proprio: ad ogni modo no'a ho oretlnlo tra- 
■ dar male come leggesl. Anche il Tirab., il quale cita il 
' ’Valeriano, ha; essendo caduto .gravemente inJeriM 
'MM de\prisicìpali ira" Turchi. ' 


i 

1 

i 



•{28) Sialo 'IV. (Tirab. 
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ben cognito Andrea Griffi, ora nostro Doge, perchè 
gli si mandasse al più presto un valente m^ico ita- 
liano,*assicurandoglì grandi premj proporzionati al 
suo merito, non che al viaggio ed alP importanza 
della cura. Zerbi ne assunse l’impegno, e già rumi- 
nando in suà 'testa una immensa fortuna, partì alla 
volta di Costantinopoli, coiidtteendo seco un giova- 
netto suo figlio. Curato pertanto e felicemente ri- 
sanato l’Oltomairo ministro, venne da questo gme- 
rosaiQcnte rimunerato d’oro, vesti, gemme, vasi d’ar- 
gento c di finissima porcellana, e di tante altre ric- 
cIk; suppellettili, per modo che se fosse giunto a re- 
carsele 3'casa, potea per tal corredo contendere con 
qualsivoglia Europeo regnaRtc. Infatti la cura prò* 
cedé col miglion-buon èsito, ed'il Visir medesimo ' 
confessava dovere al valor del Zerbi c vita e sanità^ 

- il qnalc, poiché ne ricevette i salutari consigli onde 
serbarsi -quind’ innanzi sano, onorevolmente poi ac- 
commiatò; Il Zerbi allora, caricati varj giumenti 
de’ suoi preziosi arredi, pervenne ad un pastello con- 
fine della Turchia, ove soflèrtnarsi dovette alcuni 
giorni, attendendo, setto la garanzia del diritto delle 
nazioni, clic un opportuno ineontro di qualehe nave 
cristiana. gli si apprcscntassc,bnde passare in Dal- 
mazia. Nel qual breve tempo avvenne peraltro che 
il Visir, trascurati i consigli del Zerbi, c per. natura 
trasportato a soverchia incontinenza, tornato ben- 
tosto ad appagOT la sua libidine, ricadde iu tale e 
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pcggior Inalatila, cho in pochi glornlil trasse al se- 
polcro. Losche a pretesto cogliendo i suoi figli, 
onde poter al Zerbi ritorre i preziosi dóni del loro 
padre, spargendo voce esser egli dal medico stato 
avvelenato, gli mandaron dietro immantin^te al- 
cuni emissari, sì che, rinvenutolo, ad essi il con- 
ducessero, Difatti trovato il Zerbi, imprigionatolo 
insieme col-figlio, ed assicuratisi .de’suoi effetti, ri- 
condotti vennero indietro^ e gravato il padre di quel- 
l’rmpudente calunnia, con nuovo e barbaro genere 
di supplizio, prima, posto V innocente fanciullo stret- 
to fra due tavole, sotto i suoi occhi lo segarono per 
mezzo, dopo il qualeffecero anclie ad cssolui soffrire 
lo stesso atrocissimo martirio (3o). ^ ’ 

£ qui Grana si tacque. Inorridì ciascuno a falto 
cosi atroce, c tutti per la sorpresa istupiditi taceansi: 
quando COLOZIO, reputando discrezione far alcun 
poco' riposar Grana, ruppe così egli il silenzio. Men- 
tre ognuno si tace, e che della stanchezza di cui mi 
compassionasti, o Grana, al nostro giugner qui, io 


(3o) Qui il Valerlàno fa ex aòrupto entrar Colozio 
a ragionare. Chi voglia far confronto ool testo forse ri- 
maner potrà soddisfallo delle poche parole da me ag- 
giunte, per le quali sèiubrami che quegli si faccia eu- 
Irar più couveuientemente iu discorso. 
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sentomi riavuto, concedi che, onde al<juanto ripo- 
sarti,. io segua il ragionare, del quale io non meno, 
come ben sai, n’ebbi la mia parte, nella narraziofie 
fattane jeri al Contariiii. Perciò incominciando dirò 
cl^c Unito che questi ebbe a discorrere del Zerbi, co- 
me da Grana nidiste, così io seguitai : 

Gravissima cosa .ella è, no ’l niego, esser dalla ca- 
pricciosa fortuna condannato alla povertà ed all’e- 
silio, e consumarsi per soprappiù di malattia^ mi- 
serabilissima il soffrire una lunga ed incurabile in- 
fermità^ infelicissima 'il morir trucidato: io peraltro 
orribilissima e su tutte sciaguratissima la sorte re- 
puto di coloro i quali, dalla disperazione di lor mi- 
serie accecati; spontaneamente di propria mano si 
tolsero dal Mondo. Imperocché in tutte le sventure,- 
sempre che vi rimane un’aura di speranza, questa 
fa si che alleviar sembri e l’infermità e la persecu- 
zione della fortuna: dove all’incontro nell’animo di- 
sperato e già determinato a morire, nè speranza di 
sorta nè amichevole consolazione valgono a rime- 
diar il male che ad ogni modo vuoisi che avvenga. 
E perchè agli uomini di lettere nessun genere man- 
chi di calamità, questo non meno, su tutti atrocis- 
simo, assaìdi frequente sovr’essoloioimperversa. De- 
mostene così, così pur Catone, ed’altri antichi egregi 
intelletti liniron la loro vita: lochevien loro ascritto 
a laude e grandezza d’ animo , e prcdicansi periti 
da forti ^ inveccchè per noi che più religiosamente 


So 
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l^intendiamo, nulla V ha che più abbomiiiar si deb- 
ba. Ed infatti se la somma di tutte le cose poggia 
nell’opinione degli uomini, quelli per verità reputar 
dobbiamo su.tuttiisvcnturatissimi i quaìi odiano e 
perdono eternamente 'la loro anima. Pertanto ^piac- 
ciavi udir, .di grazia, di alcuni dè’)tostri tempi, se 
davvero fosscr poi cotanto avviluppati, nelle cala- 
mità, che altro mezzo lor non rimanesse a scansarle^ 
tranne quello di divjcnir carnefici di loro stessi 


E per incominciar da uno d^uesti, Marco Ca- 


vallo^ Anconitano, soggetto ^ran seiilio e dottrina, 
fu sempro di costumi sì dolci e tempi^^ che nes- 
suiio v’ era più d’essq o probo od ingenuo. Frutto, di 
tal integerrima bontà^fu-l’amorc cli*ei-procacciossi 
d’ogni erudito, congiunto a somma lode dLumane ed 
affabi4“ maniere. Egli pertanto mentre qual Segreta- 
rio prèsso il Cardinal Marco Cornelio. (3 1) condu- 
cca onoratissima, vita, caduto in cupa melanconia per 
la perdita di ana causa da cui dipendeva la sua for- 
tuna , ed a- ciò aggiuntò che venne barbaraméute ^ 
defraialato di grossa sommaci denaro adnnamico 
d’.altissimo grado aflidatà^e da questo poi negata- 
glq.chiusosi inosservato nel suo gabinetto, quivi. si. 


J ^ 


(3i) Il Tirab. ha Marco Cornavo ; c forse con pibi 
ragtoue. ^ ' 


t 
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(li^ colle proprie mani la morte. Imperocché atter- 
ratone, clopo^ qualche tempo che non vedeast com- 
parire, P uscio, si rinvenne da’ suoi giacente a terra, 
confittosi un ben lungo pugnale in mezzo al petto, 
e tutto lordo il suolo dèi suo sangue. 

In Firenze peraltro, pid che altrove, -serpeggiar' 
sembrò siffatto stficidico morbo^ e fra’molti piacemi 
annoverar principalmente tre uomini di lettere, iTa- 
tivi di (juclla città, i quali invasi di tal mania si tol- 
scr colle proprie mani Invita. Fra questi celeberrimo 
si annovera Iaìtciizo Lorenziano, a pamgon di cui 
non fuvvi da’ tempi di Cicerone ai nostri ciù meglio* 
di lui spiegasse con più eleganza le filosofiche dot- 
trine. oltre all’ esser versatissimo in Greco e Latino. 
Questi perìaiitd, mentre tutto era inteso a traslatar 
nell’idioma del Lazio, spoglio d’ ogni barbarie, i 
Commentar)' d’ Aristotele, parte dc’quali già pub- 
blicata, c parte da esserlo in breve, invasato da non 
so qiial repentino furore, in un profondissimo pozzo 
precipitossi; e cosi rovinò sà stesso, c defraudò gli 
studiosi nell’aspettativa su di lui Concepita (3a), • 


(3a) Auebe il Tirab. 'nulla dice di pifi «al cònio di 
qtii’slo Loreiiziano. Peraltro dal Diz. Si.' rllevasrche la 
v< ra cagione della sua morte fu clic: invogliatosi di avere 
una casa in tua proprietà, ne comp.MÒ una, di cui sborsò • 

(i 
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Pklro Leom^ auch’,cssoFioivutino, pcritjssiin« 
nella medica facoltà, più che mcdiocremetite erudi- 
to nell’ amena letteratura, e ricco di moltéplici co- 
gnizioni, in mezzo a tanta suppcUctlile di utili di- 
scipline^ pur non valse ad evitar la pc-rsecuzionc 
deir avverso destino^ che, preso anch’egli dà rc- 
pent no furore j pari al Loreuziano ‘entro profoudis- 
siniD pozzo terminò i suoi giorni: line indegnissima 
■ di si gran filosofo ! - - , ^ 

Così pure Gio. Battista Albino^ figlio di' Ber- 
nardo cittàdin riorcmtino, famoso in Giiuìs^ruden- 
za cdaltrc nobili discipliiiCi, chemcritarongli il gra- 
do di Uettor della Cànccllefia Apostojica, tuttor di 
fresca età, non avendo i sette lustri oltrepassati, 
dotato di rara modestia congiunta a somma pru- 
denza, inverso ognuno poi olliciosissimo, cedendo .. 
alla stesso maligno impulso, un di assai per tem- 


la terza parte del pre'izo, a condizione ohe io in sci me*» 
nonpaga’^a il resto, il clcnani sborMto rimarrebbe al 
primo possessore della casa. M i non avendo ben preso 
le sue, mi-urc, avvenne che non Irovcisì aver la somma 
promessa alla tino de' sei nicsi, i*è avendo coraggio di 
ccrcarnif a' suoh'aniici, i quali avrebbergli sommini- 
strato il denaro, sopraffatto perciò da dispcrata mclau- 
co.iia, si precipitò iu uu j ozzo. 
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[) 0 , scura poterne iiidoy^iiàr la caf^ionc, laiieio.ssi ei 
pure nel domestico poz/.or.ové bentostò, «piasi pen- 
tito, attaccatosi alla fmie della scrcliia eli' entro 
pendeavi, ed accorsi alle grida sc'i'vi e congiunti , 
i «juali davaiisi ogni opera onde estr'a'rhclo, c^^li in- 
vece, abbandonata* d’un tratto la fune, volontarip di . 
miyvo entro lan«;iossi ed affogò. \ ^ ^ 

Fuor poi delle finestre lanclaronsi e Fràttccsco ^ 
Fortunioy e Giuliano Camcrùicsey e Gióoanni Fai- 
r/cJ: questi per frenesia d’amore^ quegli 'per non 
cadq- nelle mani de^sacclu'ggiatori di Roma: del- 
l’altro la ragion spignora. Imperciocché essendo 
il Fortunio Podestà ifi Ancona, la qual carica, a det- 
ta di tutti gli Anconitani, egli decorosamente eser- 
citava,^ e con fama «lì sapienza, d’improvviso rin- 
veiinesi sulla piazza del pretorio palazzo, cadutovi 
da una finestra, senza potersi scoprir chi ne fòsse 
l’autore: attribuendosi anzi generalmente dagli An- 
conitani clic, preso da subitania mania, spónta- 
neamcrite egli vi si preci pi ta,s\sr. Fu uno de’ più cru- | 
diti (ìiureconsnltl^ molto versato nella buonalalini- 
tà, d«*gno dÌ6«'epoln infine di AlarcantonioSabellieo, 
Giului-no Canicriueae (dd/poi era buon Grammatico, 


V r' 




(’>'>; li Tu ólì. lo dioc Giu'iuiif/ Princivallt Cu- > 
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il quale puhlilicaracnte per'molti ?iniH insegnò in 
Rnma, o ilcIlaqHal facolta adoperato venne da Leon' 
X ad ishuir 'd’Cardinale rimocen/o Cibo.'Ciò clic 
fin da principio incominciò a tornarti' -la sua grande 
infelici^ ei si fu plic non seppe giammai trovar li- 
miti ad una imraoderata ambizion. d’onori. Avvenuta 
quindi l’ invasione’ di Roma, intanto che dagli Spa- 
gnuoli cd Alemanni furiosamente mctteasi a ruba 
il palaizo'cb’egli abitava, scorgendo alcuni de’ suoi 
famigliari bruttamente ghermiti per quelle parti che 
bello è tacere, c ad esso Icgati'attaccarsi poscia in 
alto, cojiì per tormentarli come pciThè rivelassero 
ove si celasse il denaro, paventando anch’egli egual 
trattamento, e sentendo anche di peggio minacciar- 
glièi OA'c non mettesse fuori il stio oro, non sapendo 
in tanta retifusionc cd in si stretto frangente a qual 
partito appigliarsj,quel più spedito prese di gettarsi 
da una delle altissime sue finestre, per cui piombato 
sulla sottoposta selciala via, tutto si fracassò : aufe- 
posto sì duro genere di morte alla prigionia ed ai 
tormenti ctic da que’Rarharievitarnon potea. Né per 
meno infelice cagione sé stesso uccise (tÌoumuù 
rfcj, di nazione Spaglinolo, il quale procacciatosi 
■ in Roma cónsidcràbili ricchezze, mercè la sua eru- 
dizione, l’ingegno, cd il favor di molti Principi, 
era appresso noi per tanti suoi pregi (che in Roma 
soglion sempre degnamente iieompcnsarsi) tenuto 
in altissimo concetto : oltrodiclio splcndea in es- 
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soldi, congiunta a giuvculù, cicgauza c bcllci'za del- 
la persona. Questi pcrUmto, come è proprio di sua 
nazione Tesser oltre mudo effemminati. infiamora- 
tosi di tal donzella, riiiómata por beltà e pudicizig, 
ma più .per la celebrità del di lei j^àdrè, il Sena- 
tore MareatitonÌ 9 Altieri , e yeggendo ogni dì cre- 
scer più Usuo fuoco inverso Tadorato oggetto, de- 
sioso d’appagar il suo amore, egli ad essa ed ella 
a lui reciprocamente si promisero sposi.' Avvenne 
però fra non molto che il padre della fanciulla aven- 
do presentito essersi il Valdes in gioventù inizia- 
to ne’ sacri Ordini^ e quindi non poter aver più 
■luogo le stipulate' nózze, sommamente perciò in- 
quieto, reputandosi cd esso e (a figlia difeggiati, 
combattuto da molti c gravi pensieri,. a 'quello alfi- 
ne appigliossi di la cosa al Cardinale Leo- 
nardo Della Rovere,- che, in assenza di Pj^)a Giu- 
lio y allora governava Roma^ più con intenzione di 
* riceverne un consiglio, anziché vendicarne 1’ onta. 
Leonardo, istrutto del caso, immantinente fa impri- 
gionare il Valdes, c come reo d’alto crimine il fa 
tradurre nel Castel S. Angelo: il qu^le, ebbro d’a- 
more da un canto, spaventalo dall’altró al pericolo 
di perder la vita, prometU; abdicare al sacerdozio, 
previo il consenso del l’ontefice, e sposar anche sen- 
za dote la donzella. Aecettàte le quab offerte, e da- 
tane malleveria, con tali condizioni vemie posto in 
libertà. Mentre intanto attendeasi dal Pontefice, al- 
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lora iHmòVante iii Uaveiin’a, il diploma della dispcii- 
sHj Valdoa, cangiato x;onsiglio, nò riuuii/iar sapck 
Pccclesiafiticlie vistose prebende, meno poi spegner 
l^moroso ardore. Combattuto da cosi opposti pcn- 
;SìPri, nc riiivci^ndo modo a conciliarli, presone per- 
ciò gravissimo rammarico, veggendo fcoiiprpmessa 
la riputazione e la sorte della nobiiissiina'donzelta, 
óve si rifiutasse alle nozze, e cruciato^da mille tor»> 
mcntose idee di compassione e rossore, un .giorno 


d’estate, mandato pria^soUo qualche' pretesto il 


suo valletto fuori di casa, recossi leggermente vestito 
su d’una torrjcclla al di sópra della sua ahhaziona, 
come per ricrearsi della froschez’za delì’ària. Vistosi 
quivi libero e solo, e non rinvenendo altro mezzo 
onde sottrarsi alle aillizioni che il laccravanó, e ri- 
parare all’ onor dell’amata d?)nzrlla, (fa quella im- 
mensa altezza preripitossi a basso nel mezzo della 
'Strada, ove sul colpo .sfracellato rimase c inortó. 
Alla (jual nuova disperata la misera figlia, voloa pur' 
essa imitar il suo amante con volontaria morte, ^ 
da’ famigliali non fosse stata trattenuta, e diligen- 
temente tenuta di vista :fincÌiò,mitigato!esi col tem- 
po il dolore, c venutole in odio il nodo maritale cd 
ogui mondana delizia , all’ ombra d’ im sacro velo 
intatta serbar la piacque la sua verginità. Il caso di 
Valdcsfii d'altronde in Roma su^ctto di universale 
compianto. 


i’urc, ^01108113/1, te i predetti casi, quqilo paimi 
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averli tutti oltrepassati, così per Io straortRnario ge- 
nera (li morte, come^-per la crudeltà del destino, 

' (juanto infine per ciò che immaginar si può mai di 
funesto e atroce, quello, ripeto, chc'infelicissimo in- 
contrò /’ranecs’co PrijilifUXìo de’ vostri giovani pa- 
trizj, 0 Contarini, e forse io credo anche tuo condi-^ 
scepolo. Egli in Roma viveasi lieto di bella riputa- 
zione, siccome assai nelle buortè jcKscipline erudito: 
essendosi di buon’ora dcib'cato allo studio dell’A- 
strologia, ebe sovra ogni altro predileggea , e della 
quale molti arcani aveanc a pubblico servigio disve- 
« lati^ carissimo perciò al SancserAgoslino Ghigi, sog- - 

getto cJiiaro per immense .dovizie, non* che per no- 
biltà di sangue, e di amabili costumi adorno; ed 
^ accettissimo poi su tutti al Pont. Leon X, il qual prin- 

cipe, grande anch’egli per dottrina cd ingegno, dir 
solca cln? PAstrologia, (la gran tempo spenta, scor-’ 
gaosi finalmente nel solò Priuli risorta ( 34 ). Ed in- 



(3 {) Sembrerà, strana amai òjjgJdl una tal proposi, 
zioiie in bocca di sì dotto Pontefice. Ma sé PAstrolog-'a 
giudiziaria è a’ nostri dì meritamente negletta e derisa, 
tal^ non può dirsi die fosse ne* decorsi secoli, ne' quali 
anzi avessi in tanta stima e venerazsonn, ohe non v’erà 
non dirò pi ivato individuo al cui studio di proposito nou 
si cousccrasse ( come si è visto auehs del nostro Vaiò- 
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fatti ili quel libi 0 clic sulla genesi scrisse di questo 
^Pontefice, avea svelate non poclic^arcane cose già ^ 

avvenute, e ad esso principe s'oltatito note; ed oltre 
air avergli eziandio smanifestato quali cure il gra* 
vassero di’ presente, quelle non meno gli predisse ! 

clic dipoi ^cadcr gli doveano ^ le quali , come e ^ 



nano), maneppur alcuno erari di que’ tanti Priucipotti 
che allora tiranneggiavano ogni angolo dMl'llalia, che 
non avesse alla sna Corte alcuno de’ plà riputati Astro* ^ 

logi. f quali, come usano far' tntt’ i ciurmadori, traean 
o*n modico profiUo dalla loro arte, a tempo e luogo 
spacciandola con parole, frasi e sentense, assurde, arcane 
e stravaganti ( e perciò tanto piò credale e venerate ) , 
^uccellando cosi bravamente la dabbennaggine di quelli 
che lor davano retta ; i quali, non che badare alle tante 
fallaci lor predizioni, e solo penetrati da qualcuna che 
per caso, come terno al lotto, si' avverasse, gli aveàho 
perciò in concetto di nomini che davvero col Cielo più 
che col Mondo avessero commercio ( V. Tirab. ) 

Ma qni forse taluni meraviglLirsi potranno come un* 
arte, li quale per tanti ''secoli coUIvossi con tanto f»u ve- 
re, non solo dal volgo ma pur da individui obiartsiimi 
per potere c doUrina, sia quindi andata in total abban. 
dono, nò solo obbliata, ma ptii^uux) derisa. La ra- 
gione è lesta e chiara , o ne la rende il Komano. oratore 
(Oc Dm/ra/. 11. 57 .), allorché (bBuerrcudo sul Delfico 
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quando egli predette le avea, tutte in jirogresso mi- 
nutamente si avverarono (35); per le quali cose il 


O laccio già da gran tempo annmntito e vciitiio indis-re* 
duo, alla volgar i-agio'ne che: evanult vetusinie v/a luci 
ejus, uiide óitheUfus ille feprce fier't,qnu Pithia^meiìte 
incitati^, oi^acula e</ree'j 0}?*', dopo aver provato che 
la vetustà nulla può aulPordiue di Naiur.i', *e moMo 
meno sn (|ucllo del Cielo, co*l cooefainde : quando au- 
iem ìtta vis evanu/l? nn^postqùam homìnes nitnus cre- 
duli esse cacpeiuntp Eiì altrove (De Nar. D.-or. I. 2 C 1 ) 
avea pur detto « meravigliarsi come incontrandosi due 
Aruspici non pldj^nasscro ilei loro uccellar' sì bene il 
Mondo .A : mirabile videtur quod non rideal harusprx, 
cum haruspiùem viderit. Tant’è : quando ad an «difizio 
vengon meno i fondamenti, fora 'è die rovini. l! fond'a- 
meuto della credenza nell arte Divinatoria non consiste- 
va clic nella boiiaiia opinione di quelle gcuti : fiticliè 
questa si mantenne, quella si propagò, trionfò; mancata- 
le, ‘crodò. Ed cgual sorte par ebbe il governo jioldico- 
- cligiosodel Paganesimo. Fuii Lè la pubblica o^iinioue 
fu ad esM) favorevole. Senatori, Consoli, TnAmi.i, 
DJllsIori, Poiilidìoi, Auguri, Aruspici, Pjocligi, 'lem- 
pii. Oracoli, Sibjlle, teuiiet'o ai loro iui|>erD soggetto ri 
Monili*; maucau queJla, l.iilli e lutto soggiacque ali’uui- 
versale dispregio, aita persecuzione, alla ruiua, 

(55) •** latto è pèraitro ad osservar uelTOda 
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Pontefici meditava già innalzarlo a ^andi onorkào 
cadde pertanto che dal (Jliigi Tcnisso Pinfelicmtmo 




,, XVII fi' Orzalo, come qnesti è Mecenate mellefaer 
cara di loro.coaleilazioni^ e a’ im[)iccia*ser d’ aatro- 
,, logia per ampr 1’ un deU’allro^' e come per ponti del-, 
„ Cielo prcdlceaae Oraz'o sicorameot» ohè l'un ooq 
aarpbbe mpito guari •p'azio dopo l* altro, 'ai come 
per càao avvenr\é a un puntino "i (Osaeì^.* inlortio 
Orazio del cav. CU-ment. Vaiictli, Toni. Ili, Not. /{g ) 
Son r’ba poi mezzano atuilioio della Storia cJie, ignoti 
Come Giulio Cesare -fosse stato arvertilò dalt’aigure 
Sfjurina a guardarsi dalle Calende dj Marzo: avvertimeli- 
to non solo da Cesare negletto, ma ezianibo deriso aìlor 
quando recandosi con gran pimipa iUlI primo di Marzo 
alla Curia, visto Spurh,a, gli disse; ecce adsunt Caìei>~ 
dcRj o Spurinnn\ cui questi rispose; adsunt guid^m { 
$fd non’prcRlerieruiit. Ed iiiratti nclla stessa Curia venne 
con 25*|>ugnalale morta: fine che avrebbe potuto evi- 
tare, ove 'a senno fatto avesse dell’Augure il quale , 
arcalo avveitito,' A celie nella Traduzione delle 4 
lÀllere latine del Castiglione, alle Note 5 e iG si 
discorre d«ll’avvcrala predizione degli Astrolngi sul- 

rUrbiiiatc Utnra Giiidobablo Al qnal proposito or cade 

- \ __ 

in accouciu di giustìBcare il-Tradiit,tore delle medesime 
presso l’egregio, Fra/fco Splitz, il qnàle'uellasua Ri<H- 
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j^iovane comlotto a visitarti alcune miniere di allu- 
me, ove divisato avea passar qualche t<;mpo, ricrean- 
tlosi con campestri ^sollazzi. Mentre per ciò tlispo- 
heaiisijc caccie, i roccoli, Jc reti, c i cani, c o{piun 
tpiivi in beato oziopassàva lietissimi i giorni, dir non 
saprei da tjual insania invjAito il Priuli per deter- 
minarsi ad una volontaria morte, mentre un di per 
alcuni viali andavasi a diporto , allontanatosi egli 
dalla comitiva, e solo raccoltosi in un vicin bosciieft- 

‘"t ■ i-' - ■ ■ ' ‘‘.lù ;: t 

■ - h ,.w. ■ ■ : 3= q: 

. ' l»l ■ : 


Sfa ^pfirale dei libri ec. d»’ll*«uno i 82R, diec'*!Ia Htc, 
in una noia y che è la sedie' si fna , daf^o aoer 
,, nella quinta fatto le maraviglie Ideila credenia a 
»i que" tempi prestata^ a'ie visioni ed alle predizioni 
iTostrolof'iche^ parechè pel seguito avveramento di una 
,ì di esse inclini egli pure ( il Traduttore ) a non cre~ 
j) deve interamente favola la scienza de' presagi 
Non so per dir vero , so , dopo avi rsi ada Nota quinta 
convenuto col Baldi sugli Astrojogi ignoranti de‘ fù li 
della Ferra, che si arrogano la scienza delie cose del 
Cielo , ed alla iG inerilainente derisi , non so , dico , se 
dopo ciò regger possa questa pretesa -credenza su i pre. 
sago a meno che nousi volesse farlo credere anche ne’ 
«ogni, se dicesse che „ oon v’ ha esliazioiiO di lotto iu 
CUI non si senta dÌ8-,'orrcr <11 qiuldUervliiciraj per uuiuari 
appwito ed effiilivameule traili da’ sogni j,. , ,1 
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to, e quivi nessun Vcggeiulo testimonio o impecUtorc, 1 

<la un altissimo argine precipitassi nella sottoposta 
laguna. L’altezza però dell’ acqua tradì il mal av-r 
venturato giovane, la quale non dcyandósi. clie a un 
mezzo piede circa d’ altezza, nè perciò csscud(i atta 
a suHocarlo, sopraggAlntu opportunamente alcun ^ 

dc'domcstici che inosservato' andogli dietro, estratto 
venne ilall’acqua ove indarno dimenandosi andava. 

Tornaliin sulla sera a casa, ed acceso un gran l'uo- 
cojònJe asciugarlo c riscaldarlo, mentre il servo 
qua e là's’aggira affacceiulato, Priuli, credendo non 
essere da veruno visto'^ nel mezzo lanciossi delle 
fiamme^ da cui, accorso allo strepito j il sèrvo iin- 
mantiner.ite il trasse fuori: pc’ quali casi peraltro, 
ora del fuoco c'già dell’acfjua, contrasse infermità 
di nervi , e~restò come istupidito. Il servo allora , 
senza frappor indugio, tutta racconta al Gliigi la fu- 
nesta cataslrùfc, il ({ualc dà ordine che venga dili- 
gentemente custodito, trattandolo però con’’dolcez- 
za, si che il furore' non gli si esacerbasse. Presenti 
pertanto erangli ognòri custodi come a solo line di 
trattenersi confabulando e sclicrzandu seco lui^ e 
riraosso'pur crasi ogni- strumento col (jualc ofl*cn- ' 

dorsi potesse. Egli nondimeno, colto il tempo che 3 

dileguato parca ogni sospetto del suo furore', e 
veggendosi non più Si rigorosamente custodito, so- 
letto recasi nella stalla, come per veder la sua mu- 
la : nè alcun trovatovi de’ custodi , gettati gli occhi 
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por rnso nello pareti, e visto pomfervi un ai'utissi- 
suno ferreo strumento, afferratolo inimanlinoute se 
lo <lrizza alla gola, con quanto avea di forza toii- 
ta-.ido .scannarsi. U fido servo, il (pialo era.si p'ér mo- 
mentaneo aliare allontanato, come seppe il suo pa- 
drone esser nella stalla,- ipiivi se ’ii cor^c proripito- 
.sauicnte^ c visto quale strazio ei di sè tacca, pronto 
furinatogli il Braccio, toltogli e viar gettato il ferro, 
c recaiosclo sotto braccio, siccome robustissimo clic 
egli era, 'suo malgrado fuori se’l mena, c lo ricon- 
duce nella stanza^ Qve riposto viene in Ietto, cliia- ^ 

mansi i medici, c con grand’a.s.sistcnza'si cura. Nè 
maipiù'd'indi in poi allontano.ssi il (jbigi, .senza non 
Lasciani a guardia alcuno. de" suoi più intimi fami- 
liari, ond’ evitar che quegli talaltro mal giuoco leu- ’ • 

taf potesse : il quale nuovamente simulando senno 
(fermo sebbene in ciior suo -tli darsi morte), ciascun ' , . 

riguardando con ilare VaRo, e- memore, dimostfan- 
dosi di ci() die detto 0 Tatto avea^ studiavasi bau- 
dir da ciascuno il menomo' so.spetto .della sua tut- 
tota pertinace insania. Già ornai la ferita crasi Vi- 
ntarginata^ gi.i libero ^rgea di letto^già o col giuo- 
co od altfo sollazzo con tutti festevolmente tratle- 
ncasi^ c già si compiacca pur delle brigate c del 
pas.seggio. Un dì pertanto di festa portatosi ilOldgi 
ad esso che in Ietto giaceva. \ó interrogò come .^e la 
pas.sa.sse: Egregiamente, (picgli ri.spose: cui ilGiii- 
gi segui clncdendo se volesse andar seco in quel fc- 
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stivo dì ad lina |>Ia l'uiizioiic in una prossima rliio- 
suula: il (|uaì invito quegli prunlanicnte accettalo y 
Gliigi lo esorta a levarsi e porni in assetto. Honissmia, 
Priuli seguì, fra im momento son lesto; c ci«) dello 
ordina al domestfeo di apprejjtargli una calila ca- 
micia. Mentre pcrtaiUo il servo recasi nell’altra 
stanza onde scaldarla, Prinli, profittando dcirocCa- 
sionc d’essere’ al fin .solo, spiccato un velocissimo 
saltò, lanpiossi fuor della finestra; dalla quale, al- 
tissima clfelfcra, prccipi^tosi e sfracellatosi tutta 
la spina dorsale, giacque in terra: semimorto, con 
terrore e cordoglio universale, ccunpassionajido cia- 
scuno la di lui modestia e giovinezza, non oltrepas- 
sando ancor 1’ anno 28' di età. Haccollo sUj e col- 
locato entrò lina lettica, volle il Gliigi clic con ogni 
possibile diligenza tosto si traducesse a Roma, ove 
nessun mezzo lasciossi inteiilatò jmr ottenerne la 
possibil guarigioncì al cliè’^cvaltro egli ostinata-^ 
monte riiiutavasi,’ deciso ad ogìii patto'- voler mo- 
rke. In’ tal fi-iittìimpo tornò da lontane parti in Ro- 
ma ‘il nostro Pieno Valcriano, stato già del Priuli 
amantissimo condiscepolo (il^iialc ben atlc.starnc 
può del fatto), e tostamente, udito qnanto.gii av- 
venne, porlossi a visitar il suo amico: il quale trovò n 
fra le mani dc’medici, ad ossi con quanto avea di >; 
lurza opponendosi, ed ostinatissnnaim.ntc riliutan- 
do o^ni solla df cura o riraodio. Piclio allora -con 
dolci j»Hi ole il i'onfor’.a, e-, pel toigii ugni ombra» 
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tlj sosprttQ, gli ilicq die, avciulu avuto coiit^z/a 
di tiildatto, J»cu pcggior-cLe itoti era, ottde ac- 
ccitarseiic crasi perciò (juivi cjtiidotto, con attimo 
-►di assister egli sì caro amico, nò mai più per qual- 
sivoglia cagione alibandonarlo. Lò ersorta perciò à 
star di Jtuoii animo , ed assicuratolo di tutta la pre- 
dilezione del Pontclicc, grandi cose a di lui nome 
gli promeltc, fra le quali alcune gliene partecipa 

che piu acconciesembravangiipclnxomento. Còm- 
ntosso PriulPdallà presenza disi caro amico, e dal 
quale sapeva esser veramente stimato, acconsente 
alla ricongiunzione delle itil’raftte oss'a, lascia che 
gli vengano tirati, torti e riordinati i nervi, e con 
meravigliosa costanza, senza pùnto dolersi, tutti sop- 
jtorta gli acerbissimi dolori che una siffatta cura se- 
co trae. Ciononostante nè Pier4o,nò lo stesso racdico 
di Leon X, Ferdinando Siculo, nè alcuno dè’ fami- 
liari poteron giammai otténcrc, tiemmou postogli 
lojsbjragho fra’dcnti,, che quegli nè prender cibo 
volesse, nè ingjiiottirlo messogli per forzajn bocca:, 
l>erlocchèil mhscliinéllo, cui' nulla più che la mor- 
te era a grado, c^he incontrarla non potò nè per • 
acijiia, ne per fuoco, nè per ferro, nè peraliissiino 
precipitarsi, con un ostiiiato digiuno di cinque ìli 
alfin rincontrò, .morto consunto d’ iimdià fra le 
bràccia dd lagjimantesuo Pierio. 

Eslen-rfalli gJl astanti af racconto ìli Colozio, ed 
all at! Olita del fullu, Toltisi e Aleliuo ed aitri^iuolli, 


C)(> • i\. vali: IH ANO • 

t|uiv.i r»rr caso convenuti, à me (3(S), ricliicscrmi se 
veramente il fatto stesse cosi. Confermatolo io in ogni 
sua parte, non senza mafular nuove lagrime, soprav- 
venne in questo un famiglio del Cardinal Agostino 
Trivnizi, il quale richies<! di Grana per affari di som- 
ma importanza, a cagione d’ un eorri<u‘ Francese vo 
nìito a gran giornate, f.o che, udito, e levatosi Grana, 
Melino si dolse di riuiatier defraudato nella sua 
ciqìettaliva, per^^la promessa fattagli che avrebbe* 
'uilito ei(Vclie hv*go e dottamente ragionò su tal, 
malcs'ia il G>nlarini. Cui Grana: Fibbcim, .soggi mise, 
avrenm ben tempo domani, o dopo, di riunirei di 
nuovo: cliè 'itón sì distanti abitiamo, si che non si 
pv»ssì\ ili 4|uaiuri(pie ora trovarci iitsictiur. Allora io 
ripresi: .\nzi ,'0 mio Grana, c tu pure, o mio Colozio, 


• ■:( 


li T.- a* qùcHo jìcf iii.lofrgce cofi : Ohri^itruut 
ad Colotti 'd.vilouent . omnium animi , conversi fue 
ad Pieri um .... an-ila res l'esca essrt , schei lalan tur. 
Ea vera nimiiim fuisse. Pierio cnm lacryrnrs óffn man- 
pf>r eoi «embra che il Valci^iano. faccia altri par- 
lar di lui. M i qui mi pir troppo evidente che sia egli 
Rtesm che parl.T ; ed è pere. ò. che, invece che in terza 
persona, io ho jaosto il diseorso’in persona sna'propria, 
conio ‘hi persona sua propria ,è iiicomrbciato il Dialogo, 
e come andrà proscguéndoe . 
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stabiliamo Rn d\ora il gionio in cui di nuovo riu* 
Dirci: chè io non meno sòn estremamente voglioso 
dUntender la catastrofe intera di tai ragionamenti; 
c, se non V’è d’incommodo.raccógliamcixli nuovo 
qui dal nostro Melino^ del quale esser ospite io do- 
vrei un pajo di giorni almeno, finché i'^ibltazìón hù 
■ si appareccln presso if mio Princij)e,. cd acoioccìié 

10 possa metter all’ordine quant’lio meco in m%- 
serizie, scritti e libri. Piacque a Grana e Col'o?io>d 

• convenirsi'ancqra presso Melino, e*stabilito'.per4iA 

11 dimani dopo il meriggio, partissi chi volle peisk' 

•sue faccende. . • . » -5 ^ 
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1 gicrno appresso rpcrtanto raccoltisi lùlir all' in- 
dicata, ora- (imperocché Colcùcio aveà pranzato con 
Gr'anaj ed io rimasto era presso .Melino), si aggiun- 
sero altresì alla nostra picciola brigata tre davvero 
amabilissimi uomijii, Tomaso Pictrasanta, Giamma- 
ria Cataneo,^ e Pictrò Cursio (38), i quali , dopo 
averci invano , quel^ di lungamente cercato, final- 
Jftcnte’immaginatisi che fossimo da Melino, quivi 
aneli’ essi ne vennero. E poiché dal frequente loro 
alitar sembravano stanchi,- salutatici a vicenda, 
si fecero pur' essi sedere. Mcf^i cheli vide si af- 
fannati,- e che atteiideasi perciò d'aver ad ascoltar 
qualche ^an novità , senza frappdr'dimora: Don- 
d’é, lor disse, o cari amici^ chemi sembrate si pre- 
murosi e inquieti? avete forse qualche cosa di nuo- 
vo a narrare? • ^ ' 


(^7) 1 ® questo , 11 . Libro il coHoqn'o non si narra piix, 
al rnoflo elio nel Libro I, come teniilosi prrsao il ('011. 
tarlili, ma ai fa tenera dirittura presso il Melino. È qniu- 
^ di sempre il Valeriano che a nome d’altri discorre. 

(38) V..l^Notó 5C. 
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. Il del fok^se, rispose l'I Jì l’JiASAM’A, die a nulla 
avessi iodi nuovo, oppiu'e che lalsaejiii^iaiclirl'ossc 
-la nuova testò giunta di Fraudi. Meravigliato allora 
riasciiiio ove tendesse il suo ragionare, taciti, e (Fui 
'gli^occhi su lui, ne attendeano il tijjc; se non che as- 
solto d pur in cupo silenzio, lo pressammo uniti a 
non celarci più a lungo quanto sapea. Tristissima 
novella, éi seguì, io son per recarvi; quegli che della .. 
nostra età era il miglior ornamento, incomparabile 
per ingegno, dottrina ed eleganza, il nostro y/«r/rc« 
JVai>agero infine compiè appunto in Francia la sua ' 
mortai carriera. Tosto allora GRANA : E qual lede ’ 
prestar si può, disse, a tal annunzio? Vero è ben.sì che .* 
,già sapeasi della gravisssima sua malattia, e'jeri ap- - 
punto avemmo lettere che disperata dicean'la sua 
vita^ lo che fu appunto cagione che, sollccitamkjite 
io chiamato dal mio Mecenate, il Trivulzio, dovem- 
mo noi separarci. Ma que’ fogli diccan bensì dispe- 
rato il Navagero, non però morto ^ ed essi sonò' in 
data, diFondolo, e del giorno 5 di Maggio. Laonde, 
finché nulla di più certo ne si rechi, non veggo ra- 
gione di rattristarci anzi tempo^ chò,' finché v’ha 
vita V ha speranza, ^ila le lettere che tu vedesl^Hjual 
data eW hanno? , ' ' . 

Ah, chopu r troppo, segui PIETRASANTA, il nostro 

Navagero è, non che estinto, puianco sepolto: il regio 
corriere istcsso, m^blto de’ familiari mici amico, or 
or mi narro e la morte e la tumulazione seguita sul 
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far «Iella notte gli 8 Màggio in Ulois (Sq), ove tro- 
’vavasi il Remcilcsiino.COI>OZIO allora, luaiulamlo 
un alto sospiro: Questo solo, disse, mancava alla no> 
stra calamità^ anche tale infortunio sovrastava alle 
buone lettere, che, dopo averci la Spagna furato il 
Castiglione, la Francia per giunta or ne togliesse il 
Kavagero: così ailunque i fati congiurano con in- 
• cessante persecuzione contro le lettere, che, al modo 
istesso ohe' desolata ornai hanno P Italia intera, spe- 
gner pur queste affatto abbiano (stabilito? (Tutti, 
por A’cro, muti e mesti alla dolorosa perdita del Pla- 
.'vagero cravam già rimasti: ma, non appena Colozio 
rammentò il Castiglione, che incominciammo di tal 
modo ad* accorarci e a piangere, come se dinanzi 
agli occhi avessimo inostri padrio congiunti estinti. 
Allora COLOZIO, rotto il silenzio^ Posciacliò, disse, 
ornai nulla di buono attender si ponno gii uomini 
' di lettere, e posciachè questa giunta pur mancava 
.alla nostra sciagura, ben a proposito sarà ripigliare 
il ragionamento jeri interrotto, porgendocene buona 
■ cagione la funesta novella test«ì 'saputa. 

E qual ragionamento, in grazia, chiese CVTANEO^ 


(5«)) I.a (lata e il luogo vi si è agglanta colla stai la 
del Tirab, , il quale lo dice morto nella tuttor fresca età 
• di anni. P le..lo del Valcriaiio ha . . . . (*af- 
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c COLOZIO: Narravamo, rispose,, e déploravanio le 
calamità, le miserande morti, ed i tristissimi casi 
degli uomini di lettere^ e quasi ornai compiangeva-,- 
• mo i deserti Ginnasj ed il romito Parnaso. CATANEOì' 

tristissimoargomcntoperverità^ ma sventuratamente 

sovra ogni altro, già da molti anni, assai ubertoso 
e vasto. E di quali, s’ è lecito, facevate menzione? 
COLOZIO: Lungo sarebbe e no joso il ripeterli or tut- 
ti^, ma, sempreché tu il brami, potrai da talun di noi 
a miglior agio saperlo. Al presente, poiché jeri fer- 
mammo d’invitar altri amici', tu, se t’aggrada, siedi, 
taci ed ascolta^ e noi l’fnterrotto ragionar proseguire- 
mo. CATANEO: Edio tacerò ben volentieri, non aven- 
dovi pel i me cosa tanto grata quanto ascoltar tali 
uomini quali voi siete, sommamente da me,'’ per la 
vostra virtù e dottrina, tutti amati e venerati. COLO- 
ZIO: Verissimo è quanto tudici^ che non sci tu di co- 
loro i quali con occhiò bieco ed invidioso risguar- 
daiio chi abbia comuni con essi gli studj: che anzi - 
sono da te con sincero affetto stimati (4o). Voltosi 
poscia a Grana e Melino: Molti casi, disse, jeri si 
contarono sull’ infelicità c la miseria degli uomini di 
lettere, come a te, o Grana, come pur a Coiitarini, 


. . ' ■ ■ > 1 

(^o) Felici gii stufi) , se ti potette davvero tperder 
ia^rea.teiueiixa di que5ti biechi invidioti ! I ! ’i 
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come ioHne n Poliioue vcmi"ro alla memoria. Io 
peraltro restai, luolto più (regni altro, commosso 
dal miserando fine di coloro.! (piali di morte im- 
matura mancati, tradirono Scolpa i’invido fato) ogni • 
ottima speranza-clic su d’essi aveamei formata. Im- 
perocdiù.rionsolojiel rapito pkicjcrechenc promcttua 
il loro ingegno e valor nelle liniere, nia doJcitJi'pur 
dol>l>ianK) perchè laForttuiaabbiaiii ispecie su d’<?ssi 
più crudelmente infuriato, spègnendoli sull’ aurora 
appunto de’ lor(j (fi. Quelli infatti i (juali o vec- 
chi perirono^ o alcimi monumoòti lasdaron del .sa- 
per loro, vissero a sèst(issi ed alle Muse abbastanza: 
(juclli in ispecic de’’(juali esistono gli scritti ^ non 
possono giammai dirsi mancati, se perle bocche ag** 
giransi di tutti ^ e finché saranno le. buone discipline 
in pregio, ed il ncjine risuoni del Campidoglio, fin 
11 saranno sicuri di vìverejQuaiitopoi acolorui cjuali 
o niente scrissero, o non avrebber giammai. scritto 
cosa veruna, e de’ (piali (siccome facetamente, -giusta 
il suo costume, dir solca il nostro Giovio) dirsi può 
aversi nellefeni conservato putrefallo il seme, poca 
perdita invero fact'!nmo,.sebben rTaltrondo-i’amma- 
ricarci dol)bia'mu (^’(^S8ot• rimasti privi del giocondo 
lor conversare. Quelli p(,>raltro, dal primaticcio ii>- 
g(?gno de’quali rcpiitavanv già trarre ubertosa rac- 
colta, e che sul più bel della messe ne vennerrapiti, 
di questi si che tutti abbiam ragione di 'dolerci. 
Pcrlocbè ben degno di coaimeudazioiM k il'nostr» 
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Cuntnriui, c molto onora la di lui bontà, che siasi 
accinto a compianger la perdita immatura del /?c- 
cannlcj non che d’altri giovani intelletti. Peraltro, 
dir hoii saprei a «piai^ fine escludiamo da (piesto ca- 
talogò i nostri Uomani, mentre infiniti escuipj da- 
vanti agli occhi ne si apprestano de’^Ioro casi, e mi- 
serabilissimi e recenti? Ed io senz’ombra d’invidia 
indistintamente appello Romani cosi quei che nati 
sono qui in Ruma, come quegli stranieri puranco 
i quali essendosi qui recati, fra noi ed i nostri shidj 
assiduamente aggiratisi, questa citta a comune lor 
patria si elessero. ‘ ' 

Perciò se Paolo Dccaaalc, pcrcliù tolto alla co- 
mune aspettazione, sommo desiderio lasciò di sò , 
per verità che, a mio giudizio, il Saiiese Bamlino 
Prolcmcno òÀ non minordolore esacerbò tutti i let- 
terati; il qual giovane eruditissimo non solo nelle 
Greche e Latine, ma nell’ Ebraiche lettere puranco, 
esperto nelle Matematiche discipline, dotato di am- 
mirabile eleganza in esporre iproprj concetti, e in- 
defessamente in' tali studi affaticandosi; l’ assiduità 
perciò, la fatica e le vigilie cagionarongli tal malat- 
tia, che divenuta in breve ognor più aspra, il tolse 
a noi ed agli studj non compiuto ancora il trente- 
simo anno di sua vita, lasciando immerso in pro- 
fonda tristezza un suo fratello, di nome Lattanzio, ’ 
non che la Sanese e la Romana Accademia in per- 
petuo duolo c desiderio di lui. 


by Gotigte 
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FraMlomani poi, noi» lia inolfainii, rinomato fu 
■t'zia lidio" iVicofò ,f~alla^ giovane di grande erudi- 
zione, dottissimo cgualineiité nellcCrecIie e Latine 
lettere, il quale in sua giovinezza volle tentar d’ i- 
mitàre lo stil sublime d’ Òmero con elegante facilità 
nei verso latino. Anch’egli, oltrepassato appena il ^ 

\'igesimo suo anno, venne dalla 'crudeltà del destino 
furato alla speme di tutti gli eruditi. . ' . 

Negli anni decorsi anche Bartolomeo Tardoloy 
figlio di Luca medico di Camerino, di cotanta eru- ^ 

dizione era fornito, che fra tutti gli alunni della Ro- 
mana Accademia, o scrivesse in prosa, o. ispirato j 

fosse dalle Muse, o si accingesse a filosofiche dispu- 
te, era di grande universale ammirazione: si che da 
cssolui nulla attcndeasi che sommo esser non doves- 
se, ogniqualvolta! fati avessergli più lungo viver con- 
ceduto. Imperocché un sì probo, studioso e sottil 
giovane, sorpreso all’età de ’21 anni da una pernicio- 
sissima febbre, lasciò pur ei di sé perpetua e dolen- 
te rimembranza. Laornedonte pure, di lui raiiror 
germano, e seguace degli studj suoi ^ prometteva ei 
non meno cgua glfar di quello il sommo ingegno e ' 

r erudizione: se, ineijtrc con ogni sforzo attendeva ^ 

agli stmlj delle buone arti, infetto da quella pestilen- 
sa che desolò Roma, "non avesse ei pur lasciata 
di sé acerbissima memoria, non tanto pel valor som- 
mo nella Poesia, quanto altreslnclla Giurispruden- 
za , da esso lui con multo profitto coltivata. 11 pa- 
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drc loro puranco, Luca Tardalo^ uomo di onesta 
rondizionc, celebre nella medie’ arte, e per l’in- 
tegrità de’soavissimi suoi costumi assai da tutti ac- 
carezzato, a quali e quanti miserabili casi, a quanti 
colpi non giacque esposto dell’avversa fortuna, e 
di qual trista morte infine cf non perì ! Ed invero, 
per tacer dell’ acerbissima' perdita del figlio Barto- 
lomeo, ed altri disagi iif tutto il corso di suj'vita 
«offerti, atrocissima fu quella calamità, la quale 
nell’ oppressione di Roma, insieme con altri molti, 
distrusse con essoltii tutta pur la sua famiglia. Im- 
perocché precipitatisi nella di lui 'casa gli Spa- 
gnuoli, mentre tutto poneano a sacco, edatisi quindi 
a martoriarne la famiglia, onde palesar ciò che fes- 
sevi di occultato, nè rinvenendo in' una casa, qual 
dessa era, ristretta e niente facoltosa nè oro nè ar- 
guto, rivolsero a martoriar il misero vecchione le- 
ttolo per le mani dietro le spalle alla carrucola 
del pozzo, poicliè barbaramente lungo tempo l’cb- 
ber su e giù tirato, rottasi o la carrucola o la fune, 
il poverello precipitò nell’acqua, ove solTocato mori, 
lasciati ili estrema indigenza 1’ affettuosa moglie 
ed i figli, alcuni dc’quali in assai tenera età: ben- 
ché dagli Spaglinoli, a scansar la taccia di co- 
tanta barbarie, -si spargesse che Luca, scappato 
dalle lor mani, ond’evitari tormenti che apparec- 
chiarglisi vedea, volontario si gettasse nel pozzo, e 
così evitasse la crudeltà di que’ ladroni. 
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La sua parte di sci^ure ebbe a spenuicutar 
non vciKìio Fnuwcsco Palmieri , cittadino* Roma- 
no, uomo di, graiulc letteratura, c chiaro pc’fTloso- 
fìci studj da cssoIhì in Pisa cd in Ruma pubbiica- 
meute professati , sì che facca rimaner in dubbio 
se più nell’ erudizione ei valesse o nell’eloquen- 
za. Questi, onorato d’ albergo presso il chiaris- 
simo Cardinal Niceda Ridulfì, tre dì pria die gli- 
Spaglinoli e gli Alemanni insidiosamente occupas- 
se!' glioma, crasi pe’suoi affari di'città partito, lo 
che fu'cagione che presente non fosse a quell’atro- 
cissimo infortunio^ e somma ventura ei reputò che , 
sebbene sentisse ogni suo avere essere stato in 
•quell’ universale trambustomanomesso, non ne fos- 
se .egli stato testimonio , nè fosse caduto nelle mor- 
tali angosce della sehiavitù. Decorso pertanto un 
anno, c tornato in soglio Clemente Yll, libero qui^ 
dalla cattività degli Spagnuoli , aneli’ egli il Pài-, 
micri restituissi in Roma ^ e dal prefato Pontefice 
venne spedito a Gio. Battista Savelli, onde compor- 
rò le discordicchc fra questo e i Ccsarini, famiglie 
principali di Roma, da lungo tempo ardevano. Ac- 
cettato P incarico, cd accommiatatosi dal suo Prìn- 
cipe ) a mezzo il cammino scomparve si fattaménte,' 
che nè di lui nè del suo seguito soppesi* giammai 
novella alcuna. 

£ P immatura morte di ,G(b. Francesco Por-’ 
\ • 


Digitized by Google 


LIRRO SECOiMX) 107 

ni (^1) MoHonese, mio affezionatissimo coìle^Hj di 
quanto duolo non fu mai cagiomj a tutti gli uo- 
mini di lettere? Questi,- sebben giovane, pur era pe- 
ritissimo nelle lilosoficlie discipliitc, al qual severo 
studiò congiunse dappoi de più polite Greche e La- 
tine lettere: e la cui somma perim gli meritò l’illi- 
mitata confidenza del celcherrimo Principe, iì Car- 
dinal Mantovano Ercole Gonzaga, il quale affido- 
'gli la direzione di tutta la sua casa^ ed avealo in tal 
e tanta stima che, seblién Ercole fosse già ijuanto 
basti chiaro per molte sue gesta, pure ingenuamente 
Confessava esser il Forni il suo miglior ornamento, 
e da nwll’altra sua cosa ei ritrarre 'maggior profit- 
to, come dall’ aver saputo coi>oscerlo, ed averlo 
eletto al governo della sua giovinezza c (Togni suo 
affare^ lo die adempier non poteasi con più onestà 
e saggezza. Egli pertanto avendo seguito il suo Car- 
dinale, il «[Itale da Mantova rerossi a Roma, onde 
congratularsi col Pontefice' scappato di man degli 
Spagmioir^ Tepcntinameute inferiuossi, e crebbe co- 
tanto iLinalc clic, in poco tempo distrattolo, il tolse 
dal Mondo: venuta perciò in ira a tutti i buoni fin 
la stessa città, che la vita micrtii di giovane sì valente. 

L’aver poi già poco rammentata la sciagura di 


. f 



(i-t) Il.Tirab. Io di«;e Gru. fV«Moeaoo Dal Fcm'uo, 
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tutta la' famìglia de’ Tardali, ove padre t figli inCe- 
licemeutc applicaronsi a’ medesimi studj, mi fa ur 
«ovvenire di un’altra da cgual disastro colpita. Im- 
perocché Demetrio Calcotuiila^ cui solo van debi- 
trici le quasi spente lettere Greche d’ esser a’nostri 
di risorte, a quali sgraziatissimi eventi non soggiac- 
que mai nel corso di sua vita? Ed invero,, trala- 
sciando il suo esilio c la ruina della sua patria, anzi 
dell’intera Grecia, e le lunghe peregrinazioni che' 
sostener convcnnegliVpria di rinvenir ove fermar il 
piè, non fu il maggior d’ogni travaglio quello di 
non ave'r potuto giammai dalia numerosa sua prole 
rìtrar dolcezza alcuna? Imperócchò la sua figlia, 
d’iiicomparahilc onestà, sebben maritata in Giano 
Parrasio, pure astretto ci fu a mantenerla per lun- 
go tempo, finché dopo multi anni, spento lui, il Pon- 
tefice Leone, co*nferìta a Giano una catedra in Ru- 
ma, fc’ sì con la sua autorità che questi seco lui 
conduce^ anche la moglie. De’ maschi poi eb- 
be Tcofìlo^ die segnalossi per ingegno ed erudiziò- 
iie: il quale perchè appuntò dava di sé buonissime 
speranze^ perciò fu cagione di più acerbo duolo al 
padre. Imperocché sotto la paterna dottrina, e 
sotto ([uella pur di Gio. I.ajsrari , antico lor ospite e 
cliente, molto a vea profittato, sì che eruditissimo 
era e nelle Greche e nelle Latine lettere. Portatosi 
quindi a Pavia, onde apprendervi più elevate disci- 
pline, ^dava già di sé grandissima espettazione; 




i 
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quando una nulU'^ mentre tlall’ aver cenato pres- 
so alcuni amici riducevasi a casa, da alcuni invi- 
diosi della sua virtù venne miseramente ucciso. 
Anche il suo fratello Basilio^ peritissimo ei'pur 
nelle prefate lettere, ma che assai maggiori speran- 
ze ripromcttea , toccando appena Panno 24 di sua 
età, con incredibile universal meraviglfa insegnan- 
do le Greche lettere nel Romano Ginnasio, colto da 
violentissima febbre sulla primavera de' suoi dì sog- 
giacque al P estremo fato: giovane che sommo, non 
v’ ha dubbio, sarebbe divenuto, semprcchè gli av- 
versi Iddii, alla mina ornai di tutta la Grecia, di 
regni orbata -e di repubbliche, non che de’ sapienti 
suoi, non ^avesser aggiunto puranco l’invìdia di 
così'scarsa felicità, lasciandoli fuor di patria viver 
onorati,' quieti e contenti.' E per verità, mancato or 
questo, spento anche il Musuro, appena il solo Gio. 
Lascari ne avanza, il q.uale abbia fra’ Greci grido 
di letterato. Nè dirsi ei men può, in veruno stadio 
della sua vità, felice, se non in quanto che con la 
sua virtù e sapicjiza tutti si studia i colpi superar 
dell’avversa fortuna, e l’atrocità eziandio della got- 
ta che fieramente l’addolora. 

Ma perchè mai le altrui desolate abitazioni vo io 
compiangendo c visitando, mentre una su tutte, que- 
sta medesima cioè ov’ora ci troviamo, desolatissima 
tuttor giace per l’immatura perdita di due suoi gio- 
vanetti? So ben che al solo rammemorarli, a voi 
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t4iUi c segnatamente qui al nostro Pietro Melino di 
essi gennano, torno ad aprir le non benanco rimar- 
ginate piaghe: ma pos'ciaché per tal cagione appun- 
to siamei qui congregati, per deplorar cioè e viva- 

• mente dolerci d’aver perduta la' conversazione di 
tanti egregi intelletti, di qual’ perdita', in grazia, 

• dóhlnam vieppiù rattristarci, oltre q.uella dei due 
Mcliniì Ed invero quando mai potrem dimenticar 

. GiroUimOy il quale sembrando nato a meritar mas- 

I sima' lode per ingegno e perizia nelle lettere, ven- • 

• licci dalP avverso destino, per lunga e fierissima 
malatda, rapito nel anno di sua età? £ che mai, 
da molPanni in qua, di più mesto e lugubre ac- 
cader poteva a’ Romani intelletti, oltr^ la morte di 
Celso di lui germano? il quale, degrm rampollo dì 
sì eletta pianta, essendo tuttor di quell’ età che suo- 
le grandi èose prometter,’ anzièhc mostrarle co’ fat- 
ti, pure fin dal ip anno cotai saggi uc diè, che a 

, buon dritto riporsi fin d’allòra potea fra’ buoni let- 
terati. Imperocché, siccouic a tutti voi è palese^ 
cosi per aver meritato non coinun plauso nelle pub- 
bliche filosofiche disputazioni, cóme in ispecie per 
quella tal caiisa contro Longolio agitata, onde im- 
pedir che la Romana cittadinanza a colui si confe- 
risse, il quale non cessò giammai con mordacissime 
Orazioni di vituperare il nome Romano ed il deco- 
ro di tutta Italia, veline egli perciò a conseguir fa- 
ma di valente'' Oratore, onorato dell’ apprui azione 
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tli Leon X. e (U tutto.r erudito romano consesso. 
Quando alfine mentre iLil rontcfìce, clic allora fuor 
di Roma soggiornaraj ottenuto amplissime 'riiumie- 
ratorie patenti, di buon galoppo cavalcando ritor- 
na^asi, onde allegrar i suoi con si liete novelle, a tre 
miglia dalla città, sulla quarta ora di notte, inco- 
minciato a piovere, e più, ottenebratasi l’aria di 
folta nebbia, si che nè potesse più egli veder i com- 
pagni die il seguivano, nè questi lui, incontrato 
un toircntc d improvviso goiiGatosi per la soprav- 
venuta pioggia, e ptccipitatovisi dentro, sull’istante 
ci col cavallo soffocato restò. 

Quel LoHgolio pur, già ricordato, di nazione, 
com’ei diceasi, Gcmano-Gallo, (coltissimo però 
nelle Italiche e nelle Greche lettore, non che nelle 
buone arti, e chiaro non meno pcroratoria eloquen- 
za), mentre in Padova* gli animi empica di grande 
aspettazione, rapito' ci pur da immatura morte, ch- 
•bc a lasciar perciò imperfette molte ed elefanti sue 
opere: non d’altro più rammaricandosi che dover 
morire quando appunto certo si .tenca d’avcrglisi a 
schiuder il tempio dell’ immortalità, e proprio allo- 
ra dovcr.ccssare elio {Mossimo repntavasi a toccar 
l’apice del sì desiato trionfo di lasciarsi dietro, e 
di lungo intervallò, rivali ben molti (4a). . 


(fi) Questi nomosM Crislo/uTo de LongudLj' citici. 
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La ricordanza di Celso turbato avca non poco 
gli animi''dcgli astanti, e vieppiù che videsi il fra- 
tello Pietro^ sensibilmente impallidire: tanto la fe- 
rita, sebbeti da sette anni ornai rimarginata, parve 
riaprirsi, e come da novella piaga esacerbarsi. Lo 
che avvertito dal CATAiXEO, onda ranimo diverger 
degli amici; E vMia su tal materia, disse, non poco 
a dir de’ casi miei puranco, in proposito di giovani 
anzi tempo spenti. E che dir deggio del mio dolcis- 
simo alunno, Gio. Bon^azio f^ittorio^ il cui inge- 
gno e la cui gravità ed eleganza nel trattar la 
Storia non v'hachPdi voi Pignori? Questo infelicis- 
simo giovane, appena pervenuto al suo u4 anno, 
mentre attendeva a dar compimento alla Storia di 
Gottifredo, vittima insigne giacijue ei pur con tan- 
t’ altri della Romana sciagura^ perocché fatto pri- 
gione dagli Spaglinoli, spogliato, manomesso , af- 
flitto dall’inedia e da ogni maniera di patimenti, • 
sopraggiunta poi ((uella orribilissima pestilenza che * 
tutta spopolò <|ucsta misera città, ed essendosi egli 
perciò fuggito, imbarcossi per la Lucania. Accadde 
pertanto clic nella barca medesima ov’ egli era, vi 


gliaolo natorale di /htfonio de LongUeU, Veaooro ili 
Liniie. N;mqnft iii_^Maliuct'iiel i«$3,e mori, in Padova 
uel i5j 2. (Uia. Si.). - 
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fosscr de’ passaggeri già tocclii dal fiero morbo, il 
quale,, siccome giovane di delicata complessione, 
«ipcrar ei non potendo, infetto quindi ancb’egli nc 
rimase. E mentre tutta percorrendo glaji l’italica 
spiaggia^ implorando per ogni dove soccorso, e da 
ogni porto o città veggendosi esclusi, privi oltrac- 
ciò del più meschino ristoro fin di poco pane ed'ac- 
qua, poiché a lungo errarono lungo i Lucani lidi, 
e sempre indarno, infine fosse lalfamc o il conta- 
gioso morbo, 0 Puna e l’altro insieme, ed egli c 
^quanti mai erano in quella nave tutti miseramente 
perirono consunti. per quante mai diligenze io 
praticassi, riuscito a rinvenir il cadavere di lui, on- 
de in qualche modo rimunerar i 'tanti suoi buoni 
uffici verso di me, tuttavia un vuoto sepolcro gli 
eressi in quehlido, e con calde lagrime pregai alla 
sua bell’anima pace c riposo. Piansi ancora con lu- 
gubri canni il miserando fine di sì buon giovane, 
il (juale, meno Contrariato dall’avverso destino, ap- 
pena un altro'ad esso pari avrobbenc potuto vantar 
l’età nostra, da contrapporglisi per ingegno, c gra- 
vità ed eleganza di stile. 

A tai detti allora PIETILVSANTA, o che scherzar 
intendesse, come avea per costume, o che davvero ' 
indagar volesse la verità^ E-che, disse, reputi forse, 

0 Catanco, da poco lo stile idVAlcionioy cui tanti 
• chiarissimi intelletti nou'isdegnavan d’averlo a mae- 
stro? Non mi spiaccrebbe, rispose CATANEO, il far 

8 
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d~t!'Alcìonio, se, com’era chiaro pel ‘suo* stile, cosi 
arc^e talvolta iiclle sue- cose latto a senno degli a> 
mici: il quale se appunto non fosse stato così di S(ì 
stesso orgoglioso, certo chc'sarehhe stato il sommo 
fra tutti ;'chè invero moltissimo valea in Grecò e'd 
in Latino, e di varie scientificìic crudixiuiii era pur 
fornito» Ma cgli'primieramcnte ehhc questo di ma- 
le, che, lungi dal dissimulare il suo mal animo in- 
verso gli uomini di lettere, tutti anzi lacerava con 
virulente diatribe, ti che attirato aveasi l’odio uni- 
versalq de’dotti eil indotti. Spogliato, dappoi’ d'ogui' 
sua fortuna, per la sacrilega fazioii Colonnes'e, 'quin- 
di messa Roma a sacco dagli Spagnuoli ed Aleman- 
ni,, mentre, per ripararla sua. vita, ricovrarsi vo- 
lea col Poiitelìce Clemente VII nel Castel S. Ange- 
lo, tenutogli dietro alcuni di que’ ladroni, gli ven- 
!«■ d’un colpo di moschetto passato il braccio. i\on 
'tosto però si sciolse l’assedio del prefato Castello, 
che, ribellatosi dal suo Principe, il quale avea già 
preso a proteggerlo, dicss» del partilo de’Colqmiesi, 
e presso il Cardinal Pompeo si^ rifuggì, col (juale 
poiché dimorò alquanti mesi, infermatosi dappoi, 
cessò di vivere. E,buon‘per lui se miglior uso latto 
avesse de’nostri amichevoli consigli^ che oscurato- 
non avrebbe il lìn.dclla sua vita colla ', macchia di 
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« 

ribelle, indegna in tutti, indegnissima poi negli uo- 
mini di lettere! (43). . . 



(^5^ 11 Menukenio, nella tua Rrcfazioiie alla citata 
Opera Anaìecta de Calamilate lUieratorum, detcrire 
Y Alcionio con qualche più iuterestaute prtioolarità. 
Essetidòchò fa essa parte di quello stesso Libro conte- 
nente i Dialoghi del V aleriano, parnii per tal ragione 
potersi senza taccia di superfluità riportar qui iu Nota' 
quanto el suirAlcioniu lasciò scritto. 

„ Pietro Alcionio fu splendidissimo lume delle latine 
lettere in Italia, a (juel tempo in cui moltissimi altri quasi 
gareggiavano sulla parità ed eleganza dello scrivere. Le 
Greche Muse in ispecie le si rendette così famigliari.che 
potè egregiamente tradurre Aristotele pel qual lavoro 
sebbene incontrasse nel Sepulveda nn acerrimo censore^ 
non manca però di quelli i. quali tengano in molto pregio 
la sua versione per Tclegànza che vi risplcnde. Imperoc- ' 
che appassionatissimo era del solo Aristotele, e‘ con ogni 
«uo sforzo antepose la dottrina di lui a quella di Platone. 
Fra griufelici letterati però che anch’egli sia da riporsi 
non V ha dubbio alcuno, avendo dovuto lungamente ap« 
plicarsi a 7enezia'(sua patria) nelle tipografie^ al nojoso 
mestiere di correttor delle stampe con mensile appunta- 
naento; stando a ciò 'che ne dice Paolo Giovio, il quale 
scrittore peraltro, per le auiinosilà che avea con PAI- 
clonioj^ mèfita perciò ben poca fede. B tauto più ami è 
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£ posciachè siamo su tal argomento, su cui, a 
quanto' parmi, è in facoltà d’ognuno il commemo- 


degno di biasimo/ io quanto che ha malmenato l'41« 
' cionió non solo senz'esscrne stato da questo provocato, 
accusandolo, fra le altre cose, di plagio, quasi che ab- 
-bia dall’opera di Cictront De gloria usurpato materia a 
comporre il suo Dialogo, o Trattato, De ex///o, disper- 
sone poMsia qnell’nnico Ciceroniano esemplare; bensì 
diètro aU’esscre' stato il Gióvio dàtl'’A.1cionio splendida- 
mente encom'atn nella Seconda Parte del detto Dialogo. 
E ciò non per altro che p>er rivalità di mestiere, sparsasi 
voce che l’Alcionio si ocrnpasse anch’egfi.a scriver Isto- 
rie: la qual provincia tutta sua voleva il Giovio, sopra 
ogni altro mai disè stesso vanaglorioso. Ma torniamo al- 
l’Alcionio, chesebben godesse dappoi dei favore del Car- 
dinal De’ Medici, a contemplazione 'del quale scrisse il 
surriferito Dialogo sul Medìceo esilio, ove al detto Por- 
porato fa sostener la parte principale, ed il quale, oltre 
al suo stipendio, come pubblico professore in Firence, 
altro pur gliene concesse del_ proprio peculio, perchè 
traducesse in latino i’ojiera di Galeno De'partibus <mi- 
maltum, pare, nonostante l’apparenza di propizia for- 
tuna, ebbcla sempre a sperimentar avversa. Imperocché 
non tosto seppe il Cardinal suo Mecenate essere stato as- 
sunto al PoDtifioio soglio, che non potè trattenersi da 
prootameuie volare a Roma, ove dalla grazia dd nuovo 
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rare qualunque vietigli alla memoria (ch^ siffatto 
dramma non va soggetto a divisione in parti, ma si* 


Pontefice tatto attendeasi. Ma siccome i Fiorentini conce* 
der non volean che si partisse pria di rinvenir altro dotto 
soggetto da sarrogargli, impaziente egli d’indugio, coU 
ta l’occasione di due giorni festivi, ne'quali era vacanza 
di pubbliche lezioni, chetamente partissi di Firenze.* Ac- 
cadde però che TAIcionio non tutto rinvenisse in Roma, 
come aveasi fignrato, sia perchè i Romani Accaderaici, 
avendo già disapprovato II predetto Dìì\ò^ sulV Esìlio, 
opponeansi allesue fortune,© sia perchè Clem. VII non 
degnasse da tanta altezza abbassarlo sguardo inverso gli 
antichi amici e clienti. Tnttavia gli venne conceduto 
profe^r pubblicamente l’ Eloquenza, il qnal officio ei 
dislmpegnò con molto concorso di uditori nella spiega- 
zione di Demostene. Maetsendo avveauti que’disaatrosi 
tempi della fazionColnnnese,gTa/rV, e, come suol dirsi, 
per Vamor di Dìo oonvennegli insegnare: nel mezzo a'i 
quali tumulti occupata Roma dalle armi'Cesaree, men- 
tre tenea dietro al Pontefice che rifuggici in Castel S. 
Angelo, avventatogHsi addosso uno della soldatesca, ven- 
ne non lievemente ferito inxin braccio. Il qual colpo 
non potendo altrimeute vendicare, due splendidissime 
Filippiche scagliò contro Carlo V, nelle quali non ri- 
iparmiò parole onde mostrar Kinginria fatta a’Romaui, 
e la crudeltà degl’imperiali eserciti. Finalmente poi, ab- 
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« 

mile all'idra, troncatagli una o più teste, altre im- 
mantinente riproduconsi), vo’raccontarvi il lacrimo 
voi fine delPamico mio dilettissimo, Crìsiojbro Batti. 
Noto a voi tutti esser dee questo Parmense ingegno, 
di vasta erudizione fornito, eruditissimo in Greco ed 
in Latino, dotato di ricca poetica vena, elegante 
nelle prose, c buon filosofo, il quale «venne in tutta 
la s^a vita percosso d’ogni sorta di angustie: povér- 
tàj naufragio , fuga per alpestri balze ond’ evitar i 
lacci tesigli da’Mauri pirati, perditad’ogni suo avere, 
c mille altri malanniX^ucsti in Roma ottenne qualche 
letterario impiego presso alcuni Prelati,de’ costumi de’ 
quali peraltro, punto a’suói confaceiitisi, poco avendo 
a lodarsi, avea risolto vivere in sua piena libertà:' ma 


bandoDiito Clemente, da cni piti nalla di buono sperar 
credea, rifuggissi preuo la ribelle famiglia del Card. 
Pompeo Colonna, e dopo pochi mesi morì: nomo, cui 
pochi avrebber potuto paragonarti, ove non avesse mao 
chiàto le nobilissime lettere di que’ vizj appunto che 
da'gli eruditi i|^specie dovrebbero ad ogni patto fng« 
girsi ” ' . . , V r 

Anche il Tirab. condanna il Giovio, il quale, di con- 
certo con Paolo Manuzio, intentò Taccnsa all’ Alcionio da 
vari anni morto; q vuole che sia una mera' calunnia da' 
suoi nemici divulgata, quando egli più non potea di* 
fendersL ^ - 



V. 
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eletto a coprir la catedra di Acezxo, dopo varj me- 
si veggendosida alcuni avversar)' contrariato, ik* ac- 
concio a ripulsarli, che anzi vieppiù con indecenti 
calunnie il laeeravano, costretto perciò a rinunziar 
siffatto impiego, non senza suo grave dispendio in 
Bologna alfin portoci, ove ospite io il ricevetti. Quin- 
di a poco ridomandato da^suoi Parmigiani, venne 
quivi nella sua patria d’ un’ onestissima catedra in- 
signito, ove, ^come in desiatissimo porto alfin rico.- 
vratosi, determinato avea passar nel placid’ozio delle 
Muse il resto de’suoi dii Quando, avvenuta da lì a 
non molto la passata de’Francesi condotti da Lau- 
trec, sotto pretesto di liberar Clemente assediato in 
Castel S. Angelo dagli Spàgnuoli, ed oceupata' Par- 
ma^ intanto che meditano come opprimerla, e di qua- 
li pretesti valersi, pongonsi a perseguitar dapprima 
or questo or quello, alfine tutti, col reo disegno che, 
tumultuando perciò il popolo stanco di sopportar 
simili nefandità,' Ibr si porgesse qualche occasiorfe 
di porre a sacco la città intera. In tale stato di cose, 
un tale che ospitalmente albergava presso ih buon 
Cristoforo, e da cui veniva con ogni liberalità trat- 
tato (iniquissimo uomo!), calunniò il benefico suo 
ospite di furto, e tanto seppe far e dire che, toltogli 
ogni adito a prove 0 difese, ebbe cuore di scorger- 
lo qual ladrone torturato. Spettacolo deplorabile a 
tutti i buoni Parmigiani conscii dclPinriittàgli in- 
giuria, non meno che del suo onorato carattere! L’e- 
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stat« sognentc poi, attaccato dalPepidemico morbo 
die imperversava pur nel PariAense, vittima soccom- 
ber ne dovette^ e, ciò che fu il maggior infortunio, 
i suoi scritti {molti dc'quali sarebber venuti alla luc^) 
con tutte le masserizie, come ne’ contagiosi tempi 
suol praticarsi, venner tutti anch’essi bruciati. 

£ sovvenendomi ora di alcuni altri coltivatori de’ 
buoni studj, che io conobbi e di qua e di là dal Po, 
siccome reputo che per voi sian uomini di lettere e- 
gualmente quelli che o colla voce, o cogli scritti 
sforzaronsi d’ illustrarle, di tre d’essi appunto or in- 
tendo ragionarvi. Primo de’quali sarà il Cremonese 
Daniel Gae/a«Oj Grammatico di gran”vaglia, il qua- 
le per molti anni aveala con somma lode insegnata, 
e, cosa ben rara!, con onestissimo compenso nella 
stessa patria la professava. Del qu d suo valore alto 
risuonando la fama, Franeesco Maria Sforza Duca 
dell’lnsubriaconferigliuna catedra in Milano. Quan- 
do, occupata questa dttà dagli ^agnuoli, benché 
allcati.di esso Duca, cou altri ne venne anch’esso 
discacciato: perlocliè, fra tanta ruina c confusione 
universale, veggendo affatto bandito ogni pensiero 
di scienze ed arti, esposto ci giacque ad ogni sorta 
di sciagure^ Infuriando poi vieppiù l’incendio della 
guerra in tutta l’Iusubria, restituissi a Cremona, 
ove rifinito dalle angustie di povertà, soggiacque ad 
ogni specie di miseria; dalla qua'e di di in di ognor 
più oppresso, e disperato d’ ogni umano soccorso, 
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ridottoci presso clic alla dura condizione di mendi- 
care, in. tale inedia fini di vivere. 

Sia il secondo Taddeo Ugoletti, Parmigiano, uo- 
mo fra tutti singolari, e cui sembrò dappria mollo 
arrider forìuna^assata avendo la sua gioventù mol- 
to onorata da ^'sscnti Sovrani, del favore e della li- 
beralità de’quali ebbe sempre a lodarsi. Egli pertan- 
to, morto il Re Mattia, e mancati pur molti italiani 
Principi, astretto venne, con assai tenue patrimonio, 
a ridursi in patria, occupandosi di didascaliche ba- 
gattelle, dalle quali appena ritraeva di che misera- 
mente sostentar la vita. Finalmente in tal luttuosa 
miseria cesse alPestremo fato, senza che frale mol- 
te c scelte sue Opere, delle quali con gran fatica-* 
diligenza raccolti aveane i materiali, abbia potuto, 
per ifatali attravcrsatcsi'circostanze, condurne alcu- 
na a perfezione.- . . ^ 

Terzo a questi aggiungasi Negri , Cremo- 

nese, valente nella Greca letteratura, che per molti 
anni professò in Milano.- Incóntro egli que’ tempi 
calamitosi appunto, de’quali non'aveane'da molti an- 
ni qudlla città sperimentato Ì peggiori: imperocché 
oppressa che fu dalle orde Spagnuole, tristissimo 
soggiorno bentosto divenne per ogni uomo dabbene: 
che essendo ogni delitto impunito, ed ogni ragione 
poggiata sulla spada, senza leggi, senza tribunali, 
bandita la fede e la probità, ogni cosa abbandonata 
giacessi e preda a"* saccheggi , agl’ineendj. In tal 
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de!(olazionc ^rtanto privato il Negri del suo salario 
e d’ogni altro studioso provento, e ridotto .perciò ad 
una eccessiva povertà, la quale, non che lusingarsi 
a potérla superare, disperato, anzi avealo d’ogni a- 
raano soccorso, fra lo squallore e |aniiseria infeli- 
cissimamente mancò: . ' 

I 

Ma non voglio già , mentre pongo a rassegna gli 
uomini di lettore Transpadani , dimenticar Andrea 
Marone^ il cui felicissimo genio nell’ improvvisar 
carmi non v’ ha di noi chi non lo abbia ammirato : 
solendo egli per vero, come di lui cantò qui il nostro 
Picrio: , ‘ .. 7 

Mille ex tempore carmind erudita 
Queìs nil sit lutulentum incxpolitumf /' 
,NiU ahsurdum et inane, nil hìulcum, 

recitar sull’istante ad ogni amichevole invito.' Fra 
var j ' generi poi di Poesia , quelli su tutti ne’ quali 
■copiosa e felice avea la vena, erano l’Elegiaco, il 
Faleucio ed il SafBco èndccasillabo: qual d’essi tu 
j^btevi mai chiedere, e qual argomento proporre, 
senza punto pensarvi sopra^ egli su quel metrò im- 
provvisava. Contuttociò non v’ ha chi non com- 
pianga l’infelicissimo suo fine, indegno per ogni 
conto di ùn tanto ingegno*, sebben anche in tutta la 
sua vita potesse dirsi infelice anzi che avventuroso. 
Il quale sebben levato a.cicIo dalle laudi di tutti gli 
eruditi, e dal giudizio eziandio de’ Prìncipi che il 
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protòggeano, pure non pervenne giammai a procac- 
ciarsi tantp che il dispcnsas-sc dal mendicar il vflto 
air altrui tagliere, in compenso di sue fatiche. Al- 
fine diede anéh’egli in quelle acerbissime calamità , 

che desolaron Roma: dalle quali oppresso, fatto pri-' 
gione, delle poche sue fortune spogliato, e cori in- 
dcgni modi maltrattato^ astretto fu a vivere pervarj 
mesi fra miserie e stenti. Riuscito peraltro a riscat- 
tarsi, ed cscir vivo dalle mani di queladroni, di- 
visato avea trasferirsi a Capua* ’e quivi camparla 
col tenue reddito d’un ecclesiastico beneficio di stia 
ragione. Se non che vincolato dall’affetto inverso ( 
suoi libri, ed i suoi poemi in ispecie, la speranza di 
poterli seco asportar tcncalo tuttavia in Roma: fin- 
ché di giorno, in giorno, così per là malinconia, co- ' 

me per quegl’incomodi che da lungo tempo il mo- 
lestavano, debilitatosi ognorpiù, e tutto divenuto 
itterico, più che d’uomo, sembiante avea di pallida 
dorata statua. Pertanto mentre indarno consuma al- 
cuni mesi in rintracciar i suoi scritti^ fra la dispera- 
zione di rinvenirli c la privazione delle cose più ne- 
cessarie , sopraffatto da mille traversie , veggendó 
aver senza prò consunto e tempo e fatica, al ram- 
marico ed alla malinconia aggiuntasi una gagliardis- 
sima febbre, entro poche ore, in vile ed ascoso tu- 
gurio, asilo della più cenciosa plel>aglia, a vcrun 
de suoi amici noto, égli che vivo non fu ad alcuno 
ignoto, quivi manco da tutti inosservato: ed ora non '' 
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v*ha erudito di vaglia che non desideri o lo stesso 
Marone, o i lepidissimi suoi scrìtti. Fu egli di Por- 
denone , paese del Friuli, che da alcuni dicesi 
Porto Maone, il cui padre però credeasi oriundo da 
Brescia. 

Ciò detto, taceasiCataneo, quando PICTRASAN- 
TA: E perchè, disse, avete fìnaddora messo a contri- 
buzione tutta Roma, e quasi tutte le città delPItelia, 
e vi siete poi dimenticati della Toscana, dove esser 
quivi pur mancati dèUuminari chiarissimi In lettere, 
famosi niente meno per grandi calamità, e più che 
in altra parte fin qui ricordata, non v’ ha di voi chi 
lo ignori? MELINO allora: Per verità, seguì, che 
andava io già ruminandomeli nella memoria: ma 
non appena tu capitasti, che immantinente reputai 
esser questa impresa di te più che d’alcun altro^ e 
perciò io mi tacqui. Ora, se tu sei disposto ad ac- 
cordarne un tal favore, noi di tutto buon grado , e 
a 'nome di tutti il'dico, silenziosi P ascolteremo e 
atteri d. 

Incominciò allora PIETRASANTA: Ben mi pia- 
cerebbe assai meglio l’incarico di trattar più lieto 
argomento, per non esser cagione che rlapransi per 
l’acerbità del mio racconto ferite ornai rimarginate: 
^ posciachè la circostanza porta che di tal genere 
esser debba il presente nostro ragionare, per tal ra- 
gione appunto questa specie medesima sembra do- 
verci moltissimo aggradire, apparendo per essa 
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riiigoiiuità di tuttrvoi, i qua'i, mentre gustar som- 
Aratele querele é i gemiti per tanti chiari intelletti, 
manifestate al tempo istcsso il bel candore delle ani- 
me vostre^ sì che que’medesimi che dcploriam per- 
duti sembri che in certa tal qual maniera tornino 
a nuova esistenzsr, se vivón tuttora nella memoria 
di tanti uomini dabbene: e buon numero de’(juali, 
se non fosser già per testimonianza del dir vostro 
chiari, il tempo distruttor d’ogni memoria gli avreb- 
be di già con altri assai nell’ obblio sepolti. Or poi- 
ché bramate che deXoscani io a ragionar imprenda, 
e- da chi meglio cominciar dovrò, se non da colui 
che iti della Toscana il massimo .luminare? 

Questi si è Pietro Di Medici, figlio di Lorenzo, 
soggetto, come tutti* attestar potete , peritissimo 
nelle lettere della Grecia e del Lazio : del che testi- 
monianza amplissima nc fanno , oltre gli originali 
suoi scritti, alcuni eziandio su Plutarco, intorno 
Amor conjtigalc, che noi vedemmo da (5ssofui 
tradotti. Pur non mancò di soffrir ci pur sue dure 
vicende : imperocché dopo la morte del pa'dre tol- 
togli il governo del dominio Fiorentino dall’avversa 
fazione che il volea pur morto, mentre qua eJà pcre- 
'grìnando già sulla terra cercando ovunque ajuto c 
soccorso, finalmente acceder dovette al partito della 
Francia. Ma vinto c fugato presso al Garigliano 
l’esercito francese dagli Spaglinoli,' detenninossi à 
riparare in Gaeta, ove già soggiornato avea con la 
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consorte: ma. non appena montò in nave, che, -su- 
scitatasi una repentina burrasca, o fosse per istan- 
tanea sdrucitura della nave istessa , o perchè, reg- 
ger non valendo alla nudtitudinc, cedesse al peso^ 
fatto sta che 'sugli occhi medesimi della sua di- 
letta consorte Alfonsina, spettatrice dal porto del 
tristo evento, inghiottito* venne da’vorlici cd il le- 
gno e quanti mai cransi in esso (44)* ^ 

Di ègual genere di morte pur ci fu’ tolto il Dal- 
mniine Michele 3Iarullo,\a di cui erudizione quanta 
foste abbastanza il palesano! suoi Inni cd Epigram- 
mi, che, sonmiaincnte lodati, per le mani aggiraiìsi 
di tutti: oltre i quali il da esso incominciato libro 
sul Principatpy a giùdiziodiquanti lo hanno veduto, 


/• Paolo Giov’o (Elog. libi attribuisoe tale io. 
fortmiio a gastigo del Cielo, per aver Pietro fatto afTò- 
gar iù.QD pozzo nilustre medico Leoiiio, per Tinf»- 
lice cura da quatto Tutta a Lorenzo tuo padre. En(.-b le 
parole del Giovio: Hoc ignobile rnortis genus ei me- 
j rito accidisee plerique existimarunt, quod in morte 
Laureata patrie , Leonium illustrem medicam,indi- 
gnum pror sue ea immani tate, ut de infelici curatione 
poeuaitt exig* rei, in' puteum precipitasse ereditar. 
Non può oegarsi che talvolta uoo si avveri il pro- 
verbio: Chi la fa, taspetìi:' peccato che uoa tempre! 
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può ben competere con 4ualua(jue altro scritto de- 
gli Antichi. Ciontuttocio un uomo di tanto ingegno 
e di tanta dottrifia astretto fu mentre visse a campa- 
re di un militare stipendio, traendo sempie in mez- 
zo ad una continua fatica una vita infelicissima, non 
sovvenuto giammai dalla liberalità di verun Prin- 
cipe, sì che .gioir .potesse d’un beato* ozio alle let- 
tere. finalmente mentre cavalcando un dì portasi 
sulla Sicla (o Cecina, come anticamente diceasì), 
fiume di Toscana, allora di non gran portata d"a9- 
qua, sia che abbeverar volesse il cavallo,- 0 che per- 
qualsiasi altra cagione alquanto vi si soffermasse, 
tutto- d’un tratto sentì abbassarsi la biJstia n«J^ié 
davanti, e cosi profondarsi nella vorticosa ^rcna 
che .più estrarlo no’l pbtea^ c mentre egli adirato 
il preme a Colpi di sprone, iusiem con esso entro 
del limo giacque rivoltato, "e scrrataglisi una gam- 
ba sotto la pancia deli’ animale, non potendo piò 
nè sorgere nè spacciarsi, entro quella noìi.mol-. 
t* acqua dovette morir soffocato. 

MELI^',0 allora: Ah fu dunque vero, disse, ciò 
che qui il mio Pierio fin da giovinetto cantò su di 
Marullo. CATA^EO: E che mài c.antò questo cigno?-. 
dinnclo, in grazia , che molto volentieri io ascolto 
i suoi versi ( 45 )- MELIJJO: Eccoli, attendi: 


(L^) Qui sembra che il Valeriaoo si diineatichlj ol. 
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Cuti -mieo Jìuclus cantra conaris? iu undis . 

Oppétiisse horres cur Helicone satiù? 

Tgncus ut gelido vigor extingiuilur in arnne - 
Forte times? '^attilli scepe fit i^nis acpui. 

• yon hoCy inqiiis, hahet male mej quod niiles, et acer 
Sim, dolco: sub aquis mililcm obire piulct. 

Ah! ne ìrulignerùj miles licei impiger^ astra •' 
Hoc pcrvidgatafortihus irc'via. " / . ' 
llac pius jEncas, et bello inagnus et armis, ‘ • 

■ Hac Romee fcrtur Rornulus isse pater. ' • ^ 

Dsbentur ccelo /iìrles: copio ignisy et acff 
jO^iidoijue s'upposità est: infima Terra tctict. 
Scarulcnti a terra ad codoni stai lifries in utulis 
Primus: agCy hac coduni scande, Marullc, via. 

c 

CATANEO: Ed avea, per verità, bisogno iti tal fran- 
gente di consolazione : imperocché diecsi che,' non 
tosto si accorgesse di precipitare, si arrabbiasse fie- 
ramente, <ì, prontissimo alEira, scagliasse contro il 
ciclo bestemmie ed imprecazioni. 

Poclii anni addietro poi Angelo PoUzianbj sog- 
getto d’ ogni erudizione e disciplina fornito, essen- 
dosi imbattuto in que'’ tempi avversi'alla Glediccia 


trcchè d’ esser attch’ei presente al eolIoqQ’o, .lasciandosi 
da altri lodare, d’esaer anzi egli stesso i-bs lu tiene^ non 
avvedendtlsi euer ei medesnno che loda sé stesso. 
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famiglia, e dccliuando ornai le cose di Pietro, già 
suo diletto alunno , cadde in tal malattia che, sordo 
ad ogni conforto che alleviar potesse le tanto varie 
sue cure e molestie, Gnalinentc sopraffatto dal do- 
lore e dalla mestizia cessò di vivere. Ciò clie'poi so- 
vra ogni altro contribuì a crescer la sua sciagura, 
ei si fu che per l’inventata storiella sulla sua defor- 
mità, diffamato con obbrobriosissime contumelie, 
ed in più strani ^modi calunniato (secondo ha per 
costume simil gente prontissima ad inventar e mor- 
dere, con onta ignóminiosa allo stesso Pietro), al- 
tra cagione della sua volontaria morte andaron di- 
vulgando, non senza grave infamia di lui (4(i). 


ri 


(4G) Fra i rarj aneddoti sul Poliziano, merita ripor- 
tarsi il seguente, conle si ha dalla Vita di lui scritta dal 
Serassi. Spiegando il Poliziano in Firenze ri)merica 
Iliade, valeasi, come suoi proprj, de’coiumenti d’Erodolo 
su quel poema, i quali non eransi perauco nò stampati nè 
tradotti dal greco. Avvenne che essendo un giorno fra’snoi 
uditori anche Gio. Lascari con altri dotti Grecisti, de. 
coitisi del plagio, non potè a meno il Lascari non 
moverne seco lui una coulidente querela, dicendogli: 
Dì un poco, o Poliziano, con qual fronte bai come tuo 
recitato a sì numerosa adunanza il libro da Erodoto 
già tanti secoli sono composto.^ Al qnalc sorridendo così 


■4 p 

-ir ^ "t 
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Disgraziata fu pur la morte di Marcello Vir^^ '* 
lio, letterato Fiorentino, la cui amabilissima facon- 
dia e facilità nell’ insegnare da tutti amiuiravasi, 
ed il quale, mercè alcune sue opere di varia eru- 
di/iouc , ottenne fama di buon letterato. Egli per- 
tanto, mentre, risolto portarsi a goder degli ozj dei- 
la campagna, montava a cavallo, da questo inal- 
beratosi giù tratto d’^un colpo, venne a percuoter 
di tal' mollo il mento sull’angolo d’un muro, che, 
tagliataglisi la lingua, non potè mai più aver la fa- ^ ^ 
velia spedita-, e, l'aUo simile a un bafbuziente, ebbe 
a soggiacer lìiicliè visse a tal iuconiodo. Pel quale 
veggciiuoscgli mulilata quell’ arme appunto che 
tanta gloria procaceiogli nelle letterarie arringhe 
( per tacer ù’ altre molestie clic al cospetto el 

' ^ X. 



quegli rispote; ^'on avrei mai credotOj o Latcari^ che 
xiis dolio Greco ignorasse quegli artirit-j co’ 'quali presso 
la moltitudine suol conoiliarsi e stima e grido: quasi che 
~io non sImbì aocorto che tre o al più quattro siate qui 
cui noti sono i libri di Erodoto. Peraltro ben vedete 
qneuta la moUitudiue sia che mi applaude, e m’iualza 
con sue lodi al cielo : presso la quale se mai , il che non 
credo, vi venisse prurito di merionìar la mia riputazio» 
ne, vi avverto ohe le vostre parole poco o punto incon. 
trerebber di fede o peso. (Uno fra’ molti saggi di let- 
teraria 'impostura ! ) 
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Mondo Io agitavano, di molte cose cioè avvenute- 
gli contro,, ogni suo volere, e quando meno se le 
attendea, quegli siccome che di mal cuore le so- 
verchierie soffriva de’ potenti), nò or più trovando 
modo come divaj^ar siffatte angustie , sopraffatto 
da tale U istezza si muri. 

fuwi ancora Girolamo Mussami ^ Toscano di 
nascita, il quale foniito di molta erudiziunc c sotti! 
discernimento, venne a Segretario adoperato da più 
Romani Principi, il quale ufficio esercitò mai sem- 
pre con fedeltà e dilig(mza. Se non che avc(ido per 
assai tempo sperimentato l’ingratitudine di alcuni 
di loro, detcrminossi alfine di vivere a'SÒ^ ed atten- 
dendo solo a’ suoi affari, iusingavasi passar in dol- 
ce «juiete il resto di sua vita: (juando avvennero cy,ie’ 
malaugurati tempi che dagli sicarj Ijjtagnuoli ed 
Alemanni venne Roma invasa e ruinata. A'el qual 
doloroso frangente, egli, perduto ogni’ suo avere , 
prigione, venduto, riscattato, poi d’ una in altra 
schiavitù ristretto, riuscitogli un di fuggirsi di sop- 
piatto da Roma, dopo aver nel suo cammino da mil- 
le pericoli salvala la vita, incappando ad ogni trat- 
to in qualche masnada di ladroni che allur tutte 
infestavan le vie, finalmente potò condursi a Vene- 
zia, determinato a vivcm anche in un sotterra- 
neo, onde, come dir solea, non più di (juei Can- 
nibali nè il nome udir nè i^ fatti. Col volger però 
del tempo oppresso dalla violenza e dal cumulo 
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delie sciagure, e divenuto pur convulso, benché 
lungo tempo innanzi ei già tai mali si predicesse, 
c inevitabili gli prevedesse, ridottosi nondimeno in 
.total privazione d’ogrii cosa, e, ciò che più Pafiiig- 
gea, nella disperazione di potervi in alcun modo 
riparare, non più valendo a sostener tanta calamità, 
entro ao giorni presso il Vescovo di Feltro, Toma- 
so Caih|>eggi, fini la sua mortai corriera. 

Anche Scipione Carterornaco, l’istojese, di 
qual erudizione ei fosse, sia che poetasse in Greco 
o Latino, sia che declamasse dalla catedra, i molti 
suoi scritti chiaro il manifestano. Moltissimo quindi 
coadjuvò gl’ingegni, mercè l’aver egli sanamente 
interpretato non pochi osculi apoftegmi in ogni ra- 
me^ di lettere; sì che potea sicuramente asserirsi 
nulla esservi di scritto ch’ei non leggesse, e che ad 
altrui benefizio non avesse benignamente ed util- 
mente spianato. Egli, tenuto plerciò sempre in gran- 
d’estimazione in Venezia, veggendo appressarsi a’ 
Venetr cotante guerresche disastrose vicende, e t'ol- 
toglisi in tanto universal trambusto quel placido 
ozio cui sempre mirò, onde attendere a’favoriti suoi 



(^■7) Il vero cogiiniae è Fortiguerra, o, oom’altri di- 
cono, Fortiguerri, dai lellerati.di lai famiglia greciz» 
zato in Curterofrtùco. (Tirai*.) 
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$tndj , forzato ei non m?no a partire, si ridusse rjui 
hi Roma , dove contrasse iptima famigliarità co 
Cardinal Franccsqu AlisW^i) soggetto: au»sai rinoma- 
19. Condottosi col medfsipio dappoi a Ravenna, e 
rìmastoil Cardinale uccisoncUastrage;di Cjuellacittà, 
nuavamente Scjpipne, non senza grande scapito 
de’ suoi studj, si ridusse a Roma^ e ijui pressoil no- 
stro Colozio {la cui liberalità inverso gli uomini di 
lettere ognun di noi sa (pianta sia) biella più stretta 
amistà convisse. Assunto poscia Leon X alla pontifì- 
cia Sede, cd essendo stata prima sua cura quella di 
aggregare al Cardinalizio collegio il suo cugino Giu- 
lio, che per suprema ecclesiastica dignità già primeg- 
giava traTiorentinhpiacquegli a collega de’suoi stu- 
di assegnargli Scipione: il quale ad esso per verità, 
come ed i suoi specchiati costumi (;d il letterario 
valore esigeauo, bcupresto carissimo divenne^ e non 
v'ha dubbio clic anch’egli non meditasse retribui- 
re un tanto buon socio di segnalati onori. Avvenne 
però dopo alcuni mesi che dcIEamicizia fruiva di 
si gran Principe, che preso da subitanea febbre, si 
mori appunto in Pistoja, pria di poter alcuna stabil 
aura spirare di propizia aorte. 

Nello stesso ruolo è da riporsi anche Gio. Ori- 
cellario, {1^^) uomo di somma integrità, ed il quale 



(^8) Dal Tirab. sappiame esser questi G'o. Ruc^/lor, 
autore del leggiadro poemetto Le Jpi, ma nou Ha che 
venuto il (xiguome di Orìeellario. 
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avea incominciato sin da tenero fanciullo a deli- 
ziarsi ne’letterarj studj*, del che tutta u’cbhe l'op- 
portunità, cosi mercè le cure del proprio genitore 
Bernardo, uomo anch’egli di gran dottrina, come 
pel patrocinio della Medicea Corte, sicurissimo e 
potentissimo asilo ad ogni maniera d’ingegni. Quer 
sti era parente strettissimo di Leon X , nè alcu- 
no v’era il quale per costumi, per lettere, nobiltà, 
e vincoli di sangue, no’I reputasse d’ora in ora 
inalzato allo splendor della Porpora. Se non che 
l’avversa fortuna gli fe’ rinvenir de’ rivali in alcuni 
che alla medesima dignità aspiravano, c che titoli 
non dissimili a’ suoi ostentar eziandio poteano: i 
quali peraltro Leone, quantunque apertamente non 
gli disdegnasse, contuttociò in ogni cosa lodarli non 
potea, sapendo esser di quelli i quali tanto insidiato 
aveano ed il padre , e lui stesso c tutta la famiglia. 
Temea perciò da un lato, e con ragione, che, ascri- 
vendo siffatti individui al sacro Collegio, non avesse 
con proprio suo danno ad accrescer il potere a già 
sperimentati nemici: dall’altro poi non sembrava- 
gli prudente lo ascrivervi Giovanni, senza non inas- 
prir gli animi di tanti suoi congiunti. Ma intanto che 
così perplesso titubava il Pontefice , da repentina 
malattia venne rOricellario assalito;; e, ciò che ac- 
crebbe la sua sventura, mentre pppunto qual Ora- 
tor Pontificio con poco buon esito maneggiavasi pres- 
so Francesco Re di Francia, col quale era Leone in 
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guerra, tolto avendogli il dominio dell’Italia. Non- 
dimeno sembrò quindi a non molto arrider a Gio- 
vanni miglior sorte, allorché , decorsi alcuni mesi , 
venne assunto al Pontificato il Cardinal Giulio De’ 

Medici, fratello cugino di Leone, che tosto il no- 
minò Prefetto del Castel S. Angelo. Tale infatti era ‘ 
il costume allorché i Pontefici volcan dimostrar il 
grato lor animo inverso chi molto stimavano*, im- 
perocché di certo scguia che ognuno da essi dì tal 
carica insignito, senza più ostacoli paventare da 
parte dc'memhri del sacro Collegio, doveasi, cosi 
lor piacendo , 'ammetterlo Cardinale: effetto che 
mai, se non per morte del Pontefice, fallir vedeasi. ! 

L’Oricellario allora, mentre con più di ardore ap- ; 

plicato crasi agli studj, e non senza buon fonda- ^ 

mento credea di aver già superato ogni sinistra for- 
tuna^ e mentre Clemente, giusta il suo costumo, 
procrastinando andava la di lui promozione, sor- 
preso quegli da violentissima perniciosa febbre, /j 

rapito venne alle più liete speranze degli eruditi. 

Nè indegno è fra questi annoverarsi Gio. Fran~ - 

cesco Della Rovere'. ché,sebbcn siami da principio j 

determinato a non ragionar che de’soli Toscani, pur i 

la simiglianza dell’ evento c l’amicizia strettissima i 

che a sì degno Prelato mi vincolava, fan si che io noti 
possa non far qui d’essolui menzione. Questi, fin da _ I 

giovane, chiarissimo per lettere^ costumi c nobiltà ’ | 

di sangue, prima in Bologna poscia in Perugia die- 
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de opera allo studio delle lettere c delle ottime dì-’ 
scipline: la fama déj cui valore in esse fu cagione 
che il Pontefice Giulio II a sè cliiamollo, giovane di 
poco oltre il vigesimo anno, ed a lui congiunto di 
sangue, ed in sì fresca età della Prefettura lo insignì 
del ricordato Castel S. Angelo. Nella qual carica men- 
tre gioiva di una vita onesta ed erudita, e ben sovente 
dallo stesso Giulio prevenuto 'non esser lontano il 
tempo che ascritto lo avrebbe al cardinalizio Sena- 
to^ partecipatogli fino il titolo che conferirgli volea, 
ed esortato^ perciò dall’avvedutissimo Poittefice ad 
iniziarsi nel Sacerdozio; egli non solo prontamente 
si rendette Prete, ma apparecchiato avea pure per la 
sua nuova dignità ogni maniera de’ necessarj orna- 
menti, c stabilito fino il giorno che consumarsi dovea. 
Quand’ecco avvenne che, fugate e rotte le pontifi- 
cie schiere presso Ravenna, apprestassi allor a Giu- 
lio altra e più grave materia cui seriamente badare: 
e mentre perciò tutto si volge a pensar alla propria 
salvezza, e vendicarsi medita de’ Francesi e cac- 
ciarli d’Italia, cadde in tal malattia che in pochis- 
simi giorni tolse lui dal mondo, e rovinò da’ fonda- 
menti ogni speranza dell’infelice suo cliente. Que- _ 
sti nondimeno sembrò rinvenir alcun adito alla me- 
desima nell’elezione di Leon X succeduto a Giulio, 
il quale, per la fermezza e diligenza da quello ado- 
perata nella custodia dell’ affidatogli Castello, e nel- 
l’ aver saputo preservare da molte insidie c rapine i 
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vistosi tesori in esso riposti, accarezzato pere daliò 
Pontefice, ed onorato della grazia dello stesso Re 
Francese, Francesco, coltpiale contratto avea vin- 
coli di sangue, mercè le nozze di una di lui nipote, 
signora di Monaco, (49) con Girolamo suo fratcl ger- 
mano, mentre accompagnava il Re alPabboccamenfco 
col Pontefice nell’Emilia, infermatosi per viaggio,, 
e ridottosi perciò a Bologna, entro *^poclii giorni, 
quando appunto ed il Re ed il Pontefice disegnavano 
decorarlo dei meritato onore, egli nell’età di a 5 anni 
abbandonò con la vita ogni mondana delizia. Ma è 
tempo che a’mici faccia ritorno. ^ 

Il Fiofentino Pietro Martello fra’ letterati de’suoi 
di non ebbe al certo l’ultimo luogo, vogliasi per 
l’erudizione delle Greche 0 Latine, del paro che 
delle Ebraiche lettere. E molta cognizion pur ebbe 
d’ ogni disciplina, si che encomiato venia di elegan- 
za nello stile epistolare, e di acutezza nell’epigram- 
matico. Egli non pertanto afflitto giacque da una cru- 
delissima indisposizione di tutto il suo corpo, da 
impedita articolazione de’membri , da paralisia, da 
stomatica indigestione, e da mill’ altri incommodi 
molestato, 'finché dopo un lungo penare soccom- 
ber dovette. Pel quale si lungo atroce e continuo 


(^q) Citlii nella riviera di Genova. 4 
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cumulo (li mali avvenne che a molti suoi dottissi- 
mi scritti non potè dar compimento, lasciatili abor- 
tivi ed imperfetti , con grandissimo scapito dei 
suo nome, e mollo più con ((uello di tutti gli eru- 
diti. Quattro libri peraltro, risguardanti accurati»- ' 

sinie dimostrazioni intorno alle Matematiche disci- ^ 

plinc,sarcbbersi per mezzo delsuo figlioBraccio tolti 
alPobblio del tempo, così perché dallo stesso autore | 

a termine condotti, come per aver evitato la rapacità 
de’ Barbari, mercè la premura dello stesso Braccio ' 

che trasportolli nel Castel S. Angelo^ se non che ca- i 

pitali dappoi nelle mani di Pietro Alcionio, cosi tosto | 

scomparvero, che mai più se ne .seppe novella (5o). , ^ 

Toscano fu parimente Gerio V oMainbrini^ (5 1 ) di 


‘ (5o) Non solo di questo plagio, o furto, vien tacciato 
ràlcionio, ma pur di quello discoi-so nella Nota al suo 
Articolo.il Menckenio il quale, nella sua Prefazione agli 

già ricordati, s'ingegna di provar calunnioso ^ 

qnest’uitimo, non si fida però, dietro la testimonianza 
del Valeriaoo, di negar il primo. ^ 

(5i) Nel Diz. St. v’ba un Paolo Faldambriaì 
tario di Clemente VII. Oltre però che non si combina il 
nome (Pao/o per Gerio)^ non si combina neanebe. la 
qualità della morte, dicendosi infelicemente ucciso nel 
sacco di Roma; e fra gli altri vi è citato il y alerìaiio, . 


^ . J* * 
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patria Aretino, uomo in tutta la sua vita versatone^ 
lelterarj studj, segretario di molti Cardinali, e dal 
Cardinal Giulio De’ Medici ora Sommo Pontefice, 
appunto per la sua virtù avuto cd onorato qual ami- 
co. Della (|ual amicizia ed onoranza peraltro appe- 
na potè gioire fino al second’anno del Pontificato 
di lui: imperocché colto d’upoplesìa, in un istante 
nnunziar dovette ed alla vita ed agii apparechiati- 
gli onori. 

Merita poi su tutti la nostra ammirazione f^iteUio 
Principe di Tiferno, per esser appunto rarissimo il 
caso che Militi e Principi dilettinsi di lettere. Questi 
perito in Greco ed in Latino, crasi con molto im- 
pegno applicato eziandio allo studio della Morale 
Filosofia, oltre quello da essolui più coltivato della 
Storia c della Cosmografia, sì. che a buon diritto 
merita riporsi fra gli uomini di lettcrc.Ma, per tosto 
proceder a discorrere qual fosse il genere dell’infe- 
lice sua morie, diremo che, durante la guerra con- 
tro a’Colonncsi, da Clemente sostenuta, egli si ben 
con la sua prudenza govcrnossi nella repressione di 
quella Romana congiura., che l’autorità Pontificia 
avrebbe potuto, mercè la sua vigilanza, dirsi a ri- 
paro d’ogni assalto. Ma pochi giorni prima che di- 
rompesse in Roma quell’esercito di ladroni, era Vi- 
tellio già di subitanea motte mancato. 

Ma or appunto sovviemmi l’esito infausto di due 
giovani, morti entrambi rei d’alto tradimento: dei 
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quali il primo sia Giacomo Giacceto (Sa), giovanc( 
egregi amento aiicli’esso istrutto in Greco, e Latinò,' 
cx\ altresì buon giocoso Poeta, il quale occupava 'una' 
Fiorentina catedra. iLa siia maligna stella volle che 
egli fosse, conscio della congiura ordita oontrà il 
Cardinal Giulio De’Medici, il cui assassinio era sta- 
to fissato a un determinato giorno: scoperta la quale, 
imprigionato e convinto di tanto criminci^ per sen- 
tenza del Fiorentino Senato lasciar dovette sovra un 
palco la testa. Sia poi il secondo Almerico Miniati 
(53), rarissimo per prontezza ed eleganza nd poeti- 
co improvvisare: della qual felicità avendo abusato 
in satireggiare alcuni potenti, d’ordine d’ Orazio 
Baglioni subir dovette la pena del laccio. 

E posciacliò al nostro Colozio qui piacque por 
fra’ Romani quegli stranieri eziandio che trapianta- 
ronsi in Roma, per la medesima ragione fra’ To- 
scani porrò quegli stranieri i quali in Firenze si di- 
stinsero operle loro opere, 0 per l’istruzione:^ de’quali 
or due ne rammenterò: cioè il Mii'andola/io Pko,e 


•■' (Sa) V’ba chi lo dicc'aiinhe Diaeceto',e fu uno Je’iS 
figli lasciati da Francesco Calanco suo Padre^(l)iz. St.) 

(S5) Almericus Miniates (T.|Forse meglio; da S. 
Miniato ', in Toscaua. - ,,i^ 
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Girolamo Savonarola. Imperocché il Aro, (54) H 
quale senza controversia «lee riporsi fra que’sonuni 
uomini che, al di là dell’umana possa, chher nella 
decorsa età illustralo il regno delle lettere, molte 
traversie ebbe a soffrir in sua gioventù; a»endo, fra 
lo altre, dovuto difendersi dinanzi ad Alessandro 
-VI, per intentatagli accusa di opinione alla nostra 
Fede contraria. Dalla quale finalmente assolto, e 
tornatosi a Firenze, ove ad incremento de’buoni stu- 
d) aveva istituita un’Accademia, occorsagli, pria 
che gli anni toccasse della virilità, non lieve occasio- 
ne che lo immerse in profonda tristezza, tanto que- 
sta gR si accrebbe, che venutagli presso che in odio 
la vita, fra’sospiri e celato pianto (clìò a nessun de- 
gli amici confidò giammai tal misero suo stato) nel- 
la pi ù fresca sua età mancò a’ vivi. 11 Savonarola poi, 


(5^) Questi è Gio. Pico, figlio deirinfelice Gio. Fran- 
cesco, fallo barbarauiente morire da Galeotto di lui ni-' 
potè. L’accusa poi iuteutatagli di eterodossia provenue 
da una disputa da esso sosteti ala dipoo tesi di varia eru- 
dizione, fratCui di Dllagia naturale e Cabala; tredici delle 
quali repularousi da schizzinosi moralisti infette di po- * 
co sana dottrina. Lo che, sebbene soleunciuentc e pub- 
b'iicautcule smentito, p.ir fu cagione che amareggiala 
ed abbreviala gli vcuìmc la vita, (l'irab.^ 
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Keligioso Domenicano, fu non soltanto letterato, ma 
di gratulo autorità bensì fra tutti gli uomini di let- 
tere; zelante oratore oltracciò della Cristiana Reli- 
gione. e di grande ed ammirabile dottrina, ove d’un 
falso zelo contaminata non Tavesse: dappoiché, fat- 
tosi scudo appunto della sua facondia , pervenne a 
concitar'! popolo Fiorentino, si che non più rispet- 
tar dovesse i decreti non solo di Papa Alessandro, ma 
neppur tjuelli della stessa Romana Chiesa, arroga- 
tasi cosi maggior autorità di quella che lo stesso Dio 
aveva al succcssor di Pietro, il Romano Pontefice, 
conceduta: finche ognor più ostinandosi a magnifi- 
car la sua dottrina, c spacciar fino di conversar collo 
stesso Dio, col quale millantavasi aver avuto segreti 
colloqui, convinto alfine di menzogna ed impostura, 
e cuiidaunato qual reo fcliouc, venne con altri suoi 
seguaci,’ nel bel mezzo di quella città appunto da 
lui sovvertita, vivo bruciato (55). 

Allora MELIiVO: Or, disse, amerei sentir un po’ il 
nostro Cursiu (5G), il quale so aver ancli\‘glì in serbo 


(35) Merita leggersi rimpa-ziale giudizio ed esame 
che fa il Ti ab. d I $avi>naro1a, e della sua Predii?azione. 

(5G) Pw oliè que*l<s Cursio, di cui non si è mai par- 
lato, non abbia qui a scappar fuori in credenza, sicco- 
me fa il ValeriauOj pcroibt’ho aggiunto in principio di 




* » * 
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una buona carnifioina a coiitai jJi letterati: adessolui 
pertanto or cedasi Tiucarico di ragionare^ e poiché 
molto di buon grado suol discorrere, egli metta in 
ordine la lingua, e noi approntercm le orecchie. E 
COLOZIO: Ben avverti, o Melino ed io stes- 
so meravigliavami come regger potesse a così lun- 
go silenzio, e perciò ardevo di desiderio di porger- 
gli occasione a favellare. CUKSIO allora: E creder 
mai potevatcj rispose, che, ragionando voi altri, -io 
fossi stato si audace da nastornar il vostro discor- 
so? non sono io già nè sì impudente, nè sì impru- 
dente. Ma, dappoiché è voler vostro che io discor- 


queitoll Libro, dopo il Pìetrasanta ed il Catanfio, det- 
tovi tre uon (fue sopraggiunti, come ha il Valeriano. Nou 
trovo ohi egli sia, tranne lo scorgerlo ricordato con lodo 
in un Poemetto latino dell’Arsilii, ripoi tato dai Tiiab. 
in fine del Voi. VII, Part. IV, ove descrivonsi i Poeti 
che in Koina fiorivano al tempo di Leon X; ed in una 
Nola (la ^5) della citala Storia de' Lett. della Pia^e del 
Ticozzì, nella Vita del Valeriano, ove è detto . P/>/ro 
Cuisio,eàì cui coiimieodansi gli Orti ili Monte Gito- 
rio, ove ad erudite ceue soleau convenire i Romani Ao. 
cademici, fra’quali il nostro Valeriano. 

(5'j) \nche qui il Valeriano ha preso un per l’altPO,'” 
dicendo: liecte admones, Petrosaiicti» 


' P. valekiaxo 

ra, st^uiiò rargomeiito medesimo die già è in isc«> 
n^, iacumiiicbndo da quegl' infclid letterati, che 
per violenta morte vcnncrci rapiti, due de'quali 
or ■occorrQjimi alla memoria, cui toccò morte affat- 
to indegna di cssi^ e questi sono Pandolfo Pesare- 
se , e Ciazio Anconitano. 

Fu Pandoyb [5^) non solo peritissimo Giurecon- 
sulto, ma ancora molto addentro nelle più polite Ict- 


(58) Questi è Pandolfo Collenuccto, la cni Storia, 
più cbe non ha fat^o il Valoriano, e per qualche cir- 
costanza non universalmente nota, merita alquanto al- 
lungarsi: non tanto f>er aggiogucr che rra’monumeoti 
che diconsi lasciati del suo ingegno, dee segnatamente 
riporsi quello d’esser egli stato il primo a stendere una 
ben ordinata Storia del Regno di Napoli^ ed uno di 
quei che riposero laVnooa Commedia sulle itale scenr; 
nettampnco per dire che ebbe onori ed impieghi a Fi. 
renze, in Polonia, a Ferrara e Mantova; quanto per toc. 
car con rapido cenno il proditorio artificio con che il 
trasse a morte quel Priucipe stesso che più d’ogni altro 
avrebbe devoto proteggerlo ed onorarlo Fu oostui Gio- 
vanni Sforza, tiranno di Pesaro, il quale doveva la Si- 
gnoria di quello Stato appunto aH’opera ed aU’eloqnenza 
di Pandolfo, con ogni sao sforzo adoperatosi ad otte. 
Bergliela presso il Pootefice Sisto IV. Del quale impor- 
tante servigio Tinfelice oratore colse quel frutto che i 
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tcre c-dlscipline^ e ben molti monumenti lasciò a’ 
posteri cosi del suo ingegno come della sua dottri- 


tristi Principi sogliono rendere a chi li pose sul trono: im. 
perocché iuta discordia per alcune ceiitinaja di fiorini 
dom fraessoe C.ulio"Varano, fo Sforza condannò ar- 
bitrariamente Pandolfoa iG mesi di carcere, alla confi- 
sca dc'beni ed all'esilio; nel quale vìsse finché lo'Sforza, 
cacciato dalle armi del Valentino, anch'ei fuggir dovet- 
te, con nniversal le^zia de’Pesaresi, che preferivano di 
^nn grado la tirannide del Borgia a quella dello Sforza. 
Pél quale avvenimento manéggialosi Pandolfo pres.so.il 
nuovo Signor della sua patria, ottenne e ritornarvi ed 
il ritorno de'suoi bei. Ma di corta durala fu il regno del 
Valentino, così per la morte del Papa suo padre, e moU 
to più per trovarsi allora aoch'ei maialo, peroni non po- 
tè giovarsi di quénezzi che alla morte di Alessandro già 
predisposti as^ea per conservar i fatti acquisti; sì che do- 
vette Pandolfo nuovamente emigrar e ricovrarsi in Fer- 
rara in Corte d’Èrcole d’Esle. Ritornato pertanto lo Sfor- 
za a Pesaro, e sfogala ne’più brutali modi la sua vendetta 
*n quanti partecipalo aveano a quella momentauea in- 
novazione, onde meglio celar quella che meditava su 
Pandolfo né po.se il 8„„ nome fra gli sbandili, né <r!i 
co.ifis -ò beni. Pel quale contegno ras.sicnrato Pandorfo 
•or.sse egli stesso caldissime lettere allo Sforza, e feeeoe 
•enver anche dal Marchese e dal Card nal di Mantova, 

IO 
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uà. Ma incontratosi rfi quc'tempi cfi ^tali ìTinova* 

EÌOni, massime di qnelie sciagurate vicende occorse 

. ' . ^ 
r - ■ ». - 

. ' ■ ' • ' 

nocrclie dalla Duchessa d'Urbiiio; a’quali Principi l’a* 
Btuto Gio. diede risposte clementissime^ ed à PaodoiJb.in 
ispecic scrisse una lunga lettera^, confortaudolo a tornar 
Ìh patria, e chiamandolo (perfidia naica forse nella Sto. 
ria!) ^uo carissimo amico. Tornato perciò il CoVlenuccio 
a Pesaro, venne d’improvviso d’ordine di Gio. imprigip- 
nato nelja rocca, intimatogli a[>parecch'arsi alla morte. 
Bencl è non a -meno frèmer potesse il misero Collenuc- 
cio a tanta iiulìgnità, rassegnato nondimeno assogget- 
tessi al suo fatai destino; e, lungi dal mandare lagri. 
me 0 EQKpirijVcoii nobile e serena fermezza chiese da 
scrivere,e disposto in ù.n foglio sugl’ interessi di fami, 
glia, iu altro oompose lì sull'istante una lunga e patetica 
Canzone alfa Morle,\a qnale nonostante che scriìtada 
un vecchio di Go anni, e col carnefice sol collo, è talcmon. 
dimeno da potersenp gloriare ogni altro enr arrida gio. 
ventù e prosperità. La medesima giacque sempre inedi» 
ta, e 'se ne dee la pubblicazione alla cara memoria del 
Gente Giulio Perticari, il quale vendicolla daU’obblÌ4> 
in che ini meritamente giacque si a lungo, insereiùlola 
con Inrga e ragionata Storia nel quaderno IX^ della Bi- 
biio/eca f/aliana, SeUemhre 1 8 iC, i*iproclolta pòi nell* 
•dizinue delle opere del detto Perticari fatta qui dal Sii* 
vesfi i nel i8a3. 1) povero Pamlolfo poi mo!Ì strangola- 
lo nella sua |)rigioiie. > ■ 
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sotto Cesare Valentino, e caduto in sospetto al suo 
nncipo clic tenesse dal contrario partito, questi col 
laccio gli fece troncar la vita/ 

_ Anconitano poi, celeherrimo pc’suoi poe- 

tici lavori, e fornito di elegante ed acuto ingeLo, 
meritato avcasi Tamicizia di Mattia Re della Pan- 
nonia^ pel quale ricco d’onori è doni menava per- 
ciò una vita brillante, e morto' eziandio quel Prin- 
^prsegul a viver lautamente anche per moltUimi. 
Quando alfine circuito da domestiche insidie, c da 
un suo spietato fratello barbaramente accusato a 
trullo II per mala opinione inverso PEcdesiastica 
po està, egli che jiulla di ciò sospettava,- uomo 
d altronde della più ingenua natura, d’ improv- 
viso un di iniprigioiia'to, q condannato a perpetua 
prigionia nella Rocca di Fano, quivi miseraniiite 
mori: quantunque non gli fosser mancate altre 
ca amita, per le quali a’tempi di Alessandro VI 
ebbe a fuggire, cfj esule infelice mendicar per al- 
cun. anni dalla liberalità degli amici ogni bisogno 
della vita. _ 0.0. 

L aver poi qui ricordato la morte di Cinzio in 
lano^ mi torna alla memoria Otkmo Cleq/ìlo {5q) 


(5p) dal Tirab.si nomina cosi: Francesco Ot. 
tavio, detto oncoty deofito', c poi in nota, citando il Va. 
lerianri, ai dice Francesco Cleoflo. 


4 -' 


yr 

-fe - 
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Faiicse,' il quale ebbe a spcrìincntar tristissima la 
fortuna. Imperocciiè dopo impiegate molte fatiche 
nelle arti liberali, c 'bramando alliii riposarsi, 
casatosi perciò con una donzella di Civitaveccliia, 
mentre disponcasi a condurla in patria, venne dal- 
l'iniquo suocero, per non- isborsargli la 'dote, avye- 
loiiato. ' 

t 

E clic pure dovrò dir di Sigismoryio^anti, da 
Carpì^ amico mio dolcissimo, il quale chiaro pe’ 
suoi letterari studj, segnatamente pel dono di rara 
filosofica eloquenza, oggetto divenne dcirunivcrsale 
ammirazione deMotti? Questi 'datosi dalla parte di' 
Alberto' Piu, Signor di Carpi, da»cul venne àdopc-' 
rato a. spacciar suoi altari tra'* Principi, ^mentre a 
.^aiidi giornate Legato a varj d'essi ne andava, 
sulla via di Verona, non essendo ancora ben chia- 
ro il dì, pria di giugner a 'Trento, da un famiglio 
del suo ospite , che a guida ei volle del notturno' 
oammino,. venne proditoriamente morto c derubato, 
lasciata cosi la. sua numerosa prole in una desolan- 
te povertà.- ' 

■ La morte • pur di Cesare Soccida se iìi non in- 
commoda ad' cssolui, a noi per certo, che privi ri- 
manemmo' delle-gioconde sue lepidezze, ella riuscì 
acerbissima. Ei fu da Lodi, e chiaro si rendette per 
la famigliarità col Magnq'Gio. Giacomo Trivirtai, 
del cui partito, fu ognor acerrimo settatore^' uomo, 
d'altronde eruditissimo in -'Greco e Latino, d> nua' 
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comune eleganza fornito $i nel verso che nella pro- 
sa, e perilissiuio poi nelle Matematiche discipline. 

• Mentre pertanto una sera dopo pena trattiuicasi fa- 
.yoleggiandu col Gardinai T ri vulzi presso lo Scara- 
muccia, soifocato da subitanea paralisi, di botto 
morL 

- 1 . Ma di beualtro genere di morte mancò Fabio Cai- 
vi ((io), Ravennate, grave già d'anni e di specchia- 


(Ro) Questi dal Tirab. è detto Marco Fabio Calvi. 
Non posso a meno non riportar ancfa'io (tratluoendola 
dal ’atiiio),suircsempio del detto f irab..nri<j sqiia «io «li 
lettera di Celio Caleagnini a Jacopo Zieglero, nella qua- 
le fa del Calvi un singola- e p^tPti«M) ritratto.. narran<ln 
la viU solinga e frugale che conduceva in Roma, ben- 
ché stipendiato dal Papa; e la stima che per lui professa, 
va Raffaello d’Urbinò. „È qui (in Roma) Fabio da Ra- 
», venna, vecchio d'una stoica probità, il quale dir non 
„ sapresti se sia o pih amabile o più dotto. Per essolui or 
„ pnò dirsi che Ippocrate parli davvero ben latino, aveir- 
•, dolo spogliato (finnanierabìli solecismi. Quesfuoinn 
„ santissimo ha ciò di singolare fra gli nomini tutti, elm 
»• ®fl^rtogli puran«K> ricusi il denaro, seppur a«l accettarlo 
„ non Io astringa imperiosa necessità; ed il mensile as- 
», sanamente fornitogirdalla generosità di Papa’ Leone 
„ ei suol distribuirlo o agli amici od ai congiunti, ha- 
„ suefiato a nutrirsi di semplici erbe, aU’nso de'PitUgo* 
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ta probità, i| quale non già gli ultimi dì 'del viver 
Suo, bciiM tutta la vita ebbe a coiidurfra disagi e 
«venture. Egregiamente erudifo nelle Latine è nell7* 
Greche lettere, pure hè per queste, ne per grilliba- 
ti suoi costumi, nè per le immense sue lucubrazio- 
in e ètiche adoperate in tradurre e pubblicare 6o 
libri d Ippocrate, potè' avanzarsi tantq che.il fran- 
casse dal pcnuriar del più necessario ad una ben- 
ché frugalissima esistenza: sempre lasciato da’Prin- 
cipi in una strettissima povertà, rigettatcf e-vilipeso. 
A turto ciò aggiungasi che trovatosi ei pur a quegl’ 
infelici tempi che tanto sconvolscr -Roma, soffrir 

'fu •• 

• » 

i i — - * m 

* • » , • ■ * . 

», rici, ed albergar in -nn tugurio, che a ragione dir pd- 
^ trebbesi la botte’ di Diogmè, non ebe fermarsi, »nól 
», .anzi gai libri infurmargi (*); ed infenuo egli è difatti, 

», arendo pel guo ’teno.r d» vita nella sna ottnagenaria età 
r>*, contralta una malattia grariggima e pericoloea. Questo 
-.Si Reutìfaudo reochio vien^goucorso, in quanto gli può 
j, abbigQgnare, da un nomo asgai facoltogo, • carigsimo 
al footèlioe, dal gran Raffaello d’Urblno , . . . il qnale 
f»s ama e, venera iFabin qnal padre e maestro. Di tntlo 
)»• c<fQ «asolai «pnferisea, è in tatto a’s^i consigli s’ab- 

-*» ( ' ili I • ■' w . I , 

, ( ) Il ttìHo ùo.' stadiis non immorans, sed immorìeas: 
hx> procurato readere alla meglio il bel giuoqo di pam 

TOlCm 1 •>:. '.’ò ,**if ' . ■ ,.c ■ , 
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perciò dovette e schiavitù e sacclicggi<)^ e quanto 
mai di miscria'ogmino allor patirei pur il dovette 
co| discrtamento roviiroso d’ogni suo modico avere. 
Imperocché impotente, più povero di Codro ed Irò, 
a sborsar a quegli arralihiatissimi ladroni l’cc- 
'cessivo prezzo che prctcndcano del suo riscattp, e 
dovendo perciò rimanersi prigione, condotto da 
quc’sicarj nei territorio SillanO;^ quivi estenuato dal- 
la fame chiuse in uno spedale miseramente gli oc- 
chi al sonno eterno. Pur fra tante sventure, quella 
potò Fabio evitare, che gli scritti suoi con essolui 
non pe'risscro; essendo stati , mercè le premure eli 
Minizio Calvi, con diligenza raccolti e pubblicati 


• - » ■ * ‘ \ . 

t * r * 

M bandona Dietro la qual lettera il TirabT non può 
convenire col Valeriano sul dirlo dimenticato e negletto ‘ 

da Principi; nè sul racconto che il medesimo ne fa della 
morte, la q'uale, avvenuta nel saéco di Roma, sarebbe ^ 

nel 1527, me.iiti'e dalle notizie di esso lasciate dal P. ab. , 

Ginauni, «oltre al 'sapersi che ebbe da Leon X altri ec- 
clesiastici beiieFizj, fra le opere d! esso Calvi pubblicate ^ 

se ne rammenta una da lui dedicata a Clemente TU, 
colla data dell anno 1 ^ 32 . Se la lettera dedicatoria (-li- 
ce infatti il Tirab.) ha quella data, Targomenlo non ha 
rispósta. Ma (soggiunge poi) potrebbe anch’esserc avve- 
nuto che 1 autore l'avesse .stesa alcuni anni prima, e che 
poi insieme coll’opera fosse pubblicata solo nel 1 7Sa. 
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poco innanzi appunto 'die seguisse quella Romana 


X ^ X È o * ^ 

devastazione^ ed r quali meritarono al lor autore 
grande cd eterna gloria. ‘ ' . . 

Lo.cìie non avvenne in -Teodoro Gazdj di cui 
dirsi può che, con egual barbarie che Saturno, ei si 
divorasse buon numero' de’suoi parti. Soggetto que- 
sti di tal e tanta erudizione, quanta già da molt’an- 
ni in alcun altro non videsi de’ Greci, e, dirò'pur," 
de’ Latini , dappoiché avea dato compimento alle 
sue dotte lucubrazioni intorno alla Storia degUatù- 
mali di Aristotele, da esso tradotta nella lingua del- 
Lazio, piacqucgli dedicarla al Pontefice Sisto IV, 
sperando che dalla liberalità di tanto Principe trat- 
to avrebbe’un pingue sussidio, qual, conveniasi a 
tanto suo lavoro. Ma non avendo buscato che soli 
5o scudi (e quasi a titolò dì munificentissimo pre- 
mio), 4ove che lusingato erasi d’avere a nuotar 
nell'oro, presi a sdegno tutti gli studj suoi, veggen- 
do si magramente ricompensate tante sue, fatiche 
e vigilie^ pria cacciò nel Tevere l’avuto oro,* quin- 
di egli dolentissimo per l’indegnità della cosa,* da 
insanabile etisia consunto, miserabilissima'mente si 


mori (6i). 


i ! 


H- 


(6i) la Calabria^ ove procurato aveagU un ricco be- 
neficio il Cardinal B essanone ; del quale pérè, lascialo 


^1 


ir~ 
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Di duolo pur manco il Fanese Giacomo Costanzo^ 
uomo insigne così per letteratura che per integer- 
rima probità, il quale in Pesaro lungo tempo e eoa 
onesta provvisione insegnò le umane lettere. Avv«- 
nute poi le guerre per le Medicfce fazioni, e temen- 
do il poter di Lorenzo, che già previsto avea dover 
insignorirsi dello Stato, pensò provveder alle sue co- 
se, onde porle in salvo dalla militare licenza^ al 
qual fine c denaro e vesti c libri e scrìtti, il tutto 
assicurò pel forte castello di.Mondolfo. Accadde 
per^tro che questo si ben munito castello fu de’ 
primi appunto che al valore ceder dovette del Du- 
ca Lorenzo, per cui preso d’assalto vennevi tutto 
messo a ferro e fuoco. La qual novella intesa dal 
Costanzo, e, più che d’altro, dolendosi de’suol scrìt- 
ti, nè veggendo alcuna speranza a ricuperarli, tal 
cupa tristezza perciò il prese che, sordo ad ogni 
amichevole conforto, cadde in gravissima malattia, 
dalla quale in breve tempo, ognor più esacerbato 



da «Mo con nna troppo fìlosofica indolenza in mano di 
afrenfì infedeli, ei non ne trasse alcun frutto. (Tirab ) 
Vuoisi che, gittando il denaro nel Tevere, d cesse eba 
gli uomini dotti non dovevano incotnmodarsi di andar 
a Roma,dove il gusto era cosi depravato che i piùgros. 
si asini vi rifiutavano il miglior grano. (Diz. Si.) ' * 
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airidca della perdita delle sue fatiche, sopraffatto 

ed oppresso, tòlto venne dal Mondo. 

'■ Non dissimile perdita di effetti troncò pur hi vi- 
ta al Dalmatino Trifone : uomo cui la nostra età 
pochissimi ebbe che l’eguagliassero nella -cogni- 
7 Ìotic delle Latine o Greche lettere. Era oltraeciò * 

anche intelligentissimo nc’filosofìci studj, elegante 
in poetare, acuto, ingegnoso e polito, educato gi 
in Venezia presso il dottissimo Girolamo Donato^ 

« quindi postosi a’servigi di Alberto Pio Signor di 
Carpi, tutto il resto di sua vita sotto gli auspicj di 
quello egli condusse. Felice pertanto ci dirsi potea^ 
ma la fortuna che sembra specialmente in\’idiar la • 

buona ventura degli uonuni di lettere, fc’ si che da 
qualche anno ci cadesse in una specie di manìa, det- 
ta Timonica ( 62 ), per cui abborriva ogni umano' ' 


(6s) Dal miaanlrnpo Timone, Atcnieacj iieiuico mor- 
tale (lei genere umanOj faggendo gli uomini al par delle 
bestie feroci; ed una volta che andò fra la gente fu solo 
per annunziar che, avendo determinato di tagliar oel ano | 

orto una pianta di fico, alla quale eransi già molti appio» ^ 

coti, se alcuno volesse ancora prevalersene, non indu- 
giassero piò a Inngo (Diz St.) — Non vo’ far l‘apolog‘a 
di così stravagante natura, ma ne^mroeno segnarne la 
condanna. Piihil in mundo sine causa. Avrà Timone ' 

avuto le sue ragioni: ultima delle quali forse non sarà ( 
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consorzio, nè più clic due o tre giorni dimorar potrà' 
in una casa: che anzi tutto studiavasi oiulStTitar an- 
che ogni occasion di colloipiio; La quale stranezza 
•fuvvi chi reputò poterla derivare dalP aversi cucito 
■nella giuba circa 5po scudi d’oro, i quali temendo 
gli vciiisscr derubati^ perciò da tutti ei si fùggia. 
-J^ivulgatosi tal sospetto, ad ogni menzione che sen- 
tia farglisi della sua giuba, immantinchte partiva 
di (jucl luogo, ed ili altra città si conducea. Avven- 
ne pertanto diedi quell’oro venisse difatti derubato^ 
per la quale sciagura sommamente afflitto e quasi 
rabbioso c demente, nè ohbliar potendo la fatai 
•perdita del prezioso ^denaro, consunto perciò dai 
duolo ed, oppresso dal male miseramente morL 
E posciachè il mio ragionar cadde su’ Veneti, 
•voglio di alcuni d’essi, a voi notissimi per ingegno 
e dottrina, ora tener discorso. Il Veneto Domenico 


stala qnella d’aver ancb’eJ sprripienUto gli nomini, o 
impotenti quelli ohe avrebber voluto, o msLBPici o la- 
voLKSTi 'quelli che avrebber potato giovargli, — Fu 
sepolto in riva al mare, È singolare il seguènte Epilaf- 
fio, ch’ei stesso si fece; 


Oli. 


' Hìe Sani post vìtam wlseramque inopenitjn* sepulius, 
” Nomen non quaras. Dii^ Lector, te male perdoni. 
c 3 Jos Uarber. de Mis. Poet. Grsce. "** 
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Sarratonìo, soggetto di non disprcgevol erudizione ^ 
in tutte' Je discipline, degno alunno mustrossi di 
Marcantonio SàbeUicò nel profìttu delle buone let- 
tere^ ed egregio era pur riuscito, oltreché nella fi- 
losofica facoltà, in quella in ispecie delle scienze 
Matematiche. Fornito era oltracciò di un' ammira- 4 
l>ile soavità di costumi, e di un piacevolissimo con- 
versare in ogni suo detto o fatto. Questi pertanto 
• accarezzato assai dalla nobil famiglia Cornelia, pres- 
so cui gioiva d'ozio e di ecclesiastici onori, q"uan- 
'do accinto crasi di proposito a maturar i frutti del 
suo ingegno, imperversando allor per tutta Ib«ia 
quel contagioso morbo che nella sola decorsa e- 
- statò mietè più vite che iion le ostinate. guerre di 
tanti anni, colto anch'egli venne dai medesimo' di 
siffatto modo che, alienatosi di mente, altro vaneg- 
giando non facea che dolersi dello smarrimento di v 
alcuni denari che dicea tenersi in dosso riserbatì : 
fra'quai dclirj, vana riescita ogni mcdic'arte a sa- 
narlo, con grave rammiarico di tutti gli eruditi mo- 
rissi in Venezia. 

Avrete puranco voi conosciuto, già molt' anni, 
Bartolomeo Lèonico^ soprannominato Fosco, il cui 
ingegno e la vastissima erudizione era a^tutti di 
meraviglia. Egli, riuscito a scamparla dalle guèrre 
che desolaron Padova, trattennesi per qualche tem- 
po in Roma : non 'avendo però neppur quivi rinve- '' 
nuta quella tranquillità che aveasi immaginata, 
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pertossi nella solitudine di Monte Casino, ove pres- 
so que’ buoni Monàci vennegli fatto finveiiirla. Se 
non che mentre affaticavasi a dar compimento ai 
molti suoi scritti, c prepararsi una gloria immor- 
tale, decorsi pochi giorni «appena dachè crasi colà 
ritratto, assalito da una' gagliardissima febbre, 
venne dalla violenza di questa rapito al mondo ^ e 
non v’ha dùbbia che riuscito sarebbe non inferiore 
al suo fratello Lconico Torneo^ sempre che i Fati 
viver j)iù lungo avessergli conceduto (63). 

Padovano fu del pari Galeazzo Facino^ peritis- 
simo ci pure nelle lettere della Grecia e del Lazio. 
Voi dovrete averlo conosciuto fin da quando in Ro- 
ma era ospite di Ermolao Barbaro, e socio di luì 
puranc(T nelle letterarie fatiche. Egli, dappoiché, 
pel miserando fine di Ermolao, privo rimase di tan- 
to sussidio, presso Bernardo Rossi, Vescovo allor 
Bellunese, poscia Trevisano, si ricovrò: dal qual Si- 
gnore venia liberalmente sovvenuto in ogni bisogno 
della sua vita. Ma non appena incominciò a gustar 
le Trevisane dolcezze, che preso venne da mole- 
stissima idropisia, per cui, dopo essere stato più 


“ * • • 

(G3) Dal Tirab. è ricordalo, e ben a Inngo dcscrilto, 
lyico'o'Leo.i/co Torneo, ma nessun cenno vi si legge di 
questo Butto torneo. * ... 


r5S V. VAI.I:R|Aì\0 

mesi da quella malmenato, senza che nessun sòllie-^ 

To ritrar potere dal «uu quieto Vivere, di tal mah; 
alfiii si morL , ^ ^ ' 

- li Veneto jyicolb Giudici ((ìif) poi, delizia già di 
noi Slitti, fu per molfanni in Roma, non amato, heusì 
idolatrato. Ben vi rammenterete quanta piacevolez- * 

za, quanta umanità, <|uanta èrudizione, e qual perìzia 
d’ogni scienza od arte* in lui risplcndcsse: il quale, 
sehbeti di proposito esercitasse l’arte medica, nella 
quale era e prudentissimo, c dottissimo, pur nondi- 
meno aveva una più che intera cognizione di tutte 
le altre discipline. Egli pertanto, poiché dietro tan- 
te fatiche penenne ad accumular lin vistoso pecu- 
lio, ebbe a sperimentare d’averlo apparecchiato a 
saziar l’ingorda militare rapacità. Imperocché in-, 
cappato in quella Romana devastazione, oltre la per- 
dita delle sostanze, oppresso venne eziandio dai tri- 
buti; a sodisfar i quali reso impotente per la dila- 
pidata sua fortuna, c indebitatosi perciò co’prèstiti, 
poiché per alcuni mesi trasse la vita in mezzo ad 
una somma penuria, miseramente alfine mori. ^la, 
torniamo a’nostri. 

'E noto che Pomponio Leto (G5), .quegli, dir vo- 


(fi^) yìcofnum Judecum{T). j- 

(fi5) Nomi anche questi presi ad iniprcstilOj per amo* 
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glio, cui fama decanta <jual letterato di sommo ra- 
loru, « Tiudice .iella più tersa latinità, dopo aver 
con assai gloria per molti anni sostenutala Roma- 
na catedra, ed istruiti cotanti allievi clic propagata 
per tutto il Mondo han la purità della Romana elo- 
quenza, alla line condusse una vita miserabilissima, 
e, caduto malato, noi» avendo nù chi lo alimentasse 
nò il curasse, ricevuto perciò in uno spedale, este- 
nuato dal male e dalla miseria, in tale stato partissi 
dal Mondo, c col pericolo pure di andar privo de- 


re di antichità. Èi fn figlio naturale di uno della nòbi- 
lissima casa dc'Saaseveriai nel regno di Napoli^ da esso 
non voluta gl.-iimnai riconoscere; e Unto, ohe invitato 
da qoe’ Sigi ori a recarsi a viver con loro, eì fece ad essi 
questa secca risposU: Pomponius LwluseognalUet /irò- 
pinquit suìs saiutem. Quod petitis fieri non palesi J’a' 
lete. Qual fosse il suo vero nome è ignoto, del pari che 
quel di sua madre: solo si sa che qualche vplta ei si ap. 
pellò GìuUq Pomponio Sabino. Talvolta pure cambiò 
il cognome Leto {n Lieto) ^ secoiido le.cii cosUnze de' ’ 
tempi, in quello d7n/or/u//a/o. luconlrò.anch'egli il fi», 
rore di Paolo 11 (come si dirà a suo luogo dn| Platina). 
Non par veritiera l’estrema sua povertà, come dice il Va- 
leriane, se si ha a prestar fede a ciò che d’esso acconta 
il terno, cioè che lasciasse erede d'un plóciol podere, 
una casuocia, ec. un tal Mattia, suo prediletto discepolo 
(Tiiab.). . .. * ' 
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•gli onori del scpolcrq, ove non ne avesM la pietà 
dt^li. amici sostenuto le spese. “ • 

' : . E quanto non fu del paro miserabile il fine di Mar- 
' cantonio Casanova^ la cui’piaccvole amenità negli 
Epigrammi, le arguzie e reléganza , Tctà nostra 
sommamente, ammirò sovra ogni altro Vnjtal genere 
1 di composizioni ! Finché Ruma fiorì anch’ei sembrò 
•ìillc di lei Fortune partecipare, mercè l’esito felicis- 
simo di tutte, le sue cose: come del paro dòpo la 
.caduta ed il sacrilego saccheggio di quella, nono- 
cV egli^ fosse acerriuìo partigiano de'Colon- 
■ jiesi, per ^ui attirato aveasi rinimicizia di potentis- 
simi Principi, nondimeno a que’ calamitosi tempi in 
cui quella fazione^' sòstcnuta'dagliSpagnuo.li cada- 
gli Alemanni, esercitò la ferrea sua dominazione 
sulle fortune indistintamente d’ogni Romano, evi- 
tar non potè che nè egli nè le sue cose>non divenis- 
scr oggetto di cattività c rapina. 'Perlochè ridottosi 
s' ad una orribile miseria, costretto a non rinvenir, 
•nè mendicandolo pure, .un tozzo di pane, oppresso 
dalla fame è da. quanti incommodi seco trae squal- 
lida povertà," consunto e rifinito spirò. 

Mi.scrabile'«^.^dcgao di compianto fU-pure il fine 
di (Jibr^d SauromanOj di nazione Alemanno, il 
quale cón tanto impegno c tal buon esito applicossi 
alla forbitezza delle Latine lettere, die nome nella 
nostra Accademia ottenne di elegantissiir.') : del che 
non pochi suoi scritti, che per le mani aggìransi di 
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tutti, nc rendono buona testimonianza. Anch’egli 
però, imbattutosi nc’suoi .\lcmaniii depredatori di 
Roma, e da essi crudelmente accolto, spogliato 
d’ogni avere, nè rinvenendo chi ne’suoi bisogni il 
sovvenisse, ed attaccato per soprappiù dalla pesti- 
lenza, stretto da tali e tanti disastri non rinvenne 
adito a ricòvrarsi altrove. Ridotto pertanto alla du- 
ra condizion di mendico^ infetto dal contagio, e 
ricoperto di un lacero vestimento di pura tela, men- 
tre invano di porta in porta implora un pane, sul 
bel mezzo di una via, più regger, non valendo al 
furor della fame e della peste^ si rinvenne estinto. 

E Gioi’amd Concio {6G} perchè non dovrà riporsi 
fra’lettcrati, egli che sì affezionato fu ad ogni uomo 
di lettere^ Q.chc nella Romana Corte, da Giulio fino 
a Clemente, non fuvvi chi meglio di lui sia stato più 
affabilmente, sinceramente ed amichevolmente ac- 
carezzato? E per tacer di quelle private ricreazioni 
delle quali ogni dì soleva esserne a quanti mai li- 
berale, all'iutera Accademia ed a tutti che fama 
aveati di lettere ei consacrò i geniali suoi orti pres- 
so la Villa Trajana: ove di 'più ogni anno istituito 
avea festiva adunanza c letteraria disputa nel gior- 



(fifi) 11 Tirab. Io dioe anche Gorizio, e ,d\ nasittoe 
Tedeaco. . ; ^ 
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no sacro a S. Anna^ festività e ricreazione che per 
molti anni durò. La qual pràtica tanto procaceiogli 
di stima cd affezione, 'che, più che no'l fosse alcuno 
de’nostri Principi, venne il solo Concio da tutti gli 
uomini di lettere, con eletti carmi celebrato, e meri- 
tamente appellato il padre di tutte le grazie. Ma 
dove andò mai a terminar sì bella liberalità'inverso 
tutti i buoni, si gran pietà dell’ottimo Coricio, dalla 
testimonianza di tanti Poeti convalidata, cd in tanti 
eruditissimi fogli celebrata? Invasa Roma da’ Bar- 
bari, anch’eg'i da’ suoi Alemanni venne fatto pri- 
gione, derubato d’ogni' fortuna, cd astretto a sbor- 
sar grossa somma pel suo riscatto: riuscito solo 
a salvar buona quantità d’oro sotto la soglia d’un 
liscio, non ad altri ciò noto che al solo mastro che 
a celarlo diò mano. Avvenne pertanto che questo 
stesso mastro fosSe anch’egli fatto prigione, pel 
ctrt riscatto abbisognando venticinque scudi d’oro, 
«chiestigli perciò a Coricio, questi non che prestarsi 
non volesse, ma solo per non manifestar il secreto, 
e d’altronde non avendo modo a sborsarli fuorché 
nel diseppellir l’ascoso, con le più oneste maniere 
si, rifiutò. Sdegnato per ciò il mastro, palesò il se- 
greto allo Spaglinolo suo padrone^ il quale reca- 
tosi tosto alla casa di Coricio, e sotto alcun pre- 
testo allontanatolo, fuor trasse dal nascondiglio il 
piccioi tesoro, e senza più partissi : del che avvistosi 
Coricio al suo ritorno, cd espostane querela ai capi 
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(1*1 Peserei to, venne da lutti, per giunta, bruscamen- 
te ributtato e scberiiito. Uidutlu periantu ad una 
stretta povertà, dovette a gran malincuore abban- 
donar Roma;; e condottosi a Verona, donde volea 
direttamente ridursi alla sua patria, onde poter so- 
disfar a^contratti debiti, mentre in quella città Ve- 
niva ffenerosamente albergato dal Prefetto della me- 
desima, Calisto Amedeo, cadde in gravissima infer- 
mità, dalla quale estenuato, e dal desiderio esulce- 
rato di Roma e delle perdute sue cose, infelicemen- 
te mori. , . 

A’ predetti or aggiugnerò' Cesi, sovra 
ognun dclParte sua facondissimo patrocinatore, sì 
che altri non vide la nostra età più di lui zelante 
nePperora'r cause ^ ed il quale felicissimo davvero 
avrebbe potuto reputarsP, così per le copiose ric- 
chezze acquistate colle. sue difese, come perla iiii- 
merosà sua prole, bene, onestamente e sapiente- 
mente educata : imperoccltù iPmaggior figlio. Paolo, 
Cardinalizio collegio^ e gli altri, 
giusta l’età c l’ingegno, tutti d’onorevoli impieghi 
decorati: sì che per universal consenso denominato 
veniva, con popolari espressioni, o figlio di gallimi 
bìancUy ovvero ucceldi Giunone. Eppure, ad uomo 
cui tanto arridea fortuna, qual orribilfine giammai 
non era apparecchiato !' Imperocchò seguito il fa- 
tai sacco di Roma, e la depredazione d’ogni suo 
avere, egli che a tanti e tanti colla sua voce c collai 
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sua malleveria salvò e, vita e sostanze, esausto allora 
(P-ogiti cosa, afflitto da incoramodi e fatidie gravis- 
sime, preso venne da una gagliarda febbre, dalla 
qualc'obbligatoal letto, ecco venirne i ladroni Spa- 
gnuoli,’ che, intolleranti -d’indugio,' pretendon tostò 
quell’oro che dicei|n aver egli lor promesso^ e pun- 
tategli perciò le spade alla gola, e minacciatolo 
di morte se immantinente non mettesse fuorail con- 
venuto denaro, di tal modo lo atterrirono, ch’egli 
per natura paciflco, e più cs|>erto a trattar la lingua 
che le mani, sopràffatto da convulsivi tremiti, e'dalle 
loro minaccic spàyentito, morissi. Narrasi di lui 
che, deplorando l’infelice suo stato in quella uni- 
vers^l Calamità, si ricordasse che un Astrologo, 
già tempo, osservato il palmo della sua mano, e 
fatto l’orosco^m sulla sua nascita, gU predicesse fin 
d’allora che avrebbe dovuto m 9 rir di luttuosa mi- 
seria; è ch’egli, non rifiutando la predizione, credes- 
se indubitatamente aver a ridursi iu istato di po- 
vertà, ma tal quale gli occorse non averla giammai 
neppur immaginata. ’ 

Nò soltanto in quel fatai trambusto di cose ebbe 
il suo malaimo qualche privato individuo, ma d'in- 
di a poco tutta pur la Romana Accademia incontrò 
asprissime sciagure. Iiuperochò i piu de’suoi mem- 
bri (spregiali gli onori de’ Grandi) soliti a dire: 
Habiant sibi sua regna Reges ^ ed avendo perciò 
istituita quell’adunanza di probi c letterali individui, 
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ed a giorni stabiliti solendo pur convenire ad eru-\ 
ditissimi simposi, avvenne d’ improvviso^ il per- 
diè non saprei dirlo ( 67 ), die, sorpresa la loro adu- 
nanza dagli sglieiri della Curia, vennero tutti ar- 
restati^ Pomponio, Callimaco, Poggio, Plati'Aa, 
e gli altri, c gettati in profonde prigioni t i quali 
esaminati colP ordinaria via de'tormenti, altri ven- 
ner condannati a perpetua prigionia, dtri alP esilio, 
altri infine redimersi dovettero con 'oneroso ri- , 
scatto^ per modo che fu quell'anno memorabile ed 
insigne ne’ fasti delle letterarie calamita. - 
A pari infortunio soggiacquer eziandìo le buone 
lettere sotto AdrianoVI. Imperocché succeduto que- \ 
sti a Leon X, all’ombra dei cui regno faustissimo [ 
a’ letterati cranc ’ d’ ogni dove concorso iìnmcuso J 
stuolo, mentre cgual favore attendeansi da Adria- V 
no, ecco invece che lo ravvisano acerrimo nemi- 
co delle Muse, dell’ eloquenza, d’ ogni lettera^, 
ria cura; minacciando di sua indignazione quanti 
aveayi' sapienti, per esser,' com’ei diceali, tutti Te-' 


(67) Fa meraviglia che il Vateriano dica non «apeme' 
la causa, dachè tutto il Mo.ido seppe «“«a che fu la ge- 
losia di Paolo II, cui venne denunciata cotal letteraria 
adunanza non tanto come tendente a sovvertir la Reli- 
gione, quanto come cospirante contro il suo doininior ’ 
del che meglio a suo luogo, parlando del Platina. 
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renziani (68); i quali perciò veggendosi tla cssolui 
non sólo odiati ma pure perseguitati, altri presero 
un volontario esilio, ed altri_ cercarono qua e là una 
nicchia ove.ricovrarsi, cd ove tenncrsi celati finché, 
per sin^olar beneficio del Cielo, Adriano l’ anno 
appresso' morì; chè sp vissuto avesse piu a lungo, 
avrebbe senza dubbio' fatto rivivere i Gotici tempi 
a danno dellc’buone lettere. 

, Sembrando Cursio aver qui dato fine al suo ra- 
gionare, imperocché, purgatesi le nari, pur tuttavia 
laccasi, presa allor PIETRASANTÀ la parola (69)1 
Di grazia, disse, e'percliè si è da noi dimenticato 
il dottissimo Bernardino CapeUaì Forse che non 
dee pur esso annoverarsi fra’ più eruditi e facondi 
Oratori ch’ebbe la Romana Accademia, cd alla cui 
voce tante volte stupirono i rostri? ovvero eh egli 
solo sembrar debba felice perché, di pochi mesi da 
morte prevenuto,' ebbe la ventura di non partecipa- 



(G8) Forse coiì delti dalVapostaU Giulio Terenva- 

no. dolI'tlrcUne di S. Agosti, io, ohe a qne'tempi fioriva. 

. (Cq) Il T. qui dice: Finotn Petrosanctiutfecisse vi- 
debalur .. .eum tic excepit Curtius. Ma dalla fao. i43 
quando si è latrodoUo Cursio a favellare, è stato eglistes 
so che ba fin qui continuato. Dunque i due ioierlocnto- 
ri sono stati dal Valeriano posti a rovescio. 
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ré a que'Romani disastri? AiichVgli, dirò pur io 


col nostro Cursio (70), ebbe il suo malanno^ aven- 
do dovuto condurre la sua gioventù frammezzo alla 


immantinènte a soffrir di podagra, e per tal modo 
che né a sé nè agli amici più giovar potea, dai quale 
iiicommodo esacerbato per anni molti, per esso al- 


di molti onori, trasse dMndi in poi una vita piena 
d’amarezze. £ per maggior sua sventura, innamo- 
ratosi in matura età di nobil donna, e tutto in tal 


HSUr^e/n ' Ma, come sì ^.mostrato nella Rota precedeii* 
té, non fa Pietrasaiita, bensì Cu. sio che, parlando poco 
indietro (a fao. i64) delle scialare della Roniana Acca* 
deoiia, disse: Nequesinguli tantum tuos quisque manca 
fatai; cAota rìpetesi da Pìetrasanta la stessa frase: pattila 
tamen tuot ille quoquè manca. Pare ohe il nostro Vale, 
nano'non sia statogo questo suo Dialogo molto felice* 
mente assistito dalla memoria. 


più stretta n^scria: finché in età più adulta dive- 
nuto Canonico Sacerdote di S. Pietro, incominciò 

* * * 


fine addolorato mori. , » 

• • * 

- Buon letterato ei fu non meno il Viterbese Carne- 
Uà Beaigni\ ma neppur egli ebbe a gioir di propi* 
zia sorte: hnperocclié, toltogli da morte il suo Me- 
cenate, il Sanese Agostino Ghigi, presso cui godè 



ì 
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pensiero i ai uierso,' cadde in siffatto^ delirio clic di 
iiuiraltra^cosa, fuor delPaBiato oggetto, pensare o 
ragionar sapea : pcrlochè preso da ''veementissima 
febbre, con quella «el pensiero e^aelle labbra 

mancò. * • • 

Aia iM)n intendo io già qni molti commemorarne, ^ 

reputando pochissimi quelli di cui non abbiam te- 
nuto parola. Non posso peraltro passar sotto silenzio ! 

la dolorosissima perdita di.un benamato giovane, la 
cui memoria tùttaria mi riempie di tristezza, ag-, 
giugnendo così a quelli di tanti altri i casi an- ■* 
cora di ^lui. * 

Avrete senza dubbio conosciuto o inteso a ricor- 
dar Gio. Battista Della Rovercy figlio di Bartolo- 
meo, di Savona, degno mvero di miglior sorte nella 
paterna potestà, e di non aver un Massenzio a ge- , 

nitore. Questo giovane pertanto fornUo d’ingegno e . 
bontà senza pari, puimamente stato mio discepo- 
lo (7 1 ), dappoi sotto la disciplina qui del nostro Pie- ^ 

rio Valeriano cotanto profittato avea, che ad un’ 
elegante e fervida declamazione la'grazia pur uni- 
va di soavi carmi. Applicatosi quindi col maggior 

• - ' \ - ‘ ■'< 

(7 1) Secondo il T. sarebbe stato discepolo dr Curaro; 
secondo la mia sostituzione, come nelle pp<*cedenti No- 
te, farebbe di Pìetrasanta. Di qual poi dc'dne sarà ef- 


fctlivamente stato? 

- 

• , . :i 

• » _ . 
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.Impegno allo studio delle fiiosoficbe e matematiche 
disciplino, il genitore, uomo^d’insaziabile" avarizia, 
disprezzandosiffattistudj,4;come superllui dctcstan- 
dòli,ayendo oltracciò molti altri figliuoli, sforzossi a 
tutto suo potere a distoglier qucxsto da si ben» in- 
camminata carriera, obbligandolo contro sua voglia 
ad accudir a’meTcantill affari: sebben egli di nasco- 
sto non lasciasse di attender a’prcdilettrsuoi studj, 
ne’qualij in onta del- padre, molto avaiizossi. Ac- 
cadde in questo che Leonardo, Cardinal Prete di 
Agena (7»), e fratello di Bartolomeo, conosciuto P 
ingegno del buon giovane, divisò ajutarlo di quanto 
ei potesse abbisognare: perlochè ottenutogli un 
impiego di scrittòr Pontificio, voleva in tal ufficio 
collocarlo.'Gome ciò seppe il padre, tosto rimbrot- 
tonne il fratello, accagionandolo della rovina del 
figlio, il quale, imbaldanzito per tal impiego^ tutto 
dilapidato avrebbe il suo patrimonio co* Sofisti; e 
tanto fece c disse che Leonardo, il quale poco piti in 
là sapéa di un po’ di Legge, credendo all’avarissimo 
suo fratello, abbandonò ogni pensiero .sull’ ufficio 
|d nipote predisposto. Nella ([uale speranza veggen- 
dosi il povero giovane tradito, ed amareggiato da 
cosi indegna ostinazione dei padre, deposto ogni 

1 
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- (72) Agenensts (T-): {ów’Agen, oiùà della Francia. 
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pciisìer di studio, ed abbandonata una ftqbllissitn^ i 

consorte 'di rara beltà^ di frcsclii anni^ d’ incorrotta 
pudicizia, e d’incomparabile conjugai amore, con 
una tenera bambina di cui da poco avcalo reso padre, 
a mditar portossi fra’ Veneti. Per la qual disperata 
risoluzione avvenne bentosto ebe il repentino pas- ^ 

saggio da una vita quieta ed agiata ad una tatfeo-. 
sissima^ gl’insoliti militari esercizj, a’quali pur con 
impegno prestavasi^ e più le. interne molestie del,, 
suo animo, non che la privazione d’ogni necessaria; ‘ 
cosa, gli cagionassero una mortale malattia. Nè per 
tutto ciò punto si commosse l’efferato suo genitore, ^ 

fatto sordo alle istanze ed alle preghiere d’amici 
c parenti, perchè il sovvenisse, nè permettesse che j 

in tanta inedia ed angustia il fìglìuol suo perir do- j 

vesse: che il povero Gio. Battista, toccando appena 1 

il a3 anno di sua età, in Asola compier dovè la sua I 

infelicissima vita, non per altra cagione dallo spie- | 

tatissimo genitore abbandonato, sprezzato, e, qua- 
si dirò, maledetto, se non pel desiderio di erudirsi j 

nella virtù. Fu poi quell’antropofago Bartolomeo di 
SI pertinace avarizia, che soff^ria di tener affamato | 

ognun di sua casa: per lo che esinaniti gli altri suoi ^ 

figliuoli, fanciulli e adulti, si ridussero a viver del-, 
l’altrui, liberalità, c mendicar un po’ di pane dai 
loro soggetti: condotti infine à talè che, per Fine-* 
dia in casa e la- voracità di fuori, entro due anni 
appena ben cinque di essi (i quali, senza la tiran- 
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nidi' |);it«;rna, di chiara luce' tutti brillato avrcbbcr 
nella. civil società) provenuti da immatura morte, 
lasciar dovettero deserta la casa. Che più? oragli alfi- 
ne ùii sol de' figli rimasto, da esso accasato non ha 
molto con nobilissima donzella^ e neppur contut- 
tociò sì benestante e denaroso padre seppe giam- 
mai risolversi a far agli sposi, ne'quali tutta ripo- 
ueasi la speranza della sua posterità, il più picciolo 
assegnamento, oltre quello appena appena bastante 
al più modico vitto, al più semplice vestito. Per- 
lochè anche questo sgraziato figliuolo del più inu- 
mano fra' padri, non potendo più regger a si tiran- 
nica dominazione, partitosi ei pur di Savona, ove 
col padre convivea, qui in Roma si condiis.se, con- 
fidando con la sua industria procacciarsi un miglior 
genere di^ vita: se non che, decorsi appena venti 
giorni dopo il suo arrivo, presa, depredata ed arsa 
Rumada'Barbari, vittima ei pur soggiacque di quel- 
l'univer.salc massacro, lasciato cosi l'inumano gc-j 
nitore assoluto padrone delle sue immense ricchez- 
ze. Nò voglio di tal mostro passar sotto silenzio un! 
tratto incredibile di sopralfiiia crudeltà: cioè, cileni 
dietro i cinque non interrotti mortorj'de'suoi figli- 
uoli, veggendo Bartolomeo la sua consorte Camilla 
(della nobil famiglia Carretta), donna di rara bontà 
di cuore, e meritevole di miglior marito, veggeiidola, 
dissi, oltremodo dolente per la perdita di tanti suoi 
carissimi figliuoli, egli per consolarla ebbe cuor 
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di dirle: onz' do\>resti ringraziar Iddìo dìCfjcqn 
la loro morte, abbia concesso a' noi soli di, goder-^ 
ti quelle ricchezze che essi^ vivendo yfl.\>rebber tutte 
senza meno dilapidate. E neppur dee andar dimen- 
ticato quest' altro singolarissimo tratto di animo 
Veramente brutale. Mentre Girolamo Donato stavasi- 
qui ih Roma Oratore della ^Veneta Repubblica, in- 
sisteva colle più fervorose istanze pressò Bartolo- 
meo, perchè, valendosi di quel moltQ favore di cui 
godea presso Papa Giulio, s’impegnasse onde sov- 
venir alle angustie in che trovavasi qui - il nostro 
Pierio, precettore a quel tempb de’ suoi maggiori 
figliuoli^ cui egli rispose : meravigliarsi ben che un 
uomo, qual egli era, di tanta dottrina., dessegli 
ora saggio di sì poca prudenza, _ ricercandolo di 
siffatta intercessione; e che non riflettesse che Dio 
(odi bestemmia?) sarebbe ingiusto se tutto ad uno, 
solo concedesse, cioè ricchezze ed ingegno^ (7^)* 
Ed ecco in prova l’àrgomento che addusse, e che 
varrà a far 'conoscere quant’egli tenesse in pregio 
k'ietterc. // wjfro Pierio, disse, amò le discipline 
e le conseguì; or poi sarebbe un indiscreto se bra- 


li: 


Pemomma aHagura diagli sta Hj e degli Studiosi 
non si è inai perduta la seoieaza di questi Bartolomei'^ 
di cuor di vera /io vei^e ! / • /' . - 
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masse anche le dovizie: quando anzi Iddio deve 
a coloro soltanto conceder le ricchezze^ i quali, 
forniti del più picciolo patrimonio di’ ingegno o 
virtù, se itoti si reggcsser con quelle, presto an- 
drebbero in mina. JNc qui è tutto ancora quanto 
dir si può in onta di (jùesto bipede animale; im- 
perocché è pur da sapersi che avendo i* suoi figli- 
uoli, a di lui' insaputa, procacciato al loro degno 
precettore un benefizio nella Basilica di S. Pietro, 
tornato clic fu il padre "dall’aver accompagnato Pa- 
pa Qiulio a Bologna 'e Ravenna, come ciò seppe, 
nofi rifinì ,dal rimbrottarne fieramente i figli , mi- 
nacciando cacciarli di casa, diseredarli e fin ma- 
ledirli, finché pervenne ( c ciò comprovan gli Atti 
della Romana Curia) a far che Pierio fu costretto 
a rinunziar quel benefizio. £ questa era poi l’opi- 
nione che. quella stupidissima belva tenea intorno 
agli educatori de’ figli, cioè, che: i soggetti, ove 
siati necessari , debbon sempre tenersi fra il biso- 
gno e Ut speranza, otule, se mai per la tua libera- 
lità cessi in loro ' il bisogno, .non abbiati essi ad 
abbatulonarti. . 

Qui die fine Pietrasanta (j 4) al suo sermóne, pel 


(7 O II T. ha: Finem h'c feeerat Curtius; ma per le 
ragioni rapoate nelle Nòte precedenti, in luogo di Cut- 
tius,ò\r Aoyestì Petrosanciius. 
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quale rimascr tutti istupiditi e muti, altri , compas- 
sionando il miserabilissimo fine dell’infelice giova-, 
ne, altri detestando PelTcrata barbarie del crudebs- 
simo genitore^ qunmdo MELINO, voltosi^a Grana 
e Colozio, cosi disse. Alolti casi, per verità, voj njj,r- 
raste lacfimevoìi ed infelici" ma', di grazia, perclie 
reputaste calamitosi que’soltanto che d’immeritato 
fine mancarono? quand’anzi ve n’iia di quelli i quali 
sono da reputarsi molto .più infelici appunto p6r- 
chè tuttora vivono,- cotitrctti ad invidiar quel fato 
qualuu([ue degli estinti, miglior sorte quella repu- 
tando di chi ornai sia ‘fuor d’affanni. Imperocché la 
condizione oggidì degli uonlini di lettere a tal è ri- 
dotta che, ovunque ti volga, nulla v’ha più per èssi 
di letizia o felicità (7.^): cotanto il mondo intero è 
rivolto, alle armi, ..alle rapine, alle stragi, agl inccn- 
dj,sì che non vi trovino il lor conto altro che i per- 
fidi ed i ladri. COLOZIO: tu sei, disse, 0 Melino, 
del mio stesso parere. Anch’io non cesso mai di 
compianger la sorte dell’ uomo, di lettere, di cui 
non v’ha sulla. Terra ente oggidì più sventurato. 


1 


(75) E neaimefi di tal tempi si è smarrita la stagione? 
M i qual sono ilpiìi lìrri nemici degli uomini di leperc ! 
Chi il crederebbe ! di leltere. Ed il nostro eu 
ropco Stirale stìlal couto emineutcuicule si distiugue 
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Impcrocchò quei che più non sono, e che infeiici 
noi appellammo, non solo non infelici, che anzi hea- 
tissimi feri il nostro Contarmi ce li dimostrò: ma pe- 
raltro che io, che Lelio, -che il nostro Pimpincllo (76), 
che Cursio infine, i quali crediamo esser miseri per- 
chè cìavvero il siamo,* nè Contarini, nè lo stesso Pia- - 
Ione, 0 Socrate 0 Epittòto, ci persuaderanno giam- 
mai in contrario. IVIJELINO: ben veggo, segui, che 
andremmo noi ad ingolfarci in un vasto pelùgp, se 
mai pretendessimo passar a rassegna i vivi: impresa 
la quale non senz’onta <ii grandi uomini potrebbe, 
non thè compiersi, incominciarsi. Pcriochè arre- 
stiam» il corso ai nostro vascello, ^d al primiero 
sermone facciasi ritorno; cd a te, 0 mio CoIqzìo, 
prilicipaimcntc chiederò* che mi affàcci quelle ra- 
gioni per le quali' il Contarmi potè reputar felici 
tanti sventuratissimi letterati:^; che ove mai di ciò, 
tu mi persuadessi , ben vedi qual vantaggio sarei ' 
per ritrarne io che non posso peranco darmi pace 
dell’immatura morte de’ miei dilettissimi fratèlli, 
Girolamo e Celso. Ben tu sai di qual intenso de- 
siderio di loro io mi accenda ogni giorno più , nè 


(^fi) Anche questi Lt'/io c Pimp/n^llo li fcappan qui 
foori a credenza, non essciuiq «tati fiuora giaiuuiai ri- 
cordati.. 
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ili sì lungo tratto dì tempo aucor mi è dato poter* 

mi di tale sciagura dimenticare. 

COLOZIO allora: Dirò, mip caro Pietro^ ‘ma 
rammentarsi conviene ciò che jeri disse il nostro 
Pollione, cioè die, a parer suo, nulla v'ha di più 
infelice oUt'e l'uomo di Icltcrc: la qiial sentenv.a ei 
ripetea si spesso, e con tal gravità, che, Iniigi dal 
dirla per gioco, certa l’avea ed irrepugnabile. Perlo- 
cliè mài solTrendo il Contarmi che un sì buon ami- 
co vivesse in tanto abfiaglio-: Non mi. sembra, di.sse, 
che tu, 0 Pollione, sanamente pensi , credendo cli^ 
i letterati siano davvero infelici per la sola cagione, 
a quanto oggi'si discorse, clic tanti c tanti a|^biano 
in mezzo alle traversie ed a' malanni trascinata la 
loro vita. E Pollione soggimisx; E da qual mai ca- 
gione avrassi uno a reputar infelice, ove tal ci non 
siaappunt(rpcrlc calamità? Contarini\ Ed io invece 
ardisco affermare che le stesse' calamità non ponno 
usurparsi alcun diritto su i letterati. Pollione' E 
donde avviene, di grada, che tutti i letterati, come 
vedemmo, vediamo e vedremo, lamentinsi ad ogni 
tratto delle loro sgraziate avventure? cosa che per 
certo non avverrebbe ove- da queste non fosser egli- 
no amareggiati; ovvero, ciò die dirsi non pun senza 
nota d’ingiuria, accusarli dovremo d’ingiustizia. 
Cofitarini\ Nèjo voglio di tal onta macchiarli 5 non 
esseudo l’ingiustizia che il patrimonio degl’igno- 
ranti. Pollione^ Adunque sarem noi tutti in errore 
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i quali con ogni nostra possa ci studiàra di evitar 
ciò che Male reputiamo, al contrario poi con- 
seguir ciò che Benp? Contarmi^ Ciò che sia Male 
o Bene é tutt'’altro argomento. Se peraltro ciò che 
universalmente' appellasi 'Male possa cotanto avvilir 
Tuomo di letteré^si che nulla più rinvengasi a tor- 
nar il suo animo in calma, né in mezzo a quante 
mai traversie o privazioni possa aver luogo alcun 
sollievo, questo è ciò che vuoisi ora investigare. 
PolUonci Se avessMo a risponder a tal quesito, di- 
rei con Terenzio: » Agevol cosa é a noi, mentre 
siam sani, consigli porger utili .a’malsani » (77). 
Contarmi: Or rispondi a questo mio quesito, e 
niegalo se ti regge il cuore: Non è egli vero che 
può debbe e sa meglio obbedir alla ragione un 
uomo di lettere, che non un ignorante, un idio- 
ta? Pollionc:i Senza dubbio. Contàriah Or bène^ 
esaminiam di grazia (per non dipartirci dai pre-^ 
cetti del nostro Platone, e pria che nel ragionar 
c’ingolfiamo)' entro quai limiti circoscrivasi quest’ 
infelicità: se d essa cioè sia realmente tale per la 
testimonianza de’ sapienti, ovvero per. l’òpiniònQ 
del volgo, oppure infine pel giudizio di coloro 



(<J7) FacHe quìrtemnos cum valemus, Tfcla contìlìa 
eegrotit datnut (T.), 
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che dolgonsi specimcntarla. Multe cose infatti vi 
sono ciiè per gli eruditi' sono ^infeUcii, lei quali 
dagl’idioti antepongonsi ad ógni 'beatitudine: co- 
me pel contrario molte ve., ne suno'..cbc questi 
sprezzano e deridono, le quali non solo vengou 
da quelli ottime- reputate, ma belisi giovevoli ajH 
sai alia tranquillità delFanimo. Oltracciò' quante 
volte nói stessi non c’illudiamo nel portar giu- 
dizio sulle vicende di nostra vita, nè beue'spes- 
so la vera causa da noi si conosce per citi ten- 
tiam d’ evitar gl’ incommodi che seco traggono le 
infelicità, sì die neppùrc sappiam talora ciò ebe 
ci vogli.'imo, ppr dirla come sembra l’intenda qui 
anche il nostro oppugnatore? Non sjgliuti forse 
dir i sapienti^ quando vogliono armarci di co-, 
raggio! Tutto ciò che av’i’ie/i-e a pub avvenire ò 
o di te. o d'altrui? TiiO è la sola volontà: tut- 
to il testo è d’altri^ onori cioè, riccbczzc, sani- 
tà, fama,' guadagnò, tutto 'ciò iiiGnc che ad ogn’ 
istante irrequieti mantieli i mortali. Pertanto ciò 
ch’è d’altrui non dee darti pensiero, non essen- 
(lo in poter tuo- 1 ’ averlo , ma .solo in quello di 
Dio o degli uòmini; i quali ove nieghinti < mai 
cosa che tu desideri, 0 di cui già fossi in pos- 
sesso, da te solo dipende il .dolertene 0 no. £ 
dappoiché II volersi dolere di ciò che "non è in 
poter nostro, c^a parmi di non, sano intelletto, 
quindi io terrò sempre da Epitteto, dal quale, fra 

' I 
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le altre sue sentenze, appresi «pielìa, clic: iWT/» 
6 yifclicc se ìion chi vuol esserlo. = Colozio : 
Opportunamente assai, com’è tuo fare, tu rieorrc- 
sti^a Peripatetici, ónde poter liberamente atl un 
sempUeissirao ragionare, per universa I eonsenso ri- 
cevuto sotto un solo significato, attribuirne varj e 
fantastici. Peraltro non bene, o Contarini, in*bai tu 
inteso, reputando che io sia oggi entrato in tal ra- 
gionamento per disputare se i letterati, di cui feni- 
mo oggi menzione, siano ,o no da credersi info- 
liri. Perlocliè, meàsa or in campo colai <|uistione, 
e Sforgendoti àpparecebiato a dir cosi in favore 
come_ contro ambedue le tesi (clic ben nota mi è 
la sagacità. e prontezza del tuo ingegno), tu ccr- 
clii sapei da me entro (|uai limiti io circoscriva 
P Infelici^. Rispondendo, io nringegnerò «nir' in 
un sol gruppo le tante vnigari opinioni, e delinrr 
P Infelicità ; Txitto ciò che ad alcuno avviene o 
con’TO ogni sua sjieme, o ' contro i suoi desideij, o 
infine contro la sua condizione. E non voglio già 
che abbia tu a convincermi che se alcuna di lai 
cose a taluno avvenga, non debba ascriversi ad 
Infelicità in (.ajo perchè a Sempronio riuscì" di 
van*aggio, ovvero perchè Cajo nè punto o poco 
se‘n curò. Sia pertanto la vera Tnfclieiti dell’u- 
mana vita, per dirlo ni tin.i parola, la Miseria: 
co! ip a' vocabolo ^sembrami luLta ben espressa la 
vita di q lelii i (piali, a parer loro o d’altrui, 
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ebbero tal. sorte, che' meriti compassione; sia che 
noi lor tlcsideriamo uno stato migliorerò perche non 
ne siali dessi contenti, ovvero perchè a torto se ne 
querelino. Ma, per toglier ogni scrupolo, risolviaiito 
cotaf ((uistióne in separati capi, di cui, mentre 
ragionammo, sembraronmi questi i principali. ‘ 
p Infelici noivappellamino, o,' se meglio .id 'piace. 
Miseri noi reputammo' coloro i quali o defraudati 
veiiner de’ mentati onori, o da gravi e lunghe ma- 
lattie travagliati, o.che spogliati venner di lor for- 
tune, che morirono schiavi p imprigionati, che im- 
mersi iicjla più squallida povertà straacinaron. me- 
schinissima la loro vita, che per disperazione da sè 
stessi si uccisero, che vennero trucidati,' o quelli in- 
tìne la cui' fama contaminossi per qualche ignòmi- 
nióso fatto. Sia che tutto ciò o non si curi, o si tol- 
leri, ad ogni modo egli è un intercider il corso alla 
felicità, e turbar quella tal quiete d’anirao da ogni 
studioso vivamente desiderata. Nè io conobb^ alcuno 
fornito di tal pazienza e fortificato da. tal dottrina, 
che non si'aflliggcsse tuttavolta che àccadcagli con- 
dur' penosa' vita, ed ài contrario non gioisse quando 
contenta. Cicerone, per vero’, molto sapientemente- 
ragionò della Pazienza, e del Disprezzo delPavvcrsa 
fortuna: ma delPEsdio ch’ebbe a tollerare, in quanti 
luoghi é quanto a -lungo ei non si querela, si che 
nel deplorar le calamita Je’ suoi' tempi rasscmbri- 
nii, ftou che debole uomo, anzi vii lemminuccia. 
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Ulisse, il quale da Omero 'ci si propone qual mo- 
dello di virtù e saggezza, > quante mai 'volte le tra- 
versie del suo viaggio « le proprie sciagure ei non 
deplora con 'dolentissime querimonie! Qucll’Enea 
Infine, di cui nulTaltro nè più valoroso nè più co- 
stente vicnci da Virgilio descritto, ben Sovente perù 
scorgesi premer cupo dolore in petto, ondeggiar 
non di rado nel bollor delPira, e deplorar come 
ogni altr'uomo le miserie dell’ umana condizione.' 
Perlochè io son di parere clic Tesser insensibile 
alle umane calamità, indizio sia d’animo ferino,* 
anzi ferreo e d’ ogni sentimento privo. ^ 

Dopo aver To così favellato, e, dico il vero, fissan- 
do con ridente ciera or l’uno or l’altro nè sembian- 
ti, se dcsser o no segno d’approvazione, _e comè in 
atto d’ascoltare i lor applausi (cbè parcami dover 
del mio sermone insuperbire). Contarmi così a dir 
intraprese. Tieni per fermo pure, o mio Colozio, che 
nè io nè alcuno, fra quelli i quali, su tal argomento 
hanno fin qui ragionato, v’ha che tanto pregii le ca- 
lamità, sì che debban dagli uomini desiderarsi: des- 
se però, accadendo soffrirle, ad alcuni sembreranno, ' 
sì, gravissime, intollerabili^ ad altri poi molto meno, 
sebben di egual pesoin entrambi. E per Convincervi 
con un solo esempio di unai^vite tranquillissima, in 
onta che ripiena di continue molestie, quello recherò 
del religioso Minorità, Urbano V <xlerxànOj Bellune- 
se, quasi da noi tutti che studiammo a Venezia avu- 
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che «{ui'.recossi a baciar -i piedi aLsiio antico 
aHi^yo,, :Lcon X : ,nci 4 ual viag'j^io egli disse |jiti 
non aver sp/'icrtù alcun incoimaodo, tranne ap> 
pi^ito quandpijir .cavallo ebbe a passar la, sassosa 
via di Assisi. Pqr pai, ,di^ si può, .elici disagi del 
viaggio, cbie pgiii ^Uro .riporrebbe, ,n«l numero delle 
calaiuiiàiy I egli invece iU quello] pponeaji de’ suoi 
syil|a*à- : 01 trace jò la ^poyfjità^ed a chi non è odio- 
sa ?;«d a. chi li^n di/^piffiC il; sw'vire? .Eppure chi, 
mai favvi più pOiVctio 4*4 .iiostro Urbano, il quafe 
non sei-bossi gi^Uiuiai, Ra pili miserabile moneta iu. 
uso proprio^- ed il, quale non solo delle sue fatiche 
in istruire non prot,escgiam ma j 4^’suoi allievi il me-, 
nomo salario^ma nemmen offerto riceverlo ei volca,. 
seppur non ne- fqsse stato viplcntémcnte astretto? 
al, pile di raro ed -assai parcaincnte acconscntivav 
Quanto poi ài servire, e che dir posso, fuorché fin da, 
quando, fanciullo, inizlossi nel sacro ministero, non 
usò, giammai precider a suo gradq o cibo o> sonno^ 
senza iieppur muoverneombra di lagnanza, cuiitcn-' 
to 'appieno dr quel tener di vita che aveasi elètto? 
Infine chi sarà di si grand’aniiiio, capace a disprcz-, 
zar onori, e 'che ambisca obbedire anziché coinan- ^ 
dare? Eppure Urbano, contento mai sempre di una 
somma povertà, sebben al tempo di Papa Ales- 
sandro, per indegno Jplonsignor Sansone, (j8) gli ' 
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si volesscr conferire onorifiche dignità, ed egaal* 
me’nte da Leon X, ebbe sempre a risponder a que' 
Principi che il massimo 'benefizio che farglisi po- 
tea quello era di lasciarlo vivere nella povertà del 
suo Ordine. Nè mai si potè rimoverlo da tal deter- 
minazione, se iion per le.reiteratissime istanze che 
Pietro da Lucignano, Superiore di quel Monastero, 
nel quale da oltre 4o siini convivea, gli andavà HA- 
todi ripetendo, scongiurandolo ad assumer egli la 
direzione del luogo. Dalle preghiere del qual vene- 
rando vecchio, spontaneamente rinunziante quella 
dignità, attesa la sua decrepitezza non più a tal peso 
adatUi, espugnata la ritrosia ePUrbano, cedette egli 
alfine^ e, non già come assumer un comando, bensì 
come assoggettarsi 'ad un giogOj lasciossi elegger, a 
Superiore. Ma non andò guari che, morto Pietro, iin- 
.. mantinente Urbano altro soggetto sUrrogossi, tor- 
nando egli ad accomunarsi nell’Ordine: al qual pro- 
posito spesso ripeter soleà quell’Oraziaiio detto: 

e • • 

. Qui simul (j 9 ) aspexitj (juantum dimissa petìtis 
' Proestenlf niature redeatj repctattjue relieta. 


(79) P Ticozzi nella citata sua Storia dei Letterati 
della Piave, nella Vita di questo frate Uibano legge 
meglio Qui semelaspèxit. Sulla preferenza d> qnesta al- 
l'altra lezione merita leggersi quanto con molta erodi, 
zione dice il cav. Vannetti nelle sue Oteervazioni itttor^ 
no ad Orazio: Tom. l, Epist. VII, Anoot. peuult. 
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Or venga taluno a dir Urbano misero od infelice, 
perchè ognora condusse laboriosa vita, perchè po^ 
vero visse e inonorato^ mentre anzi egli tutta ripo- 
sta avea la sua felicità nelle assidue fatiche, nella 
povertà, è neirumil condizione di un privato vivere.- 
Oltracciò'gP incomodi della vecchiezza, come non 
solo pazientemente ma sì lietamente ei non li sop- 
portò! sia che somministrato gli yenisseciù che la- 
ccagli d'uopo, ovvero, lo che<non di rado avveni- 
va, che gli si facesse mancare, ogni più sgraziato, 
evento sempre tranquillo e giulivo ei lo accolse. 
Fino il terribil istante dell’ estrema ora col riso 
sul labbro e con giocondi detti venne da esso in- 
contrato, sì. che non estinto bensì assorto parea in 
placidissimo sonno. Mancò egU nell’anno 84 di sua 
vita, e primo del Pontificato di Clemente VII, aven- 
do goduta una perpetua e perfetta sanità in mezzo 
ad una vita si stentata e faticosa: se non che, alcu-. 

i ' ^ 

ni anni addietro, mentre occupavasi ad acconciar 
ei stesso gli alberi del suo orticello, caduto da una 
scala, e rimasto perciò in una gamba offeso, non fu, 
quindi più in grado di sostenerle lunghe sue pere- 
grinazioni. Egli pertanto, in mezzo all’indigenza, 
alle fatiche, ed a lunga vecchiezza, la quale da. 
molti già per sé stessa dicesi malattia, fu felice ap- 
punto perchè voli’ esserlo i perchè non fastidioso, 
non fantastico, non incostante né incontentabile, 
sempre invece contènto si mostrò di poche^* anzi di 
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mÌMÌine'ros^c ilcmlcndo còsi la cupidigia drcolc/^ 
ro. i quali mciian appunto una mi^rabile esistenza,* 
sol perdiè vogliono esser miserì^ e ((uaiid^aiiche' 
òttotasscro in un oceano di ricclierze;, «einpre rin^ 
venir’ saprebbero cagione di querimonia. E- ciA sia 
detto assai per quello che risguarda là' nostra vo-’ 
lontà (8o).'; ^ • ; f> i ^ oì<» 

-fc; ‘ ■> i*j r‘i? luJK’q 

-ni. l'.r; ?l» til.iV : il_c n 

• t ’ * * 

< ‘ -, ■- / . , ^ 

( 8 p) Sono ptlline e consolanti, non v’ba dubbio, queste^ 

considerazioni ebe il Valeriane oielte in bocca del suo^ 

Cootarini. Ma le credea poi^egli di buona fede^Non >ne 

ne fa bflslante malleveria lo averle dette o scritte, ^uan* 

te dose si dlr-ono e si scrivono perf ar pompa d’ injge'g»|D 

(cóme iu Campanella e Cameade si vedrli), e per a taW 

tarsi air» circostanze, per seguir la mÀda^ Oc. , o infine 

per corti gl ahesca adnlazione, come io Galeotto Ma' zio si ‘ 

è'ileilutO, ma alle quali per nulla si crede? E che pnb'Va.*’ 

I^re uh caso rarhisimo estravagantissimo a fronte dimi’^* 

libni che gli si possono opporre contrari? Sondassi gli' 

nbniini,tutti di mia egnll fisica struttnra? tntti dolati 

delle medesime facoltà intellettuali? Ovvero anzi non se 
« 

ne reggono,- non dirò chàfBoltp chi poco, ma bensì Unii, 
e Unti dalla madrigna natura cosi negteÀi che gioir non 
poiaan* i moschi nelli d'una bcncbè’medrocnre fisiod o 
intellettuale dUposiaSooe? Si potrà mai pretendere ohe ; 
uno scemo debba governarsi col senno ^d'nn sapieBle?,- 
Quando saiVch^ ai giudichi degli uoiuiui aolo da^.^ 
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Cio'poi che sta ili altrui potere^ ed ah che dee 
natura medesima a.s$uggettarsi^ a parer mia se noni 
niciita dirsi iiicoramo’day non merita ««ncmniéno 
pnjndersene un ipeummodo pensiero r imperocché 
1. esser ucciso, ferito, imprigionato, tormentato,' 
l avvenir 1e roàe' a* rovescio d' ugni tua speme,- 
Lesscr defraudato di premj, onori ed altro, soli co» 
se tanto proprie d'dgni uomo,' sìtche non ad altro 
sembri nato ruman genere che a simili sciagure ed 
avversità. La quale disgrazia pòi non solo è cornili 
ne a Letterati, ma .è sibben equamente ripartita cosi 
sugl’ignoranti còme sui. dotti, così nel nobili 'conw 
ne plebei^ e perciò dal Ile brio all’artigiano tutti alla- 
lor volta hanno la propria dose di sventura. Perlot: 
chè se pretendasi che i soli letterati abbiano adt 


irne esenti, o non averle a meritare, deesi pur diré: 
che non meritino esser uomini, se disdegnan sotto>^ 
stare aH’umana condizione. • ' ,q, r- sji / sn 

: '{ • ' '^ni» «hoihcl 

;ùl'' v' ~ i ~ . ' .i.j 

it*> i t ÓÌ.V 


che poMonn, e non pretender più in li? Se il bunn''rratd* 
Urbano foMc da natnra organizzato pari al Prioli,' 
avrebbecome qncslo dato ino ampa \elle: e s«il PrialSr 
coma il Frate, sarebbe quegli sialo modello di virtà - e t 
|M!i fez. One. Una noce insaccala non oe costi tolsce già: 
un Sacco; nè.oa fiore in un prato IrKlarà mw dottomipar 


f orilo. - Hìii 
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' Quindi conchiudo, mio buon Colozio, che al- 
lor quando mettesti in campo il ragionar sulla in- 
felicità o miseria de’ letterati^ scmhromini aver tu 
preso un grave abbaglio ^ mentre anzi avresti do- 
vuto proporlo su quella delfuman' geaere:' impe- 
rocché, a parer mio, tantb esser può che alcuno in 
sua vita non abbia a soffrir molestie, quanto pre- 
tender che i fiumi non rorrano.alPingiù, od alPinsù 
uòn elevisi il fuoco. Cessa nonpertanto ornai di più 
deplorar la sorte infelice dèXettefati,e rallegrati an- 
zi di coloro i quali^ come tanti altri, non siano affat- 
to emancipati dalla fortuna, e tanto^ancor ad essi 
rimanga di proprio, che, per qualsiasi di lei cozzo, 
non possano in verun conto perire. £ di quelli in- 
tendo io Ciarlare, i quali, mercé le pregevoli produ- 
zioni del loro ingegno, sonosi aperta la via alPim- 
mortalità^ non tanto perché prqcacciaron sempiter- 
na vita a quelli da essi onorati, e che render vollero 
famosi, quando per aversi meritato eglino stessi un 
perpetuo monùmento di' giuria: per modo' che (e 
ciò non d'altronde che ‘da Dio può ripetersi), essi 
col solo sussidio del loro ingegno, scorti però dal 
celeste ajuto, valgono a superare ogni tenacità del- 
Tinvido tempo. Quindi con mol^ ragione esultò il 
nostro Fiacco, 'quando, conscio dei suo valore, co- 
n cantò : 

Exegì monumentum cere pèrennius, ' 

Rcgalùfue sita Pyramiduin^ altìusj ' 


t * / 
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Quod imber edax, non Aquila impotcns 
,Possit dirucre, aut innumerabilis 
Ahnorutn seriesy et fuga temporumi 
Non omnis moriar: multatine pars inei ' * 
Vitabìt Lìbitiiiam. ego posterà ; y. 

Gres cani lautle recensì ^ >; ' 

• ' ^ - 
con ciò che segue: vanto glorioso invero, ma ben 
meritato^ Nasone anciregli, a vendicarsi dell’invi- 
dia di Ottaviano Cesare, consolavasi nel suo esilio, 
dalle Muse ispirato, così cantando: 

t: Janique opus exegi, quod nèc Joi>is irà^ nccignis, 
Nec poter itferrumf nec edax abolere vetustds, 
Cunt voht illadics, qua minisi corporis hujus 
i -Jus liabetj incerti spatium rnihi fùUat cevi; 

Parte tàmen meliore mei super alta perennis 
-, Astra ferar, nomenque érit indelebile nostrum: 
Q:iaque patet domitis Romana potenlia tcrris 
Ore legar qyopuli, perque omnia seccala Fama, 
Si quid habent veri vatum presà^ia, vivant.' ' 

E così pure Properzio si accomuna cogli antichi 
Scritton, quando, dietro la loro serie, così dice;^ 

Cynthra quia ctiam versa memorata Properti, 
IIos inter si me ponere Fama volet. 

Così infìnitf altri sepper rinvenire tanta dolcezza 
sulla propria-immortalità .neMoro parti, che non 
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pi L-x^aruii mciioniain<-iite ii« l'aticlic, ni- (.Ianni nò 

iuceinlj . nè mine. 

Quindi è clic, appunto sulla fìducia di più dure* 
vul premio, tutti ebbero in non cale o;pii umana 
sciagura. Ajcuni di e.ssi percici non curando evitar 
i colpi di l'ortuna, appunto per non curarla, man> 
davanin,. come Diogene, sulle forche, e le faccan le 
fiche. .Altri non multo idonei o diligenti in amnias> 
sar roba, siccome più dell’oro pregiavan la virtù, 
reputaron tutte le cose della Terra meno assai del- 
rerudizione, della sapienza. Altri infine contenti fti> 
rollo di vivere in perpètua oscurità, perchè stima- 
run la loro condizione al di sopra di quella degli 
stessi Re. Ed invero coni" esser potrà che alcuiio, 
ove abbia senno, voglia affaticarsi e giorno e notte 
per ammassar ricchezze, o per aver comando, sol 
che la brevità 'rammenti della sua vita? Imperoc- 
ché questi cotali che hanno siffatte cose in pre- 
gio, di assai mal animo poi le lasciano':^ ed al con- 
trario tanto più tran(|uillamcntc abbandona (|uesta 
vita colui ch’ebbe a vile ogni moiulana caducità. 

Percii!» non da mai che infelice io dica Ermolao j 
perchè ci fu da pestilenza involato, perchè povero 

ignorisi ove 

il suo cadavere si asconda. Fino a clic i dottissimi 
suoi.scritti aggirerannosi per le mani di tutti gli 
studiosi, io sempre vivo lo dirò: c felicissimo vi- 
vrà di eterna dima con Plinio, Temistio e Diosco- 


ed esule talor ei visse, infine perchè 
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;ippuiitu pt'ft iiè, siccuuc Ora/.lo già tiisse, la 
parte di sè Libilinam ev>ilai’it. Vivrà pur« 
iiuiilru Marostica^ non tocco dal tarlo della mor- 
talità, iiiiciiè traccia rimanga delle buone Ictterè; 
che non Ila mai che nè tempo o morbo d strug- 
ga ifuella sua dottissima Orazione per la Veneta 
gloria, da esso con tauto felice lacondia composta 
contro Mario \oltcrrano, detrattore di (|uella Re- 
pubblica : siccome del paro vivrà il suo Elogio 
per Leon N. nel t|iiale lece sfoggio non tanto ili 
c'u(|iiciua ed ingegno, rpianto più di somma pru- 
denza e rettitudine. Felice pur dirò Carbone^ c fe- 
lice liraviiui^ i ijuali con tanta ubertà d'ingegno 
acquistaronsi una gloria immortale. Nè siavi chi 
sventurato appelliil dottissimo CV-ij/o/òro Marcello^ 
finché 'memoria di sua vita innocentissima riman-- 
ga; finché ogni curio.so di sapere tlentro e fuori 
esamini^sé stesso^ finché sia fra gli uomini ‘dolce 
sentimento di pietà: e finché la dottrina s’investi- 
ghi delle arcane cose. Gli scritti, è vero, di Au- 
gusto rolli} sciaguratamente perirono, ma la me- 
moria di lui, reiidiita chiara per la festimoliianza 
di tanti dotti cd eloquenti, non lo farà dir giam- 
mai né ignobile né calamitoso. Nè oscuro si ri- 
marrà il Ravcimàte Fabio CalA^ fino a che fra’ 
mortali sarà in pregio l’arte di guarire, e fin che 
ricordato sarà lo stesso Ippocrale. Nè Marcan- 
tonio SabclUco. ui: Cani ilio Porzio y. nè Giano Par- 
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rasioj nc Paicotto ^ nè Carteromaco^ nè tanti al- 
tri commemorati alHittida perpetua malattia, io di- 
rolli giammai iiifelici, fino a elle le. loro Istorie, 
Moro Poemi, Comm'cntarj ed Orazioni, leggeran- 
nosi con profitto ed ammirazione universale. Sia 
pur d'ignota morte mancato Flaminio^ e di repen- 
tina Giorgio' Palla) Andrea Mofigajo^ ed altri: 
i loro scritti peraltro vivranno, e negli animi per- ‘ 
petucrannosi di tutti i dotti. Abbiaci pur inler- 
111 ità rapito Musavo^ BcroàUlo, Maronc, Gaza, 
OrìccUario, e quanti mai rammentaste uomini di 
lettere: vivrà sempre il loro nome, e come illu- 
stri rimarranno per la loro virtù, co.sìper la pietà 
di tanti eruditi loro alunni giammai avverrà che 
vadano obb^iati. Sian pur d'immatura morte man- 
cati il Mirandolano Pico, Paolo Dccanalc, Mar-- 
cantoriio’ Torriani, Gio. Cotta, Forni, Qelso, e 
LongoUo: dessi aveansi già di buon’ ora merita- 
to la gloria dell’immortalità. Furono di sè stessi 
omicidi Marco Cavallo, Lorenziano , Fortnnio , 
Priuli) e molti altri : ebbene! risguardando la cosa 
dal lato dell’umana fragilità, libcraronsi eglino 
stessi da qualche asprissima intollcrabil molestia. 
L’argutissimo ingegno però del Cavallo, la splen- 
dida erudizione del Lorenziano, la soave elofjuen- 
za del Fortunio, e_la cognizione delle arcane co- 
se del Priuli, ben li raccomandano all’eternità. Ri- 
mangon tuttavia di quest’ultimo giovane le dili- 
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gciitissmie sue carte n'iraoiiti il Veneto Dominio; 
rimangono le dettissime sue Questioni sul numero 
de’ Mondi celesti, sul sito de’ Pianeti, sugli Epicicli; 
su tutt9 ciò infine clic sino' a’nostri dì ha stancato 
l’ingegno di tutti gli eruditi. Ma trucidati peri- 
rono £rcólc Strozzi, Paolo Bombaci, Muzio Cre- 
ilo, c tanti altri illustri uomini di lettere: ma, e 
trucidati perirono del paro tanti Re, tanti Impe- 
ratori; e la nostra sacra Curia istessa piena di 

lai tragici eventi. Non perciò reputarsi dee verun 

d’esri infelice, sempre chb. seppero, in Ben altro 
modo che non suole il volgo, alla felicità pi-escri- 
vere un (roiifìne. 

* • . 

Cotesti -pertanto io non sarò giammai , per dirli ^ 

miseri od infelici, avendo mercè il meraviglioso 
loio ingegno, le onestè fatiche, e le assidue vi- 
gilie, minò .acquistato, e così rcnduta. illustre la 
loro vita, da non ismarrir p crollac.mai più il Igro 
nome, ne per capriccio di fortuna, o per qualsia- ’ 

malignità di nemici. Il Cicl vi salvi noijpertanfo, 
o ministri dì Feh'o, o alunni dglle Muse, voi che 
meglio il divino ingegno che la terrena sahifa deste 
opera a nutrire: alle vostre ceneri, hnchè vita ne 
rimanga^ non lasccremo di augurar pace: nè, per 
quanto in noi sarà, permetteremo che la nienioria 
vostra vada giammai nel Mondo dimenticata. 

Or eccoti esposto, o mio Pietro, tuttocio che M 
Contarini, commosso da qucU’iiitenso aixlorephc H 

i3 
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trasporta inverso gli uomini famosi 0 per ingegno 
0 per lettere, jer l’altro ci discorse: alle quali ragioni 
Grana avea in animo aggiu'gnerne alcun' altra,~non 
con l’ idea di opporsi alla sentenza egregiamente 
dal Contarini sostenuta, bensì perchè potessimo noi 
bearci della sua ubertosa facondia e squisita pruden- 
za*. MELINO: Tutto il Contariiii opera e ragiona 
con isquisito senno^' e ben m’apposi quando con 
tanto ardore invogliaimi d’ascoltar siffatti ragiona- 
menti: perlochè rendevi grazie immortali ^er aver- 
mi fatto 'partecipe di s{ eruditi colloquj, da’ quàli*, 
oltre all’ averne ora ritratto infinita compiacenza, 
ritraine spero eziandio buon frutto in avanti. Peral- 
tro, se' ben mi sovviene, una cosa tuttavia rcstamra 
.sapere, avendomi jersera detto Pollióne di aver udi- 
to dal Contarini che siasi trattata presso il Pontefice ~ 
di chiamar Cesare in Italia: sub qual proposito mol- 
te congliietture tengonmi sospeso. COLOZIO: Ciò 
forse mi passò di mente,^come stranierò al nostro 
ragionare. Pure se vago 'sci d’udir eziandio quel 
discorso, volentieri io te ’l dirò: vieppiù che tutto 
nfeiìasi a me, il quale non per altro prevedea il di- 
sertamenlo irreparabile delle Lettere, se non perchè 
paventar faccami che più c più ingigantisse tostato 
jnesentc infelicissimo, c perchè paroami la sorte di 
Roma dispera'ta ornai e spenta. -Perciò Contarini,, 
omlc àlieviarmciie il duolo, ‘prese argomento dal ' 
mio stesso timore, onde rassicurarmi su ciò che or 
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tutti cotanto nc travaglia, l’ essersi cioè ne’ decorsi 
giuiiiì paventato assai per la falsa nuova divulgata 
della' morte .del Pontefice^ e qua e là udito altre 
novelle egualmente tristi e tumultuanti. Impcroc 
chè, siccome ben dicea pur Contarmi', che mai 
attender ovunque non dovrebbesi 'di calamitoso,' 
stando le cose tutte d’Italia in tal c tanto scombus- 
solamento, in mezzo a taf e tanta militar licenza etì 
impunità? Ed invero il solo mancar di'si accorto ' 
Pontefice tostò deciso avrebbe della sorte dell’ inte- 
ra Italia, e dovunque sarebbesi devenuto ad orribili 
eccessi. Ma, datti pace, o mio Colozio, segui, che 
or io trarrotti d’ogni temenza. Sàppi adunque che 
jeri appunto con quest’ occhi vidi io stesso il Pon- 
tefice, nel'fpiale tutti ravvisai i presagi di pronta 
guafigionc^ c, ciò che sicuro indizio ebbi di sanità, 


SI fu eh egli-stesso incominciava di sè a sperar bene: 
lo che mai non accaildc uc’ decorsi giorni, ed .il 


quale se vengaci conservato, non v’ha più di che 
rattristarci. 


Quanto poi al tuo timore di una guerra atroce c 
pericolosissima, è d’uopo che t’apra l’animo di 
Clemente; e dirti che non pe^ altro* egli determì- 
nossi a chiamar Cesare in Italia, se jion per convin-' ' 
cerio di presenza quanto ornai sia necessaria la con- 

f) . I ■ t» 
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patria recaiml a quel Monarca, tosto in Carlo (Ri) rav- 
visai una somma ccl egregia bontà di cuore, e quan- 
to straniero fosse il suo animo a que’, licenziosi cel 
ompj eccessi cui abhanduifaronsi i suoi eserciti in 
Italia. Desidero quindi., o mio Colozio, clic tu inco- 
minci ornai a sperar bene- cosi della (piicte dcl- 
ritalia, come della tranquillità di tutt’i buoni; e co- 
me udraj Cesare incamminato alla nostra volta, ad 
’ invitar il quale ha già il Pontcllcc destinato un de’ 
sifoi più intimi famigliari, ^u abbi tosto a repu- 
tar ben rassctte le cose nostre. Imperocché ogni 
.studio, ogni cura, ogni pensiero del Pontefice non 
tende ad altro, se non che pongasi uh termine ornai 
alle nostre calamità^ e perché qnesta feroce mi- 
litar licenza, fatale agli amici non meno che ai 
nemici, meglio contro gli avversai) adoprisi della 
^ Cristiana fede. 

Ciò è quanto, o Melino, il Contarini da Cesare si 
rijpromettc^ e posciachè il giorno è ornai sul decli- 
nare, c noi àbbiamti, come potemmo, appagato, 
puoi darne pur licenza di parfirci. MELINO: In 
verità che a mio riguardo faceste più che lo non 
Yolca, pcrloché mi vi professo grandemente obbli- 
gato. .Ma se piacciavi cenar meco, senza fine viep 
più così mi obbligherete. GRAN A: Nè io, nè Colozio, 


(ri) Ca.loV Iilip. ; e Ile di Spègna. 
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possinin questa sera cenar teco^ dovciulo recarci agli 
orli Palatini tla-Pollionc, per quindi insieme andarne ’ 

dal ^Pontefice,' onde secojui ^conferir iP importanti 
affari, per cui cl)bec|.tnl ora appunto preiissa. ME- 
LINO: Ed io memore di quell’ usitato detto qui del 
nostro Pieno: Cave ne^vcl prodesse cupicns^ fm~ •j, 
portiuius amico sis^ perciò vi lascio andar con 
Dio, poiché i vostri affari cosi richieggono. Pierio 
è mio ospite: quanto poi a Pietrasanta, Cursio e 
CataneOj .vo’ creder che non a malincuore si deter- , 
mincranno^a meco rimanersi, c gioir insieme d’un 
amico ridonato al Romano cielo. ~ • . • 

J » 

•Allora i due partirònsi, c noi quattro presso Me- 
lino ci rimanem'ino. . 
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n' • 

I ^ir non saprei donde taiif odio provenga della 
Fortuna contro gli uomini di Lettere, sì clic non 
cessi ad ugn istante vibrar su d’essi le folgori del- 
l’avversità: quand’anzi sembra* ben altèa, meritarsi 
que’cari alunni delle Muse, ni' in verun conto alle 
loro virtù convenir cotanta fierijzza, 'Vero è bensì 
die gli Anticlii' attribuirono a questa- capricciosa 
Divinità acuL'i, cunei, uncini, ed altri crudeli stro- 
mcnti: ma non mai percJic gli adoperasse inverso 
gl’immeritevoli. Quanto perciò non» dovrà dirsi 
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chela sgarri questa folle e volubil Diva, martorian- 
do sempre coloro i riunii, non che-di tenue mi- 
seria^ degnissimi anzi sarebher di somma felicità 
E, volesse il cielo che pur ella spcrimenbr alla 
sua volta potesse l’ira di Nemesi (i)^ tuttora -che 
iniqua si dimostra contro gli ottimi! Purc-sarèlA 
he tollerabile se si appagasse con'la sola, povertà 
affligger gli eruditi: che ciò ascriversi potrebbe a 
desiderio digibvarealla letteraria Repubblica, vero 
essendo che povertà ralTiua gl’ ingegni di- 


"(i) iVpmesì e Fortuna; duo nivimtà del Gentile- 
»imo. Della «pconda, come troppo nota pe’saoi ▼o'u- 
bili capriecij non menti favellarne c bensì della prima, 
'come poco nniversalmmte conosoinla, diremo e**er il 
ino ministero quello di punire i delitti. Severi eran, ma 
erjui , i suoi gaslighi , e ninno evitarli potea. Pn- 
niva ,le’ colpe ancor più nascoste: gastigava l’am- 
b’zione ft rorgoglio; ma ricompensava gli uomini mo- 
desti ed osservatori delle le^gi. Xlcnni derivano il nome 
di Nemesi da Nemesao dalla indignazione' ohe ' 

ce®ionava ad essa "la vista dei delitti della Terra : al- 

O » • , 

tri da Mis‘ s ('vendettnj, perchè era invocaU a ven- 
dicarne ‘gli oltraggi , ed a punire i nemici. Nel suo 
filo.«ofico fignificato Nemfe'si era no simbo’o della prov- 
videnza e della cura che ha l -Eterno di quanto in 
.questo mondo aevieoc. (Mdlin, -Drz, Mit.). 
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sposti, c sol pn-. essa forraansi^ egregi artisti. Ma 
non si appaga la ipalvagia di cosi scarsi limiti ^ 
chó a quella piacele aggiSgner anco gli csilj, la 
prigionia, le morti violente, la perdita delle so- 
stanze, ed infinite altre' calamità. Ed in prova di 
ciò, quanti dalla sola Italia, e quasi tutti dn*’suoi 
di, non trasse in ischicra il Valeriano, chiarissimi 
oltreché per la loro erudizione, per i capricci ezian- 
dio della Fortuna! Il quale peraltro avendone lascia- 
ti non pochi (c,chi Ha da tanto a noverarli tutti?) ed 
essendone dopo di lui $in:ccduti molti altri non me- 
no degni d’ esser memorati, reputai cosà lodevole 
aggiugner io que’ da Picrio lasciati: non tutti però, 
que^soli bensì che antichi o recenti occorrerannomi 
alla memoria, e secondo eh’ essi mi vi occorreran- 
no. .\ltri forse, dietro il mio eseiìipio, avvenir potrà 
che accingasi un dì a ^sscnic più copiosa ed ordi- 
. nata Storia ( 2 ). ' ' 

* Ma, per dar io degno principio a questa' mia 
Appendice al Dialogo del Valeriano, panni che non' 
da altri meglio incominciar dovrei, se non dal crea- 


(a) Qui, in griz'a''dr(»1i Artieoi i aggiunti (come 
si A detto iif>1la Prefazione), si A dovuti) variare d’ai- 
cun poco il Testo, aggiungendovi alcune parole, scu- 
*za pcr^' variarne il concetto. ' 
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tor (IclPitaliana favella, ilal patire adritaliana poc-. 
Rìx, Dante' ^Ugfùert, quando^ non ' temessi portar 
vasi' a Samo, p iiottofe'ad Atene, ricord a rulò cose 
a tutti note, come inverso tal' divino intelletto,^ a 
compensar la Cui sapienza scarsa' mercede stato sa- . 
rebbe uno' sceUro, acerba si dimostrasse la fortuna, 
sì che astretto' venisse, per le fazioni die la misera 
Italia allor devastavano, a vagar qua e là mendi- 
cando pane ed asilo^ e lascikr alfine in terra, stra- 
niera la mortai sua salma. * 

* Dispensandomi pertantàlanotorià sua celebrità 
di tener di lui sermone, Incomincierò da up mode- 
sto uomo, che se a rigore non merita dirsi letterato^ • 
per non aver fasciato nulla di scritto, lo mèrita 
bensì per averne fornito ad altri e modo e materia. 
Questi è Fillorino' detto da Feltre^ per esser nato 
appunto. in questa città: la cui fi^miglia fu quanto 
onesta tanto anebe povera, sì che non di rado man- 
casse delle cose le più necessarie. Studio iii^Padqva 
la lingua Greca sotto il Guarino, che lo ebbe qual 
figlio. Il Pelacani al contrario rifiutossi, perchè ap- 
punto povero, ad insegnargli le Matematiche, alle 
quali, irresistibilmente trasportatovi il giovane! it- 
torino, diede opera da sè, con indefesso studio ap-- 
plicatovisi, c con tali progressi, che..Pavarizia del Pe- 
lacani ebbe non poco a risentirne, vistosi .tolta la . 
gloria d’aver potuto egli formar un tanto disc<;polo. 
Dopo aver ncirUnivcrsità di Padova insegnato Ret- 

✓ 
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tonca c Filosofìa^ passò* a Mantova, -in vi fa tori da 
Gio*. Francesco Gouzaga por istruir i suoi iiglmoli: 
a'quali se _qc aggiunsero molti altri cospicui, fra cui 
I cdericD da Montcfeltro,' poi Duca d’Urbino^ Gio. 
liattìsta Pallavlcino; poi Vcscovodi Reggio^ Teodo- 
ro Gaza; Giorgio da Trabisonda,ed altri. Singolari 
erano i modi che adoperava. nelFistruirc^ affabilità, 
diligenza, severità, avvedutezza, e su tutto un esem- 
plare contegno c modello in sè stesso agli altri *di 
bontà, pietà e modestia: nò meno soave ed erudito 
eVa il suo conversar cogli amici: si che forz’cra che 
riascuno^lo stimasse cd amasse. Eppure con tanto 
belle doti dello spirito e delFinge^no, e nonostante 
Fonor di. precettore di tanti eccelsi personaggi, ol- 
trechò non mancarono degl’invidiosi che. giunsero 
ad oltraggiarlo con Insulti c contumelie, alle quali 
egli corrispose co’l^cnefizj anziché col risentimento, 
il nostro Vittorino ^vèro come nacque si mo/i^ non 
avendo fasciato neppur tanto in cITetti che bastasse 
'alle sue esequie, le quali celebrate gli Vennero a 
pubbliche spese. ^ . 

' *_Compagno a Vittorino, per la povertà,' porre- 
mo anche Pietro* Paolo F'ergerio^ àa. Giiistìno- 
poli, dotto nel Greco c nel Latino, che apprese' in 
Padova c Firenze, c dotato di molte scrcntilìcheeru- 
dizioni. Ànch’cgli, sebben godesse* la grazia di due 
T^ntelici, non che deH’Imjicrator Sigismondo, e 
si ugola riHciitc del Cardinal Zabarclla, che il volle 
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a compagno indivisibile dc’siiol affari, non potè' 
nondimeno giammai sbarazzarsi' dalle angustie di 
* una rigida povertà, divenuta in lui tan_to iudilfercnte, 

£^e dir solca d’averla nc’primi suoi anni conside- 
rata come tenera nutrice, quind’innanzi poi come 
fida'ospitc:, hi mezzo alla qimle, intervenuto col 
dettd Canliiiale al Concilio di Costanza, jn questa 
città 'fi ni di vivere. 

Quegli poi ir quale, a’suol dì, tenne il primato 
fra gli eruditi, tengalo or f|ui fra’ primi aueji’csso, 
cil egli 'sia Francesco Filelfo^ in cui la vrrtà e le 
calamità mareiaron di pari calumino. Figlio di'po-_^ 
verissimi genitori, clic del giornaliero lavoro trac-- 
' ' van di che mcscbinamcntc vivere, per opra di alcuni 

amorevoli fu posto aglistudj a Pàdova, ne’quali in 

» l>rcve diè saggio di straordinario profitto. Dalla qual 

’ città peraltro aveudo dovuto partirsi, per cagione 
d’illecito amore^ Grecia, ove. braman- 

do dissetarsi al Castalio fonte, visitar volle il Par- 
naso,' non clic le venerande reliquie di quegl’ im- 
mortali Filosofi nelle riiinc della celeberrima Ate- 
ne. Quindi pertossi a Costantinopoli, ove prese in 
moglie la figlia del grande Emanuele Crisolora, la 
quale, peritissima nella Greca favella, col quotidia- 
no conversare tutta sulle labbra del docile consorte 
> ne istillò la dolcezza degli aeroliti. Tornato daj>- 

^ poi nell’Italia, ed ora in greco disputando ora ih la- 

tino idioma, caro bentosto divenne a tfitt’i Priii- 
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cipi, in ispccic al Pontefice Eugenio, al Re Alfon- 
so, c»l a Francesco Sforza. E per verità non avreb- 
be egli lasciato alcuna speranza a’'suoi emuli quan- '' 
,to alla Romana facondia, e nessuna pilr agii stessi 
Greci quanto àlle Attiche eleganze", se un sì chia- 
ro fiume d'cluiiuenza, a poco a poco intorbidatosi 
nella palude de' vizj, molto. non avesse degenerato 
dalla sua pura sorgente. Quindi avvenne che la sua 
sorte^nuovaraentè si riducesse a’suoi principj : im- 
perocché ritrovandosi a Firenze, 'per sostenersi in 
credito spacciando andava immaginarie fortune, 
finché la' fame alfine, superando' ogni riguardo, il 
ridusse a chieder sìipplice altrui un pamrda sfai 
marsi. Che più? avendo contratto ‘non pochi debiti, 
venne da' creditori fatto Imprigionare^ né trarsi po- 
tè fuori se non prendendo denaro ad usura. Da li 
a non molto poi altra, peggior burrasca ^ e fu che 
toltagli, la cagion non si seppe, da'Fiorentini la 
facoltà dell’istruzion pubblica, c discacciato della 
città, esule dovette ricovrarsi a Siena: ma condu- 
ccndo quivi pur una vita ‘sommamente meschina, 
c per giunta anche ben ben bastonato, a Bologna 
quindi si ridusse. Dalla qual città del pari espulso, 
pertossi a Milano, sperando ([uivi rinvenir un più 
'sicuro domicilio. Ma pur questa volta da speranza 
tradì il miserello, nè 'mai più spleiidcron per hu 
sércni i giorni. Opp'resso pertanto dà quofidianc 
procelle videsi astretto a cercar altro poi'to, ove 
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con più di q^uiètc c pruiittu condurle il resto de’suoi 
dL Da una 'Stia lettera ad mi tal Matteo Pesarese 
raccogliesi che andato poscia a jCrcinóna, vcnncTÌ. 
da tutta la città égregiamcnte accolto ed onorato. 
Se non che essendogli d’improVviso Aorta la propria 
serva di pestilenza, ed insorto perciò un ficrissiino 
popolar tumulto, quasi che tutta la sua casa fosse 
di tal morbo infetta, immantinente con tutta la’ 
famiglia 'scacciato venne ideila città, non senza 
molto pericolo della stia vita:- che perciò èbbe a 
miseramente vagar di campagna in campagna, non 
più sapendo £ qual partito appigliarsi in mezzo 
a tanto insano trambusto della forsennata pleba- 
glia^ e _fnialmente che, ^sedato quel pazzo furore^, 
da’primar] della Città vennegli assegnata' una sti- 
burbana villa ove abitare, intanto che_ alla diligen- 
za del Pubblico ricscissc provvederlo in modo ai 
suoi bisogni ed al suo grado conveniente. Nel (|ual 
frattempo ebbe a sperimentar angustie' tali che nulla 
di più dolQroso può immaginarsi: di tutto mancò ; 
fuorché di pulci, zanzare -e mosche.* Visse cionon- 
dimeno fino ad età- decrepita, toccando il novan - 
tesimo ànno^ e morl^n Bologna in tale stato di po- 
vertà, che per fargli il funerale dovettero venderglisi 
tutti gli arnesi della stanza c della cucina (3). ^ 

(3) Il Tirab. invece lo dice' morto in Eirenae, e 
neppnr acremià molle iciagurate avveiit\ire qui )ital 
Tollio deccrilte. 
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Contemporaneo 'fu del Filelfo Giacomo Pkeeo^ 
lòniiiu\ Cardinal di Pavia, il quale, per vero dire,* 
fu in tutta la sua vita,' se sr eccettui la morte, inc- 
diòcrcmeiite felice. Discendente cgji della nobile 
Lucchese famiglia degli Ammanati, istrutto 'venne 
de’ primi letterarj rudimenti in Poscia. Divenuto 
poi adulto studiò la Poetica e la ilcttorica a Firen- 
ze, sotto la disciplina* di Carlo e Leonardo di Arez> 
zo: dopo di che in Roma eletto venne a Segretario 
del Cardinal di Fermo. Finalmenfé da. Calisto 111, 
succeduto al ponteGcc Wicolò V, ottenne lo stesso 
ufGcio di Segretario, 'e Seri t|or eziandio degli Apo- . 
stoiici Brevi. Morto . poi Calisto, ed assunto alla 
Santa Sede Pio II, 'venne pur dà questo Pontefi- 
ce, lo stesso giorno della sua assunzione, confer- 
mato nella medesima ' dignità^ quindi*- il destinò 
al governo della chicsà di Pavia, e poco dopò 
crcollo Cardinale. E qui.fermossi la sua fortuna, la 
quale d’un sol passo inai più non avanzò. Fii egli 
di svegliato ingegno, sì che se fosse men misera- 
mente morto, avrebbe gioito di maggior riputa- 
zione." Abitò in riva al Tevere in modesto alber- 
go, scevro affatto d’ogni idea di pompa^ non solo 
pcrchò giammai cercò le' ricchezze, bensì perchò 
vivamente eziandio negji altri le detestava. Por- 
tatosi dappoi a Bolsena, luogo tre di lungi da 
Ruma, ond’evitar gli estivi ardori della Capitale, 
come avea per uso di far 'ogni anno, e quivi at- 
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laccato (la una quartana, oiul’ espeller IJ infiam- 
-mazlonc allo stomaco [ d’ordiue d’uii medicastro 
Eegiiicolo, prese deli’ elleboro assai mal prepa- 
rato : dal quale immerso in profondissimo sonno, 
in meno .di 24 oYc, spini in -Castei Laureato ( 4 ). 

À que’tcmpi chiarissimo eziandio splendè quel 
gran luminare della Grecia, .^Gù^rgio Trapezun- 
zìo^ ( 5 ) in ogni cosa, per vero dir, felicissimp, se il 
troppo da lui vituperato Platone immerso noii lo 
avesse in un mare di aft'anni. Impcrocchèsegucudo 
egli la Peripatetica setta, ed inalzando perem 
alle stelle il solo Aristotele , mostrossi d’ animo 
cotanto caparbio e villano, che tollerar non polca 
imppur a sentir lodare il divino ingegno di Plato- 
ne, senza non malmenarne impudeuteiuentc* non 


. t' 


-({) Il suo vero (jogiiome fu /fmmanaiì, preso quel 
di Piccolomini da Fjo li, che fu suo |)rol<Utor<'. Nel 
Diz. St. -peraltrOj anziché povero e dispregiato!- delie 
ricchezze, legges! che lasciò 8000 doppie fra le ma- 
ni de'baùchieri , coariscate ‘poi da Sisto IV; e dicesi 
incsrlo di 5 'j anni pe.r usa indigestione di fichi.* 

^ ■( 5 ) Così detto JaTrabisonda (laf. Traf/ezus, un- 
ii s), òa dove-era oriundo, sebben sia nato in Candia. 
Più oomuuemeute è noto |>er Giorgio da Ti alisonda, 
(T»rab.) . r • t . 


• r- 
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soltanto la dottrina, ma pur i costumi di lui. Nè 
pago della sola voce, volle di più render tant’ani- 
mosità pubblica in un famoso suo libro, onde me- 
glio diffamarlo. Della quale audaeia scandalizzato 
il Cardinal Bessarionc, uomo di- gran dottrina e 
facondia, ^ebben affezionatissimo- al .Trapezunzio, > - 
pubblicò ei pure, a difesa di quel sommo Filoso- 
fo, un. libro, il quale ebbe tal magico potere da 
toglier affatto ed ingegno e memoria al calunnia- 
tore. Imperocché per esso divenuto bentosto Gior- 
gio come stupido e delirante, non più di- cosa al- 
cuna ra'mmentossi: tal che, nuovo Orbilio (G), di- ^ 
montico affatto dellc lcttere, girar vedeasi per Ro- 
ma cbn> lacerò mantello, e regger con nodoso ba- 
stone i vacillanti passi. (7) Un de’suol figli invece, 
di nome Andrea, il cpuale dedicò a Papa Sisto la ^ 
versione del padre suo di que’libri in difesa di Teo- 


(6) Orbilioj maestro di Orazion e Messala Corvino, 
soggiacquero io loro vecchiezza alla perdita della me. 
moria,’ e fra’moderni anche il grande Astronomo Ao« 
-tOnio Gagnoli ..Veggasi la Vita di questo scritta dal Dutt. 
Labu^, nelle Pfotìzie Astronomiche di esso Gagnoli. ' 
(>}) Per la maggior chiarezza si à dovuto oapovoU 
gere i due seguenti periodi. Chi voglia farne con- 
£ro.ito col Testo ue scorgerà la ragiour.. 

•4 
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nc Alcssandrino^ed i Commentar) sull’ Almage- 
sto di Tolomeo, lasciò scritto che il detto suo' 
padre, cedendo all’ invidia de’suoi emuli, da Ro- 
ma si recasse a Napoli, onóratamente ricevutovi 
dal Re Alfonso, e che quivi poqo dopo morisse : 
la testimonianza però del figlio a favor del pa- 
dre può reputarsi più officiosa che vera. Oltre il 
Bessarione, ebbe il Trapezunzio emuli ed avvcr- 
, sarj anche Gio.' Regiomontano, Teodoro Gaza, e 
Gio. Andrea Yescovo^ d’ Aleria: anzi il Regiomon- 
tano , per aver censurata la detta, versione e i 
✓ Gomracntarj di Giorgio, vuoisi dai figli di que- 
sto fatto morir di veleno ( 8)7 » 

* Merita or qui fra gl’infelici distinto luogo an- 
pheilP/atwrt, il cui vero nome se ignorasi "se . 5 ar- 
iolomeo fosse o Battista (9), quanto al cognome 


(8) Il vero cognome del Hegìomontano fa Mailer y 
o Montreal, e portossi dalla Franconia a Roma, chia« 
matovi dal Bessarione. V'ha-chi lo dice assassinato 
dai figli del Trapezunzio, e chi lo «lice morto di pe- 
stilenza (Diz. St. ). Di Teodoro Gaza si ò parlalo a 
suo luogo. ' . ■ - 

(i)) In tre Venete edizioni che io mi trovo delle 
T'ite de‘ Pontefici del Platina , due italiane ed una 
ialina, iu una di quelle impressa per Slefauo Meati, 


L. 
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certo è che lo desunse da Piadeiia, terra del Cre- 
monese, ov’egli nacque d’oscuri genitori. Dopo 
aver applicato al mestier deU’armi, a quello si ri- 
volse delle lettere, e sebben assai adulto, pur vi fe- 
ce mirabili progressi, per cui ben affetto si reud<i 
alla Corte dei Gonzaghi e dei Medici. Condotto 
poi a Roma dal Cardinal Francesco Gonzaga, par- 
ve arridergli fortuna in sul principio, albergalo 
presso il dottissimo Cardinal Ressarione, e da Pio li 
ascrìtto al Collegio de’ ’jo Abbreviatori, da cui ri- 
traevansi lucrosi proventi. Se non che soppresso 
dappoi quel Collegio da Paolo II, e ridotto perciò 
il Platina co’suoi colleglli quasi che alla mendici- 
tà, poiché sperimentò vane le preghiere, osò seri-, 
ver al Pontefice un’assai risentita lettera, minac- 
ciandolo di suscitar tutti i Principi, onde convocar 
contr’esso un Concilio. La pronta carcerazione del 
Platina si fu la risposta del Pontefice, nè fu che 
dopo quattro mesi che ne venne, ad intercessione 



1715, è dello Bartolomeo t in allra per Alessandro 
Vecchi, 1C12, Ballista', fi nella Ialina a/>«cZ Mic/ia’- 
lem Trameziiium t i 56 a, è descritto colla seiuplicc 
iniziale B. Dalla Vita però del Piatinaj premessa alla 
prima ilellc delle edizioni^ pare dimostrato eoa buone 
ragioni che sia Barlolomeo, • 
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del Cardinal Gonzaga, liberato.' Ma, altra ’sovrasta- 
vagli più grave sciagura: Venuta a Paolo in sospetto 
Paccaderaia di Pomponio Leto ( i o), descrittagli quasi 
che d’Atei Compostaci e, più che d’altro, sospettan- 
do che il Platina, ch’eranc pur membro, aspirasse 
al Pontificato, fi^ttolo nuovamente unprigidnare, al 
tormento assoggcttollo eziandio della tortura:.nella 
quale asprissima circostanza non solo serbò il Pla- 
tina una dignitosa fermezza, ispiratagli dalla pro- 
pria innocenza, ma, nu^vo Boezio, per suo- conforto 
scrisse anche i Dialoghi sulla vera e falsa felicità. 
Calmata 'finalmente, ad intercessione del Cardinal 
di Pavia (i i)^ l’ira del Pontefice, dopo un anno di 
carcere, vennegli ridonata la libertà, c ‘da Sisto IV, 
succeduto a Paolo, creossi Prefetto della da esso 
istituita Vaticana Biblioteca, nella qual carica cessò 
di vivere. , - 

* Chi sarà poi che nieghi non doversi porre in 
capo di lista, fra gl’ infelicissimi uomini grandi, lo 
scopritor d’un nuòvo Mondo, il Genovese^ Cmtcyò- 
ro Colombai Che se chiaro ci non si rentlctte nella 


. • 

(10) V. qui a suo luogo Pomponio Leto. ' j 

(11) Questo Cardinal di, Pavia reggasi poco in- 
dietro ricordato^ anzi descritto sotto il uome di G/a- 
voino Pkvoloinìni, 
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provìncia propriamente delta delle lettere, la sua 
perizia nonpertanto nella Geografia, Geometria ed 
Astronomia , certo che assai ben gli concedono 
pcrcliù ira gl’infelici letterati venga pur egli ascritto. 
Dedicatosi con le accennate cognizioni al marittimo 
esercizio, e, mcrcèle pròfonde sue geografiche medi- 
tazioni, convinto dell’esistenza di gran parte di Mon- 
do fin li sconosciuto, alla gloria aspirò di volerne ei 
far l’importantissima scoperta. Partecipato prima 
alla propria sua patria il grande progetto, e da’ 
Genovesi trattato qual visionario, ai Regnanti allor 
si rivolse del Portogallo, da’ quali, non senz’aver 
prima dovuto superar le trame di maligna e gelosa 
invidia, fornito vennegli alfine quanto occorrer po- 
lca onde tentar un lungo incerto ed azzardoso cam- 
mino sull’ incostante elemento delle acque. D opo 
superati infiniti pericoli, ultimo de’qiiali non dee 
porsi quello della cospirazione del suo equipaggio, 
per tema che, non rinvenendosi terra, avesser tutti 
a perir di fame in mezzo a quell’ interminabile Ocea- 
no, alfine la sorte coronò le sue fatiche con la sem- 
pre memoranda scoperta delle Indie. Nunzio di tal 
novella voli’ esserlo ei medesimo a’suoi Sovrani, 
recatosi perciò in Portogallo ove accolto venne co’ 
più vivi contrassegni di trasporto ed ammirazione 
da Ferdinando ed Isabella: dopo di che fe’ ritorno 
alle sue nuove colonie. Nuove scoperte coronarono 
sempre le sue industri fatiche, non senza però aver 
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sofferto i (Ikagi inseparabili da simili intraprese, di 
fame^. malattia, mortalità, e nuovi ammutinamenti, 
a\{uali resistette egli sempre con cuor fermo ed 
intrepido. Non valse peraltro a resisterà quelli della 
malignità e delP invidia: imperocché accusato a'suoi 
Sovrani, e dalla gelosa loro difTulenza spedito a 
sindacarne gli andamenti un tal Francesco di Bo- 
davilla, f[ucst’ empio ministro non arrossì di riman- 
dar in Europa carico di catene un uomo cui essa 
era debitrice della scoperta che più abbia onorato 
Fumano ingegno. Se non che da’Sovràni disappro- 
vata cotanta ingiustizia, e sciolto ed onorato il.Co- • 
lombo, venne ancora inviato''nelle Indie. Ma nuove 
amarezze dMnsidie ed ammutinamenti P obbligaro- 
no a tornar in Europa, ove trovata estinta Isabella, 
sua parzial protettrice, nè. più ottenendo quind^iìi 
poi da Ferdinando nè accoglienza nè mercede, ad- 
dolorato più assai per tanta ingratitudine, che op- 
presso dalle fatiche^ e dall’età,' compì in Vagliado- 
lid la sua mortale carriera^ ordinato che venisse 
sepolto con quelle catene medesime jche furono la 
ricompensa delP aver donato alle Spagne un nuo- 
vo Mondo. . ' ' '’ • / I 

* Alle infelici Vicende d’ un uomo di mare succo 

* 

dano ot altre infelici d’ un juomo di lettere. E sia 
questi f’^imnio PonticOf da Como^ così egli appel- 
latosi invece che DapontCf vero cognome di sua 
famiglia. Dalla propria genitrice, di nazione Dorica, 
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poti apprender di buon’ora la lingua Greca, nella 
quale perfezionossi dappoi in Ferrara sotto il Gua- 
rino. Quivi accaddegli la prima delle sue sventure: 
imperocché poco mancò non esser compreso nel 
massacro di tutti gli studenti, ordinato da Mattia 
Re d’Ungheria, cognato del Duca Ercole, per ven- 
dicar un nipote di quello stato ferito appunto da uno 
studente. Da Ferrara trasferissi poscia a Milano^ 
qual precettore de’ figliuoli di Lodovico il Moro: 
quando dovuto fuggirne per non cader nelle maiii 
de’Francesi,e mentir abito e nome, riparossi dappoi 
in Reggio, ove aperse scuola di Greco e Latino con 
pubblico applàuso e generoso stipendio. Dopo al- 
cun tempo si condusse a Forlì con lo stesso eserci- 
zio, ove però, caduto in sospetto alla Corte di Roma, 
ebbe a foffrir dura prigionia: dalla quale liberatosi 
tornò a Reggio, ove eresse una stamperia, che poi, 
ad istanza della Duchessa di Ferrara, trasportò in 
questa città. Quando interamente da un tal Bonac- 
cioli con rei maneggi derubato de’torchi, caratteri, 
ed altro, e riusciti vani i suoi richiami al Duca, già 
contr’esso dal truffator prevenuto, esacerbato dal- 
l’ira .c dal dolore partissi di Ferrara, e vaganda 
qua e là senza più saper ove fissar domicilio, mise- 
ramente alfine in Bologna mori (12). 

(la) Come ho avvertito nella Prefazione, i pochi 
Articoli da me aggiunti all’Appendice del Tollio, sono 
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Ma abbia fra gl’infelici anche Pierio Valeriatio 
condegno luogo: il quale nel suo Contarino seni'bra 
essersi di tutti. fuorchò di,s<i ricordato. Nó al torto io 
m’apporrei credendo aver egli composto quel Dia- 
logo siilla Miseria de' Letterali^ so non perchè poco 
propizia ebbe anch’egli a sperimentar la fortuna.(i3). 



eitratn dal Corniani. Anche il Ticozzl nella citata 
ana Opera ha la Vita di Loéovieo Pontico Virunnio. 
Chi sia vago di scorger quanto fra loro 'discordino 
questi due^ bibliografi sul conto del Pontico, non ha 
che consultarl'; nò come straniero al mio assunto, mi 
deggin far carico di rettìricare o confutare. Bastami 
ravvertirlo, ed avvertire quanto convenga andar canti 
sul prestar cieca credenza a tutto ciò che alla gior* 
nata vassi leggendo. Veggasi anche il Tirab. 

(r3) Il traduttore peraltro di questi opuscoli può 
in buona coscienza assicurare d’averne per questo solo 
oggetto intrapresa la versione: sicuro di potersi appli. 
care le seguenti miseiande parole, colle quali Gius. 
Barlferi , descrivendo sé stesso, chiude la sua opera 
De Miseria poetarum graecerum; ricordata qui nella 

Prefazione : fórluna in -omnibus cofilraria sent- 

per jactatus, misere vitain transigo, et si ad Ulte- 
ras eapse naturdnon ferrar, illis studuisse detesta- 
Ter, cum videam doctos ut plurimum esse infelices, 
indoctosque sorten habere blandam Nou uso a 
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Fin dalla prima sua età dR^ a diveder buon amore 
per le lettore: se non che mortogli nella' milizia il 
padre^ toccando il decimo anno di età, scno’l di- 
stolse affatto, molto però distnrbollò dagli ameni 
suoi studj la cura delle domestiche faccende^ impe- 
rocché per la ristrettezza del suo patrimonio, coti 
madre povera e due sorelle senzà dote, costretto 
venne, per riparare a tanti bisogni, a porsi a’ser- 
vigi di alcun Veneto, patrizio. Ma neppur tanto lu- 
crar potea col suo servire da trar d'angustie né sé, 
né la madre, né le sorelle: del che egli si duole in 
una elegante e patetica Elegia, ove deplora le ca- 
lamità della sua vita, cosi dicendo: 

^ s 

At genìtrix paupcr^ geminoe sinc dote sororcs^ 
Quas imscras frustra spes fouet una mei, 
Exposcunt a me fraterni proemia juris: 

Sed cartas nuUas^ carmina nullaj uolunt. 

Finalmente da Urbano Valcriano, dottissimo suo 
zio, istruito nelle liberali discipline,’ pervenne a ([uel- 
la dottrina che dalle sue opere può di leggieri com- 


mentire, pssM lotto silenzio le poche parole che se- 
guono. B quanto eì possa lodarti e degli nomini e 
del paese, la Dedica qui abbaitauza lo dimostra. , 
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prendersi. Meno infelice pertanto ci visse, è vero, 
peraltro sempre povero, finché assai vecchio in Pa- 
dova, non senza duolo di tutta PAccademia, e de 
molti suoi amorevoli, chiuse gli occhi all’estremo 

sonno ‘ ‘ 

Sonovi peraltro alcuni a’quali, per vero dire, non. 
ingiòconda sotto 'qualche aspetto sembrar potrebbe 
certa tal quale Infelicità: in ispecie a quelli dall’a- 
morosa passione tormentati fino all’osso^ e fra quali 
piàcemi annoverar Elisio Calenzio^ insigne Poeta, 
carissimo perciò al Ponlano e al Sannazzàro. Am-i 
mirabile ei fu per la felicità della sua poetica ve- 
improvvisando in varj metri: ma ardendo sem- 
pre di giovanile amoroso fuoco, riscaldatosi oltre 
il dovere il suo estro, come se qua e là intoppasse, 
non molto limpido perciò scorrea. Scrisse nondi- 
meno molte buone cose, fra le quali di molta-lode 
son. degni quattro libri di Elegie indrittead Angelo 
Golozio. Troppo follemente peraltro perdutosi il 
povero Elisio dietro gli amori, e posta in non cale 
ogni altra occupazione, poiché a lungo in vaneEle- 

-.rii - U , i ^ .Uv -.». i ili 


(i4) Peraltro, dalla' sna Vita premessa a qnest’Opo- 
retta;!ilon pare sia stato davvero tanto infelice quan- 
to il Tollio ce. Io vnol far credere: tntt* altra 'poi fu 
la cagione che dii vita al Co«/ar«toJ‘ i * 
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gic consurnossij tardi alfine si avviilc non aver più 
in che sperar fortuna. Oiid’è che una somma po* 
vertà) e la total privazione d’ogni piu necessario so- 
stentamento, il trasse a picchiar alla soglia di mor- 
te, la (jualc in non avanzata età lo rapì* a’ viventi. 

Ciò che poi accader veggiamo non sì di rado egli 
è che, se presi v^engan i vccclii d’amorosa passio- 
ne, non amanti, bensì amenti, e davvero miseri di- 
vengono. La qual disgràzia, fra gli altn,‘ sperimen- 
to! la iV^i^uno de’primarj Aristotelici, uo- 

mo di fertile ingegno, liberale, c sopra tutto gio- 
condissimo nel recitar novellè e motti, anche in pub- 
bliche adunanze. Sci'issc nitilti Commentari sovr’ 
Aristotele, c molto pregiato^è un suo libro in di- 
fesa di .Averroe contro Algazele. Ottenuto alfine il 
bramato ozio, c sopraggiuntagli la podagra, impu- 
gnò allora la penna contro gli Astrologi, gli Auguri,' 
e simil razza di gen^. Sebben settuagenario, pur 
non raffreddossi giammai negli amorosi intrighi, 
immemore dell’Omerico aforismo: Seiies ad bella 
ùicpti'. anzi, invecchiatagli pur la moglie, d’impoten- 
te amor fino alla follia si accese per una fanciulla, 
c sì fattamente, che il nostro vecchio podagfoso Fi- 
losofo, non arrossendo fino in pubbjico danzar al 
suono di pive e cornamuse, era divenuto oggetto di 
vergogna e compassione agli ocelli de’risguardanti. 
Finalmente preso un forte raffreddore per un not- 
turno viaggio, c, mentre toniavasi a Suessa, soffo- 
cato dalla gonfiezza delle glandolo, ''morì. 
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La scienza verace poi delL’artc proprijn, P Indovi- 
nazione , fu causa* di acerba morte a Bartolomeo 
Coclite. Nato in Bologna di poveri genitori, sorti un 
meraviglioso e quasi divino ingegno _nelP arte Di- 
vinatoria^ e trattò la Fisionomica e la Cliiromantica 
con universale ammirazione degli Astrologi^ ben 
sovente menzogneri ne’ loro oroscopi. Pubblicò an- 
cora un applaudito Fibro con delle effigie, conte- 
nente.! car^atteri de’liucamenti umani, e le regole 
necessarie onde conoscerli. Inoltre con ammirabi- 
le ingetmità registrò il catalogo di tutti coloro cui 
pronosticò rarj casi di morte violenta, tutti dopo la 
lor morte comprovati con esattissimo evento (i5). 
Eppur egli che sì esperto era in predir ad altri que’ 
pericoli die lor sovrastavano, non valse a schivar 
P acerbissimo fato che lui minacciava. Imperocché 
interrogato una volta da Ermes Bcntivoglio, figlio 
del Tiranno di Bologna, a predirgli ciò che adesso^ 
lui avvenir dovea: di mala voglia, cd a forza, rispo- 
seli che sarebbe morto esule in guerra. Della ,<]ual 
predizione spaventato Ermes, c sdegnato, comandò 
ad un de’ suoi bravacci d’ uccider Coclite ad ogni 
patto. Questi però, che già si prevedeva il fatai 


• r . 

(i5) Vedi quanto si è detto nelle Note e 35 al 
Pt*iuli. t- I; n. ■ 

.1 , ... ff. pStViiiinog rAlhli jOSt'ì 
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colpo, ebbe r av\'ertcnza di coprirsi la testa di una 
secreta celata: ma vietar non potè la fatai insidia, 
imperocché dal sicàrio, travestitosi da facchino, 
mentre una notte invano ci tentava internar la chia- 
ve nella serratura del suo uscio, g à imbarazzata 
con frammessovi alcun sassolino,di un colpo discure 
nella nuca fu tratto morto a terra. Ned altra ragio- 
ne addur seppe il sicario del commesso assassinio, 
fuorché l’avergli Coelite predetto clt’egli sarebbe 
stato omicida. , ' 

'Socio e collega nell’arte 'medesima, come pure 
per la quasi egual sorte. Coelite ebbe Luca Gau- 
ricOf Napolitano: il quale seriamente ed amiche- 
volmente venne 'da quello ammonito a procurar 
di sottrarsi àgli atroci tormenti che il minacciavano^ 
poiché .egli, per negligenza di suo paJrc, non con- 
scio de’ suoi natali, ciò proveder non. potea colla 
scienza degli Astri. Ma Luca non riflettendo quanto 
infallibile Coelite fosse nelle sue predizioni, con 
estremo suo danno trascurò l’utile avviso. Impe- 
rocché avendo predetto a Gio. Beutìvogliò che in 
quell’anno islcsso egli sarebbe scacciato della pa- 
tria c privato della Signoria, con cinque buoni trat- 
ti di corda che questi fe’subirgli, pagò lapena della 
sua troppo libera predizione (i 6). 

(i6) Il Bnccalinl ha uesuoi Ragguagli Jì Par- 
nato intro.lolto anche questo Gaurico a'iaguarsi e 
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Sovra ogni altro poi fu infelice Cainillu Querno, 
pubblicamente in Roma Aniìo l’ Arcipòcta^ rino- 
matissimo così pel suo valor nella poetica ■ facoltà, 
come pel miserando fine che incontrò. E ben ebbe 
ragione di sciamare che, se incontrato crasi in un 
generoso leone, avea però dato dentro dn mille 
ferocissimi lupi: sebben egli stesso, più clPaltri; 
fosse contro sè tiranno. Egli, udito avendo ^esscr 
i Poeti molto onorati da Papa Leone, da Mono- 
poli sua patria portossi a Roma, non con altro 
equipaggio che la sua lira, al cui suono cantar 
solca oltre ventimila versi della sua Alessiadc. Nò 
gli fallì la speme .''imperocché non tosto fu in Ro- 
ma che, datosi col suo paffuto mostaccio il fràn- 



I 


chieder giustìzia ad Apollo de'mali trattamenti rice* 
vini dal Beiitivoglici. Il Dio gli i-rsponde, meravigliarsi 
ch’egli che sì bene avea predetta l’altrui disgrazia 
non avesse prevista la propria; e che ignorasse esser 
ufficiò di ohi prudentemente vuol comportarsi coi 
Grandi} blandirli con gradite anziché^ esacerbarli con 
infauste novelle. L’avveramento poi della predizione 
sul Bentivoglio non dov^a sembrar tanto prodigioso, in 
considerazione dell'odio attiratosi per le sue crudeltà, 
e delle guerresche misura ehe contr’ esso prendea la 
Corte di Roma. 
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co Pugliese a far bella ciera a ([ucsto c quello, 
accarezzato io breve da tutti -per la feconda sua 
vena, cd accolto lielPisola Tiberina, venne quivi 
con insolito onore coronato ed acclamato Arcipoeta. 
Condotto dappoi alla presenza di Leone, e datogli 
buon saggio di sè col suono della lira ed il poe- 
tico estro, anche ad esso divenne carissimo. Anzi, 
cogliendo sempre l’occasione della cena del Pon- 
tefice, questi colle sue pròprie mani porgcvagli 
tutto ciò che d’ogni vivanda gli avanzava, facen- 
dolo fin bere nella medesima sua coppa; a con- 
dizione però che su qualsiasi téma datogli improv- 
visasse, come tributo, un distico: avvenendo però 
che la sua vena frisse o sterile o grama, berne do- 
vesse un orciuolo intero; in ntezzo alla qual lieta 
e splendida cuccagna ingrassò di tal modo che 
soggiacque poi a frerissima podagra. Accadde però 
talvolta che oggetto ei divenne di smodate risa: 
massime un di che, impostogli a cantar di sè stes- 
so, e tosto avendo improvvisato quest’esametro: 

ytrehipoeta facit versus prò mille poetisi 

fermatosi alquanto, come per pensare al {>entamc- 
tro, Leone prontissimo cosi glicl improvvisò: 

Et pi o milk aliis Apchipoeta bibit. 

• r' 

Cagion fu poi di ben più smascellate risa, quando 
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sorpreso Qucmo della frizzaiité' prontezza del Pon-. 

tefice^ seguì col terzo verso; • f- 

Porrige, (fuodjaciat mihicarmina dacia, Faìsèrrium^ 

' ' '■ . . 
al quale pronto pur Leone, dalP appendice tolto di 

Virgilio, soggiunse il quarto : . . : ^ 

Hoc enitn ( i ’j) cnen>at, debiìilatqiie pedes. ^ 

« ^ 

lìlorto quindi Leone, e caduti in discredito c perse- 
guitati sotto Adriano i Poeti, trasmigrò a Napoli: 
ove. oppresso dalla duplice sciagura di durissima 
povertà ed incurabile malattia, e ridòttosl perciò 
alPospcdale, disperato alfine, con una forbice squar- 
ciatosi il ventre e sparse le interiora, misera- 
mente mori (r8). « . ' 

Altro Poeta aggiungasi a Camillo,^ aneli’ ei ludi- 
brio acerbo di capricciosa fortuna. Questi c Nicolb 
Franco-, poeta assai valente, di vivace ingegno, 
ma satirico: c,‘ fra i molti, carissimo a Francesco 
Re di Francia. Oltre un libro di Epistole, compose 


( 1 7) Alcuni leggono^ e bene a parer mio: Hoc w- 
nurr. Il Tirab. e il Dìz. St. hanno Hòc eliam.' 

(18) Il Querno ebbe nella sUssa Corte di Leone 
un fomiidabil e invincibil rivale ìn Andrea Marone^ 
di oni 6Ì è parlalo a ano luogo (Dir. St ). 
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anche una Satira, inlUolata Filata^ e assai pun- 
gente, contro la Romana Corte, la quale àuclie og- 
gidì si legge. Veggendo però come il' Pontefice Cle- 
mente VII tollerasse con animo calmo non poche 
nò lievi traversie, e riflettendo che ad esso non altro 
conveniàsi che sacre frasi, compose ima Pasquinata, 
ove, fra le altre, v’inscrije parole dell’Evangelista 
di Patmos: Ferbtim caro factum est. Il Pontefice 
peraltro^ scopertone l’autore, e voliyido nella più 
solenne rnaniera diffamarlo, ordinò che sulla piazza 
appunto di Pasquino (sulla cui statua solean aflig- 
gersi cotai libelli) gli fosse allungalo il colio. Preso 
p<;r tanto il misero Nicolò, venne sulla detta piazza 
ajipictato, appostagli la seguente iscrizione: .A’teru- 
cifìxHs est prò nabis. 

Gifnni, rinomato castello de’Picenti ( 19 ) nel re^ 
gno di Napoli, fu patria di due G<iurici\ entrambi di 
squisito ingegno, ina ben poco avventurati. Di 
Zncrt, peritissimo nell’Astrologia, e dell’esito felice 
delle sue predizioni, seii’è poco indietro discorso. 
Fuvvi pur Pomponio , poeta non mediocre, e an- 
eli’ esso di fervido ingegno, c feconda in più mate- 
rie. Scrisse, fra le altre cose, molti Epigrammi ed 


(’O) provincia del Principato Cileriere. Gifuni 
dlcesi Ufi Testo: Ja/fOHts Argiva; furili rn 

>«* 
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Elegie, no^n dubbj indizj di sua amatoria vaniti : 
-noto essendo a tutti quanto ci fosse perdutamente 
innamorato di tal nobil donna, e còme soverchia- 
mente sfogasse P amorosa passione col lascivo le- 
nocinio delle Muse. La 'qual cosa, come propria e 
soveiitc fatale agl’italiani, cosi fu cagione a Pom- 
ponio della sua'ruiua. Imperocché' un diportan- 
dosi da Sorrento a Castellammare, e preso in mez- 
zo da alcuni che gli si fecero incontro, mai più 
d’allor in poi non fu visto; cosi che si tenne fosse 
da quelli ucciso, ed insiem conservi c co’gìuracnti, 
perché non si rinvenisse alcun vestigio del mas- 
sacro, nel sottoposto mare precipitato (20). ' 

' Piacerai anche fra’varj casi d’istabile fortuna, 
avversa mai sempre alla virtù, quelli or registrare 
di Alberto Pio, da Carpi ^ nel quale sebben in 
sommo grado si riunisser nobiltà, licchezze, in- 
gegno, probità, e coltura, tuttavia dagli- avveni- 
menti è forza concedere esser Fortuna assoluta- 
mente superiore ad-- ogni umana prudenza. Tutto 
egli seppe ciò che somministrar potea 0 prestante 


(20) Si ebbe sospetto che la fam’glia' di nna.Don. 
na di distinzione, con la quale avea. egli un amoro. 
IO commercio, gli avesse fatto questo complimento. 
(Diz. St.) . " • . , 
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dotti'ina, 0 solerte industria, od arcana scienza. Iiu- 
pcroccliè oltre ad esser fornito di acutissimo inge- 
gno, lo era vieppiù di straordinaria memoria^ e di 
tal e tanta clo(|uenza, da volger ove più gli pia- ' 
cesse gli animi de’Principi. Ne’ trattati perciò cosi 
di guerra che di pace aveasi da tutti qual oracolo, 
e peritissimo neli’idearc e condurre politici 0 guer- 
resclii stratagemmi. Eppure cotanti suoi meriti, a 
compenso de’ quali poco sarebbe stato qualunque 
felicità, qual mai indcgtia mercede non conscguiro- 
iiof trovatosi da un'istante all’altro .spogliato di tutti 
i suoi beni, e bersaglio di miU’altrc calamità inque’ 
tristissimi tempi, de’quali nè più lugubri o detesta- 
bili Iloma non vide giammai. Imperocché essendo 
il coalizzato e.sercito degli . 41 emanni, Italiani eSpa- 
gnuoli, in numero di 4 o mila, per Ponte Sisto perie- 
trato in Roma, tal fu c tanto il massacro ed il sac- 
cheggioa che si abbandonò, che mai a memoria d’uo- 
mini coti egual barbarie non s’incrudelì contro per- 
petui ed accaniti nemici. In tali tristissime circostan- 
ze, mentre lo stesso Papa Clemente era prigione, e for- 
zato ad accettar durissimi accordi, riuscito Alberto 
a scappar di Castel S. Angelo, fuggissi in Francia: 
ove però non rinvenne sorte migliore. Imperocché 
non tosto quivi giunse, solo desioso di più quieto 
vivere, che seppe essergli stato, d’ordine di Cesare, ' 
tutto conJiscato il paterno retaggio, non per altro 
che per aver calorosamente favorito il Ponlehcc.* 
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Visse perciò qùincP innanzi povero, e per giunta 
travagliato assai pur dalla gotta, la cui pertinacia 
il condusse aircstremo suo fato, non vecchio an- 
cora, in Parigi. 

E chi, per poco che intendasi di Politica^ non 
deplorerà le vicende di Nicolò 'Macchi avelli, d’ot- 
timo Principe sapientissimo istitutore (21)? Nel qua- 
le fa meraviglia che tanto, in lui potesse natura, che 
appena con nessuna, o al più con pochissima cogni- 
zione della lingua latina, pervenisse a cosi alta ma- 
niera di scrivere: sapendosi, per sua stessa confes- 
sione, aver egli dal Fiorentino Marcello Virgilio, di 
cui fu scrivano e coadjutore in un pubblico otficio, 
appreso il fiore dell’ una e l’altra lingua, che sì ac- 
conciamente sparse poi ne’ suoi scritti.- Scacciato 
peraltro il Soderini dalla Medicea fazione, venne 
aneli’ esso il Macchiavelli reputato a parte della 
congiura. Pel qual dubbio crudelmente perciò tor- 
turato, e scopertosi poi innocente, ad alleviarne le 
amarezze gli si conferì un annuo stipendio perchè 
si applicasse a scriver la Storia. Ma siccome di 
mala voglia compresso avea il rancore, e,, ragion- 
uando 0 scrivendo , sempre encomiava a ciclo 


(21) ISon Inni si sosoriveranuo a questa sentenza 
del nnUro Tallio, 
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i Bruti e i Cassi!, perciò si volle- a J ogni patto o 
reo 0 complice della Medicea congiura, lliivato 
perciò dello stipendio, visse dappoi miserabilissi- 
mo^ c contribuì ad accelerar la sita' morte unii me- 
dicina sconsigliatamente presa, onde premunirsi 
contro alcuni suoi fneommodi. 

Bernardo Tasso^ chiaro cd infelice -padre di 
più chiaro cd infelice figlio, merita or qui ricor- 
darsi. Rimasto orfano del genitore in tenera età, 
e quindi a poco dei di lui zio Luigi, Vescovo di 
Recanati, applicassi in Padova “allo studio delle 
Greche c Latine lettere^ dopo di che prese ono- 
rato servigio presso Ferrante Sanseverino Principe 
di Salerno, che ogni agio gli concesse a coltivar 
le Muse. Dietro varj viaggi in Barberìa ed in Ispa- 
gna restituitosi a Napoli, dir puossi ayer egli cuu- 
tribiiito alla propria sciagura, non meno che a quel- 
la del suo Principe, accagionatisi entrambi fautori 
della congiura scoppiata in Napoli contro Plmpe- 
rator Carlo che tentava introdurvi la Domeni- 
cana Inquisizione: perlochò, ondo assicurarsi dal- 
l’ira di Cesare, gittatisi del partito del Re di Fran- 
cia, passarono entrambi a questa Corte. La fortuna 
'però che quivi in sul principio gli arrise, bentosto 
cangiò, sì che videsi ridotto privo| d’ogni conside- 
razione, c mancar d’ogni sovvenimcnto: alle quali 
sciagure aggiuntasi quella pur della morte della 
moglie, restituissi in Italia^ ove ritratto avendo il 
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figlio Torquato dal nemico suolo Partenoj^o, vi- 
desi quindi -astretto a mendicar Servigio presso le 
corti d' Urbino e Mantova, finché io Ostiglia cessò . 
di vivere. ' . . 

' Più famo'so peraltro del genitore, cosi per in- 
gegno che 'per calamità, fu il gran Torquato^ di’ 
lui figlio, splendore delP Itala favella, e, sen^a con- 
trasto, principe di tutti i Poeti del suo tempo, il 
quale merita in questo catalogo distinto luogo. Tut- 
tor fanciullo, fuoruscito il padre, e sofferte le sven-' ^ 
ture dell’esilio, trasferissi a Roma, ove sotto la di- 
sciplina di Maurizio C’itaheo i precetti apprese della 
Rettolrica e della Poesia. Incominciò poi ad inal- 
zarsi.la sua fortuna, dappoi/hè i Principi e tutti 
gli eroditi' presero ad ammetterlo alla loro confi-1 
denza e'd amicizia: fra’ quali Scipione Gonzaga^ 
dappoi Cardinale di S. Chiesa, fu quegli che sovva. 
ogni altro pregiossi di onorar la sua Corte, albcr- 
gandiTvI un sì chiaro Poeta.. Il Tasso peraltro, punto* 
da più ardente desio di ben erudirsi ndle buone h-t- 
tere, aiidonne a Padova, elettissimo emporio dogli 
eruditi di tutta l’Italia. Nella qual città poiché al- 
quanto dimorò.' pubblicativi i suoi Dialoghi,' venne 
dal Duca Alfonso invitato a recarsi a Ferrara, ove 
accolto venne alla foggia di coronato c trionfante 
Principe. Recatosi dappoi nella Francia, in compa- 
gnia del Car<Rnal Cingi d‘Estc, dal Pontefice Gre- 
gorio XllI inviatovi Nunzio della S. Sede, tornos- 
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sene decorato da quel Re Carlo IX del titolo di 
Poeta (Lsiniio, e ricolmo d’onori. E già parca Tor- 
quato presso à toccar l’apice della felicità, (piando 
d’on' colpo cangiossi la fortuna: della quale come 
dianzi il favore, cosi quiiuPin poi ne pri^vò il furo- 
re. Iflcomincièj per verità, la serie delle sue sven- 
ture dalla morte del genitore. L’odio poi eie inimi- 
cizie che incontrò per parte degl’invidiosi suoi emuli 
procurarongli un carcere: nella qual detenzione po- 
co mancò per melanconia non impazzisse. Michele 
Montaigne nana esser rimasto tòcco di compassio- 
ne, allorché in Ferrara il vide in sì deplorabile sta- 
to, dimentico di se e delle sue opere ^ le quali, sel>- 
ben imperfette né assoggettate al benefizio della'li- 
ma, da altri venivan date alla luce. Liberato dal 
carcere pertossi a Pavia: doòdc ricondottosi di 
nuovo a Ferrara, venne strettamente chiuso nell’o- 
spedale di S. Anna: ed ivi trattato con que’rimcdj 
atti a ritornargli lo smarrito senno. Liberatosi an- 
che da questa detenzione, poiché qua c là per 1’ I- 
talia vagò, trasferissi a Napoli, oye riuscito a ricu- 
perar il perduto retaggio, sano mantennesi fino al 
Pontificato di Clemente V^III. Quindi chiamato a 
Roma dal Cardinal Cinzie Aldobrandini, volente- 
roso acconsenti; ma quando in pronto era già il 
poetico alloro,^di cui fregiar pubblicamente aveasi 
nel Campidoglio, repculina c oguor crescente feb- 
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brc, in ancor fresca età, agli onori ed alla fortuna 
rapi un’ tanto splendor delle italiche lettere (ui?.). 

, Nà disgiugnersi dcc da Tonpiato il suo^carissi- 
mo e vecchio amico Fabio Latino, aneli’ ei delle 
AIiisc chiaro cultore^ ed accostumato a conversar 
familiarmente con tutti gli eruditi, conoscendone 
perciò di ciascuno il merito, così egli su tutti am- 
mirava e prediligeva il Tasso principe dell' itala 
poesia. Nè meno dilettavasi Torquato di Fabio: per 
cui amore compose qucli’clegantissimo carme, in- 
titolato Il'ro^o di Cori/ma’^ essendo che Fabio tro- 
vavasi allora sommamentè addolorato per l’improv- 
visa morte di bellissimà^donna , da lui più che se 
stesso amata, e la quale non vano era il sospetto 
che perisse- avvelenata dallo stesso marito, sdegnato 
di tal tresca, e più del mormorarne del volgo. Fa- 
bio peraltro^ da 11 a pochi anni, rovinato in ogni 
suo avere, venne da un vii mascalzone in Mantova 
ucciso. Una' tragedia di lui_, lodata da Antonio De- 
cio nelle sue Lettere, incontrò pari- sciagura, pe- 
rita aneli’ essa, non senza molto scapito della sua 
gloria e delle buone arti. “ ' . 

* Or un altissimo sctittore nelle due lingue, itala 
e latina , merita colloc;arsi fra gl’invero non felici 

% ^ ^ ‘I » 

• . .. ' ; ■ — ~~ 

(zj) V. qui aranti Nola 2^. 
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letterati^ nòli se il corso intero ma se il tragico fi- 
ne si rlguarili della sua vita. Ed egli ò Jacopo Boa- 
fatilo^ di Gazano presso Salò, sul Benaco. Fatti suoi 
stndj in Padova e altrove, pertossi a Roma, ove fu 
Segretario del Cardinal di Bari^ e postosi quindi 
a’ servigi del Cardinal G|iinucci, quivi attraversata 
vidcsi la sua fortuna da un insolente Cortigiano, 
per cui partirsi dovette, c‘ andò a Kapoli: , donde 
poi a Padova presso il Bembo, ond’erutlir nelle let- 
tere il suo figlio Torquato^ e finalmente chiamato 
dalla Repubblica di Genova ad insegnar Etica e 
Politica,, quivi si condusse. Ove, oltre' a’ detti ufficj, 
altro pur n’ebbe onorifico, quello cioè di scriver .ap- 
punto la Storia della Liguria: lo che egli esegui, 
e con tal purezza ed eleganza di lingua, da poter 
competere co’più rinomati scrittori d,el Lazio. Que- 
sto lavoro peraltro al tempo istcsso che costituisce 
la maggior sua gloria, contribuì non meno alla sua 
final mina: imperocché offesi alcuni di quq’ Liguri 
magnati per avervi egli fedelmente ritratti gpinitiui 
lor maggiori, 'cTilto il pretesto die il Bonfadio si 
dilettasse de’Socratici trastulli, congiurarono sì fat- 
tamente contr’esso che, dato in mano a’ Tribunali, 
venne condannato alla decapitazione, ed il suo ca- 
davere alle fiamme (23). . 



(a 3) Fra le Lettere del Bonfadio bavveuc una 
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* Un instancabile e quasi enciclo’pedico Scrittore' 
or nc si para dinanzi' nel Giiistiiiopolitano Girola- 
mo Muzio. Nacque égli in Padova di poveri geni- 
tori, nè ad altri che al suo vasto c fervido ingegno 
dovette la molteplice erudizione dimeni diè saggio 
in tanti disparatissimi argomenti: perda quale pe- 
rò, sebben accarezzato da varj Principi, essendo 
stato a' servigi delPImperator Massimiliano, de’’ Di^ 
chi di Ferrara e d’Urbino, dc’Gonzaghi, e del santo 
Pontefice Pio V, pur nondimeno, com’egli sui fin 
de’ suoi di scrisse al Duca di Savoja, in 5-4 anni di 
sua servitù non giunse ad acquistarsi 54 quattrini 
di ferma rendita. Benemerito poi, più che per al- 
tro, si rendette il Muzio deli’italica lingua, ih isp** 
eie per tre sue robuste OrazioTii in difesa della me- 
dcsinia, -contro quelle che in dispregio di essa ed a 
favor della latina recitò l’Amaseo in Bologna dinan- 
zi a Clemente VII e Carlo V. Fa poi meraviglia co- 
me un uomo' che lottar dovè mai sempre col biso- ' 
gno, e che trasse pur sovente la vita fra Panni, pò-i' 
tesse avcrToglia ed estro da scriver, tante e sì varie 



brevt e pateticay scritta al Grimaldi pochi momenti 
prima della raa morte. Altro bel saggio di fermra- 
z* d’animo in quel terribile istante si è rednto nel 
Collenuoelo. '' ( 
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Opere, il catalogo delle quali empie molte pagine. 
Pur, nonostante il suo indefesso studio, non potè 
giammai sbrigliarsi dalla magra povertà^ c sebben, 
com’ ci disse, abbia scritto 54 anni'^cr cacciar La 
fame, anziché per acquistar fama^ non^ potè mai 
riuscire a cacciar quella, sì che assai vecchio e 
povero si morì. 

* vSe poi avverossi giammai che Povertà madre sia 
d'industria, ciò fu in Nicoìò Tarta/ea. Nato egli di 
pòveri ed oscuri genitori in Brescia, in fanciullesca 
età incominciò a sperimentar le traversie della for- 
tuna, rimasto orfano del padre, ed. avendo nel 
sacco della sua patria riportato gravi ferite, al- 
l’occasione 'che, 'violato il sacro asilo ove rico- 
vrate eransi donne e fanciulli, dalla brutal solda- 
tesca 'si fece su tutti man bassa : di una delle 
quali non avendo potulo Nicolò risanare, por cui 
rcnduto balbuziente venia denominato Tartaglia. 

O / 

con tal vocaboló ei volle esser cognominato. L’a- 
more eh’ egli ebbe allo studio, ed un interno irre- 
sistibile impulso che il traeva alla cognizione della 
Geometria, sormontar gli fecero ogni ostacolo die 
frapponeavi la miserabil sua condizione^ e con si 
felici progressi, che di per sé, oltre all’acquisto d» ll« 
dotte lingue,' pervenne egli pel primo ad illustrar e 
tradurre Euclide ed Archimede. La fama pertanto 
del suo sapere gli procacciò 'in Venezia una catc- 
dra di Matematica: donde invitato in patria, non 
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tartlò a recarvisi, benché ne dovesse bentosto rima- 
ner malcontento, siccome defraudato nel convenuto 
stipendio, c’ riguardato •senz’ alcuna distinta consi- 
derazione. Tanto è vero quel sacro detto : nenio j>ro- 
pketa acceplns est in patria sua! jNè mmicaron- 
gli altresì delle molestie per parte dcgl’invhJiosi del • 

suo sapere^ fra’ quali il Florido, il Cardano, ed il 
Ferrari : sebben tatti ceder dovessero al valor di Ni- 
colò, il quale, nauseato alfine di amarezze e dissa- 
pori, per parte in ispccie dell’ ingrata patria, resti- 
tuissi a Venezia^ ‘ove morì. 

■ * M indegno di partecipar a questo ruolo repu- 
tarsi debbe Angelo da Costanzo: Nàto in Napoli 
di nobile famiglia, c nutrito del latte delle iMuse dal 
Sann'azzaro, giunse in breve a tal celebrità, che, 
armatasi l’invidia contro di lui ‘dell’arme della ca- 
lùnnia, d’ordine sovrano esiliato da Napoli, dovè ri- 
trarsi in Cantalupo, suo feudo. A questa ^sventura 
q^Dclla pur vi si aggiunse della morte di due cari fi- 
gliuoli, che in quel ritiro tutta formavan la sua con- 
solazione. fluivi, ad alleviarsi la rtoja, compose la 
Storia del Regno di Napoli, lavoro di 53 anni, che 
dedicò a Filippo II Re delle Spa'gne'c di Napoli: 4 

da cui» rimunerato venne, sì, ma non prosciolto 
dall’esilio, nel quale in età decrepita ebbe a finir i 
suoi dì. ' ‘ . 

- * ^tro esimio e sventurato Poeta or ci si affac- 
cia davanti in Gio. Andrea DeW AnguiUara. Fu di 
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Sutri, c di assai povera famiglia: inclinato agli 
studj, e fornito di fervido ingegno, poitossi a Ho- 
ma, ove ottenne la direzione d'una stamperia. Se 
non ciré avvistosi il tipografo clic il suo direttore, 
più clic de’ tipi, compiaceasi della sua eorisorte, 
troncata con un assoluto congedo ogni amorosa tre- 
sca, dovette Gio. Andrea partirsi e ritirarsi in Ve- 
nezia, nel qual cammino venne da’ ladri aggresso e 
spogliato di tutto. Stretto perciò da urgente biso- 
gno,, ed invocato il patrocinio delle Muse, diessi a 
. compor gli Argomenti ai Canti del Furioso^ che ven- 
dette per mezzo scudo ciasche^luno^ e quindi si ac- 
cinse a tradurre in nostra lingua le Metamorfosi di 
Ovidio, dedicata la sua versione ad Enrico II Re di 
Francia, che generosamente il rimunerò. Non così 
peraltro Cosimo I Duca di Firenze, cui diresse una 
sua Canzone, del che si dolse con risentita lettera a 
quel Principe. Visse pertanto mai sempre povero ed 
in estrema misfcriS, e toniato in Roma quivi in un’ 
osteria si morì. 

* Un vastissimo ingegno, bersaglio ci puf della 
malignità della fortuna*, scorgiamolo ora nel Vèneto 
l'ra Paolo Sarpi. Riniasto in teneravctà privo del 
padre , ed in somma strettezza di fortune, venne 
cionondimeno dalPamorosa genitrice iiidrizzato nel 
cammino delle lettere sotto la direzione d’un Reli- 
gioso Servita: al qual Ordine affezionato.si Paolo, 
volle anche esservi ascritto. Felicissimi furono isuoi 
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progressi, tanto nelPactjuisto (Iclls flotte lingue, 
non esclusa l'Ebraica, quanto nella Filosofia, nella 
Teologia, e^ndle-Matematiclie^ per cui ottenne in- 
segnar Filosofia in patria a' suoi corrcligiosi, cJ es- 
ser da Gio. Battista Porta encomiato nomo cncklo- 
pcdicO) nato non solo all'onor dell’ Italia^ ma del- 
r umanità ^ 'e dal dotto Salniasio detto prodìgio 
della natura j la (fualc il fece e poi ruppe la stam- 
pa. Troppo zelante però il nostro Fra Paolo dei di- 
ritti del suo^Scnato, in aperta contradizionc a quei 
della Romana Corte, contro questi, e di buon in- 
chiostro, impugnò per quelli ben sovente la penna, 
nel che mpstrossi campione assai formidabile a'suoi 
avversar]": i quali non valendo colParmc di lui a 
ribatterne gli argomenti, nè ad imporgli silenzio, 
d'altra si valsero^ ed una sera, tornando al suo Con- 
vento, aggrcsso da stuolo di sicarj venne di più col- 
pi trafitto. F'ortunalamcntc peraltro risanato, seguì 
con più fcrvor di prima nelPiucsftnminato arringo, 
in ispecie declamando contro P abuso degli eccle- 
siastici benefizj, e Pimuiunità de' sacri asili. Ma fra 
le sue Opere quella che destò maggior gridò si fu 
la Storia del Tridentino Concilio, la quale pose il 
culmo alle indignazioni ed alle animosità della Ro- 
mana Corte, e contro la quale sursc uno stuolo 
d’ iinpùgnaturi , e vibrati furono' contro gli scritti 
■ non meno che contro il lor autore i più fulminanti 
anatemi: de' quali però generosamente compeii- 
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80II0 lasuaRcpuLblieà,di cui era Consultore, c Tifi- 
la qual carica iu‘ avanzata’ età cessò di vivere. 

* Al rapido abbozzo^d’ un grand’ingegno, tutto 
occupatosi di terreni affan,' quello or sicgua d’al- 
tro grandissimo che tutto di celesti occupossi, il di- 
vino Galileo Galilei. Ei nacque in Pisa di nobile. 
Si, ma poco agiata famiglia^ c dal padre venne de- 
stinato ad apprender la Medicina, in onta die la 
natura il cbiauiasse alle Matematiche, ed in Ispc- 
cic alla contemplazione delle celesti slere. 'Giovane 
tuttavia fu eletto a pruiessorc neirUniversità di Pi-_ 
sa: ove datosi con irrolxagabili argomenti ad im- 
pugnar la Peripatetica Glosolià, lo sciocco pedan- 
tesco vulgo, tanto Gcramcntc avverso ad ogni più 
sana innovazione, quanto scrupolosamente venera- 
tore delle viete dottrine, da esso more pccuduin 
seguite, non tardò a scagliarsi contro del Galilei 
con l’armi in uso della mordacità e delle minacce. 
Perlocliò disdegnando egli piatir con quclPiinbe- 
cille sciame, detcrminossi a cangiar cielo^ ed otte- 
nuto onorevole impiego nella Patavina Università, 
quivi si condusse ad insegnarvi le Matematiche. Ol- 
tre ad aver egli il primo applicato già il pendolo 
agii orologi, ad essolui pure appartieiisi lo scopri- 
mento del iermometro c del Compasso' di propor- 
zione. Ma i ritrovamenti più insigni qtic’si furono 
del ielescopio e del' Microscopio. Tullociò peral*- 
tro non impedì che anche in l'^dova |non alìilassc 
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cuntTo Idi i denti la superstiziosa malignità: alla 
quale, come già col Sarpij il Veneto Senato corri- 
sfMSc accrescendo al Galileo e stipendio ed onori. 
Ala la scienza che più'd’ogni altra debbe ad esso'i 
suoi incrementi, ella è PAstroiiomia, della quale ne 
ampliò a dismisura le cognizioni, mercè le scoperte 
di’eipotè far co’suoi cannocchiali di tanti fin lì igno- 
ti corpi cheaggiransi nell’intcriuinabile regionHlelle 
sfere. Desiando però aiilcntcmentc restituirsi in pa- 
tria, ed ottenutone con onorifico impiego T assenso 
dal suo Sovrano, Cosimo II, vi si condusse dopo aver 
prima visitato la capitale del Mondo cattolico^ ove 
anche volle in faccia de'suoi superstiziosi nemici 
purgarsi di quelle risibili macchie, le quali apposte 
vcniangli contrarie alla santità della religione. Pur 
quanto mai potè fin qui incontrar di sciagure ed ama- 
rezze pe’suoi nuovi filosofici od astronomici sistemi, 
non fu che stille di rugiada in paragon de’ tempe- 
«tosi nembi che suscìtossi contro, quando, in opposi- 
zione alla vulgarc credenza che’la Terra non glosse 
die una vasta superficie, attorno alla quale s’ inal- 
zasse l’ampia stellata volta dd Cielo, invece egli 
fc’ conoscer che questa nostra Terra appunto altro 
non è che uno de’ minimi fra ^rinnumerabili corpi 
roteanti nell’immensità dello spazio^ ed invece che 
starsi essa immobile ed il Sole aggirarlcsi d’ intor- 
no, starsi anzi (jacsto immobile, cd essa attorno ro- 
teare a sè stessa cd al Sole. La Kcligionc c la Bih- 
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kia;(solite pretestarsi ognora a salvagua^ia "tlalla 
superstiziosa ignoranza, "abbenchè la lor purezza e 
santità al coperto le ponga d’ogni filosofico attacco) 
reputaronsi per tai nuovi sistemi dover ricevere l’ul- 
timo crollo: quindi. contro il loro autore non solo 
si scrisse e si arringò da’ sacri pergami, che anzi di 
pin venne egli citato a comparir a Roma, e darsi 
alla discrezione dell’I'nquisitorio tribunale. Condot- 
tovisi il Galilei, benché settuagenario, venne oM/i- 
gato a ritrattarsi di quanto avea scritto : dopo \li 
che permutossegli l’angusta detenzione dell’inquisi- 
torio carcere in quella più spaziosa della picciola 
città d’Arcclri. Sebben persuaso il Galilei qual va- 
lore meritar mai'pòtesse la sua /orzata ritrattazio- 
ne, e che in onta alla medesima il suo nuovo siste- 
ma non avrebbe mai più crollato, pure ciononò- 
stante visto i dissapori che arrecato avcagli Li ce- 
leste speculazione, abbandonato il Ciclo non d’al- 
tro quiud’in poi volle occuparsi che della Terra:; e 
posciacliè natura destinato avealo ad esser, anziclié 
pedissequo, creator^, volle perciò nell’ Idrostatica 
farsi inventore dì una Scienza imch’essa'fiu li sco- 
nosciuta, e la quale contribuì vieppiù a render gran- 
de ed immortale il suo nome: tìndiè giunto all’e- 
tà di anni j8, divenuto presso che sordo a Ja qual- 
che anno affatto ciecoj in Arcctri compì la sua mor- 
tale carriera. ». 

‘ - I 

Nè meno dc’preccdenti merita luogo distinto 

iG 
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fra grinfelici letterati Enrico Cateiino Dav ila. Na- 
to in Pieve del Sacco, nel Padovano, venne fanciu 1- 
lo dal proprio genitore condotto ed educato in Fran- 
cia. Pervenuto alla giovanil età pertossi a Parigi, 
c nxilitò nelle regie truppe, ove diede mpltc prove 
di valore, e più volte vi corse pericolo della vita. 
Tornò dappoi in patria, e in tempo onde amareg- 
giarsi al Questo spettacolo della sgraziata morte 
del proprio genitore, trattosi per disperato eccesso 
giù da un’alta finestra. Liberatosi allora dal me- 
sticr delle armi, a quello consecrossi delle lettere, 
e fu delle prime sue occupazioni quella di stender 
la Storia delle guerre civili di Francia, delle quali 
crane egli stato buon testimonio e parte. Ascritto 
(jirindi in Parma all’Accademia degl’lntronati, in- 
contrò brighe con lo Stigliani, c rimessane la de- 
cisione alla spada, ebbe lo sgraziato vanto di tra- 
passar da parte a parte il suo competitore, il quale 
però fortunatamente scampolla. Ebbe dappoi dal 
Veneto Senato il governo militare di parecchie cit- 
tà, in Candia, in Dalmazia, e altrove: ma quando 
a quello trasferissi di Crema, incontro^•vi la morte, 
ucciso d’un colpo d’arme da fuoco in una mischia 
da un fattore di un gentiluomo Veronese, fatto poi 
questo in brani dal primogenito figlio di Enrico. 

* L'^ambizione, quel solitario verme che consu- 
ma il cuora a gran numero de’ figli d’Adamo, che 
sia talvolta cagione d’infelicità, una riprova ce ne 
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porge Fulvio T’ejù'.-Nato in Ferrara, e Jal genito- 
re in tenera età condotto a Modena, quivi fece i 
primi suoi studj, compiutili dappoi n<;llc Uiùvcrsità 
di Bologna e Ferrara. Poesia e gloria furono le sue 
dominanti passioni. Della -prima, con felicissimo 
esito coltivata, buòn testimonio ne sono le sue ope- 
re impresse: dell’altra poi lo fu quella giammai 
interrotta alternazione di vità dalla Corte alla soli- 
tudine, poi da questa a quella^ cui,' nonostante il 
vantato suo Stoicismo, sembrava dar tutta la pre- 
ferenza. Viaggiò a Napoli, onde personalnaente co- 
noscervi il- Marini, il non plus ultra a que’tempi 
dell’italico Parnaso. Avendo però il Testi nelle sue 
Rime, dedicate. a Carlo'Emanuele Duca di Savoja, 
trascorso in ingiuriose espressioni contro la monar- 
chia di Spagna, colla quale era in guerra il prefato 
Duca, venne rilegato iii una sua villa: nò fu que- 
sto il solo de’ disturbi che procacciogli la Corte, 
dalla quale poi disgustato ritraevasi, ma tosto pen- 
titone cercava ritornarvi. Oltre gli onori che ebbe 
da’ mentovati Sovrani di Modena e Savoja, incon- 
trò pure, mercò il potentissimo allettamento dell’a-- 
dulazione, lagi'azia del Pontefice Urbano Vili, che 
affi dogli l’Ambasceria di Spagna, nella qual occa- 
sione riepneiiiossi eziandio con Filippo IV. Ma nè 
gli onori nò i doni valcano ad acquetare l’irrequk- 
to spirito del Testi. Alibandonata nuovamente la 
Modenese Corte per ritrarsi a Graffagnana, cercò 
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ben tosto far a quella ritorno, lo che dal suo So- 
vrano vennegli concesso, ristabilitolo nelle sue ca- 
riche di Consigliere e Segretario di Stato. Ma que- 
sto fu Pultirao scalino da cui precipitò: imperoc- 
ché d’improvviso arrestato e tradotto nellar citta- 
della di Modena, per imputatogli crimine di alto 
tradimento, fu voce comune che vi fosse fatto se- 
gretamente morii'c. 

■ Gio. jdybìiso Borelli^ nato in Napoli di poveri 
cd oscuri genitori, bersaglio aneli’ ci fu delle ista- 
bili'vicendc della Corte. Dotato' di sorprendente ge- 
nio per le scienze Matematiche e Fisiche, vi fc’ in 
breve tali progressi che in giovanil età venne inca- 
ricato de’matematici insegnamenti in Messina. Viag- 
giò quindi l’Italia,' e specialmente si trattenne in 
Firenze’ co’ discepoli del grande Galileo, Castelli, 
Torricelli, Viviani^ ec., ond’ erudirsi delle profonde 
foro cognizioni: delle quali cotanto approfittò che 
il Gran Duca Ferdinando li nominollo a Professo- 
re nella Pisana Università^ e vdivenne poscia uno 
dc’primi luminari dell’Accademia del Cimento. Qui 
però incominciarono le suèsciagurc, provocate, più 
che da altro, dall’irrequieto spirito di gclosja, che 
gli fece incontrar serie brighe col prèfato Viviani , 
come pure col Malpigli!, soggetti entrambi famosi 
c celeberrimi. Infastidito ' perciò dei soggiorno di 
Pisa, ove distolto crasi per le sue profonde astro- 
nomiche, meccaniche c fisiche dottrine, volle resti- 
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tulrsi a Messili^ ove lasciò nuovi frutti del suo va^ 
sto sapere in una Baccolta di Si'ciliani scrittori, ed 
altro. Se non che avvenuta quivi la sedizione con- 
tro il governo Spagnuolo, e reputatone egli de’prin- 
cipali fautori., venne perciò dalle Due Sicilie esilia- 
to. Ricovratosi in Roma, quivi rinvenne un valido 
sostegno (mercè la solita possanza dell’adulazione) 
nel reai patrocinio della Svedese Cristina, e ne’ ge- 
nerosi sussidj del Cardinal Leopoldo De- Medici. 

Ma r immatura morte di questo, e le ristrettezze 
cui quella Regina dappoi soggiacque, avendolo pri- 
vato d’ogni sovvenimcnto, accadde perciò che ri- 
dotto ad un’assoluta indigenza, ebbe alfine a sin-, 
golar favore d’esser accolto fra’Religiosi delle Scuo- 
le Pie, ond’istruirc i loro alunni nella Filosofia e' 
nelle Matematiche, nel qual ritiro passò rassegna- 
tamente agli eterni riposi. r 

* Se poi visto abbiamo in più d’uno de’iiarrati ^ 
casi gran parte. delle sciagure che sugli uomini di 
lettere gravitarono, prodotte 0 da capriccio di for- 
tuna, 0 da immoderata rivalità od ambizione di 
.gloria, ve n'ha pur di tal sorta che non d’altronde 
che dalle ree naturali inclinazioni possono derivar- 
si^ c di ciò luminoso esempio vienci fornito dal 
Parmigiano Ferrante Pallui^icùio. Resosi troppo 
di buon’ (Tra Agostiniano, e cresciute con l’età anche 
le passioni, queste lo disvogliarono dall’iutrapreso 
tenor di vita, per cui cercato ed ottenuto da’Supe- 
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riori poter recarsi in Francia, come giunse in Ve- 
nezia, allacciato daVolutluosi adescamenti di quella 
JVIetropolj, tutto lor dicssi in preda^ nè già soltanto 
con una scandalosa condptta, ma con degli scritti 
eziandio i più lubrici ed osceni, da’ quali ritraea 
non piccioli proventi. Perlochc sentendo assai mor- 
morarsi di ciò fino in quella licenziosa città , nè 
veputandovisi più oltre molto sicuro, portossi in 
Germania qual Cappellano deb Principe d'Amalfi, 
ove contrasse un pensar più libero contro la Cbic- 
sa e Roma. Tornato dappoi "a Venezia al tempo 
della guerra fra il Pontefice Urbano Vili e il Duca 
di Palina Odoardo Farnese, impugnò tosto la pen- 
na il Pallavicino, e con famigerati libellisi fe’cam- 
pione. de’ diritti del suo naturai Sovrano contro le 
pretese del Pontefice: i quali, uniti ad altri impu- 
dentissimi suoi scritti, attirarongli contro l’ira e 
l’esecrazione della Romana Còrtej che non tardò a 
farne acerba vendetta. Imperoccbè postoglisl a’fian- 
chi al Pallavicino un galante Francese (secreto man- 
datario de’Barbcrini), c da questo sedotto a seco 
lui recarsi in Francia, ove ottenuto avrebbe fortuna 
c protezione, ad esso affidatosi, lasciossi, contro 
ogni sua aspettativa, condurre in Avignone-: alle 
cui porte afferrato da una banda di sgherri, e tra- 
dotto nelle carceri, venne poi tosto, con vana for- 
malità di processo, condannato ad essergli' sulla 
piazza di quella città troncata la testa, in età di 
soli 29 anni. 
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Quanto pur la fallace sorte non si burlò eli Al» 
do, l’ultimo de'JIanuziif non tanto d’ogni altro au* 
tore, quanto segnatamente di Cicerone meritevolis- 
simo! Allorché da Venezia ei trasferissi a Roma, 
era cosi ristretto di fortune, che gli fu d’uopo ac- 
cattar a disperata usura alcune ccntinaja di scudi, 
onde trasportar la sua biblioteca: del qual debito, 
per si nobil cagione contratto, non potè peraltro 
giammai liberarsi. Fermatosi in Roma, prima sua 
cura quella fu di abbandonar la moglie illegittima- 
mente sposata, confidando per tal passo poterglisi 
aprir (jualche via da conseguir un buon ecclesia- 
stico benefizio, con che riparar la dura sua pover- 
tà. Ottenne perciò, se non altro, albergo e mensa 
nel Vaticano: quindi, con generale sodisfazione, 
la carica eziandio di pubblico precettore nel Gin- 
nasio Romano, rimasta vacante per la morte di To- 
maso Corei. Se non che tra due mi sto, se più cioè 
meravigliarsi o compianger si debba l’abbietta e 
misera condizione in che a ([ue’tempi le buone arti 
giaceansi: imperocché allorquando appunto ei det- 
tar dovea precetti d’ Eloquenza a numeroso stuolo 
di scolari, abbandonato da tutti passeggiar conve- 
niagli con uno od altro davanti la porta del Gin- 
nasio:; non rinvenendosi qimsi veruno il quale, sen- 
za incommodo di spesa o di viaggio, approfittar vo- 
lesse della dottrina di tant’uomo, nell’eloquenza si 
Greca che Latina. Loclieaggiugnendo alla povertà 
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pur la raelatrconia, aspro martello fu al cuor del- 
Pafflittis^simo Aldo, ed assai contribuì che morte 
quella vita gli troncasse troppo già divenutagli mo- 
lesta, 

-Meraviglia è davvero, che fra gP infelici ed op- 
pressi da somma povertà annoverarsi anche debba 
Paolo Guidotto Borghese^ il qualc.gloriavasi pos- 
seder i4 arti, da ciascuna delle quali ritrar potea 
di che comodamente vivere. Fra tutte pero tre nc 
avea con particolar impegno coltivate: la Pittura, 
la Statuaria, e le Umane lettere. Meglio assai pe- 
raltro ei sarebbesi governato, se avesse saputo spac- 
ciar le sue. opere a discreti prezzi, invece che, affa- 
scinato dall’ambizione, spender ingenti somme in 
procacciarsi vani onor militari, c un trimcstral Ma- 
gistrato. Ostentò pure un animo sublime nella Poe- 
sia, e così bramoso di eterna fama, che non paven- 
tò di opporre a quel di Torquato altro suo nuovo 
Poema. Imperocché al modo^istesso che quegli 
cantò Gerusalemme vendicata, alla cristiana libertà 
dalla schiavitò de’nemici," cosi ci cantar la volle ro- 
vinata^c con altrettanti versi,, c con ^o stesso ritmo. 
Peraltro, in mezzo a tanta dovizia di virtù e di 
scienze, finir dovette in mezzo a tant’altra indigèn- 
za di tutto: si 'che divenuto vecchio, onde ovviar 
gl’incontri de’ creditori, trovossi costretto a cangiar 
sempre i più vili abituri, 'finché alfine sopraffatto - 
dalla miseria morì quasi che di fame. 


/ 
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- Di Gio'. Audrea Ruetto poi può dirsi chie se j>ari 
alle sue virtù stata pur fosse la sua fortuna, certo 
che ora non avrebbe qui a riporsi’ anch’egli fra gl’ 
infelici. Ed'iflvcro là vastissima sua scienza nella 
Geometria, cd in ogni Matematica facoltà, pareano 
promettergli assai più favorevoli eventi, 0 per lo me- 
no non cosi crudeli come gli avvennero. E meraviglia 
è ben che' le Muse, delle quali fu appassionatissimo 
cultore, non si degnassero salvar un sì' prediletto 
alunno dalla sacrilega mano d’ua nefando dome- 
stico: tanto ci prediligendo la Poesia, che gran , 

parte dei giorno solcala ad essa consecrare , com- 
ponendo versi senza fine^ fra cui un’elegantissima' 

Otle, illustrata di commenti da un gran personag- 
gio suo amico- Pubblicò pur un libro di Poemetti, 
intitolato IL rimbombo d’Elicona^ essendo egli Vi- 
ce-prefetto del palazzo di Can'dalio, Doge e Gene- 
ral supremo de’ Veneti eserciti. Molto più a lun- 
go però avrebb’egli potuto accrescere e far brillar C 
il suo ingegiio, se, come diligente mostrossi ed ac- 
corto nello sceglier e raccoglier i fiori di Pindo e 
del Parnaso, tale pur fosse stato^ nella scelta dei 
suoi domestici, nelle cui -mani riposta era la sua 
vita. Imperocché, essendo egli Segretario in casa 
de’ Frangipani, una notte venne 'ucciso da un gio- 
vane suo familiare, c di quanto in oro c argento 
possedea derubato. Nè di ciò seppesi novella se non 
dopo'otto, giorni dalla sua morte, quando, no}i più 
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vedendosi comparire, e da’pertugi della sua carne- ' 

ra esalando un ingrato odore, tratto a terra, -d’or- 
dine del Senato, l’uscio, rinvennesi il meschino di 
assai ferite morto. 

Come poi anticamente Verona ebbe a gloriarsi di 
Catullo, e d’altri illustri ingegni, .così pur frà i re- « 

centi molto gloriar si dee di Policarpo Palermo. 

I cui meriti con tanto più grato animo ebbe a ri- 
compensare, in ({uanto ch’egli seppe con invinci- 
bili argomenti vendicare quel gran portento della 
natura, il sommo Plinio, alla sua vera patria, ed ai 
suoi-veri concittadini: in onta a’ vani sforzi de’Co- 
maschi, i quali, pretendendo Plinio di lor esclusi- 
vo diritto, non l’Italia soltanto, ma pur la Germa- 
nia inondarono'de’loro scritti: fra’ quali primeggiò 
una Dissertazione di Paolo Cigalini, medico' di jCo- 
mo, impressa a Franefort insieme alla Storia natu- 
. rale di Plinio, colla quale dimostrasi la vera pa- 
tria di lui esser Como. Finalmente però Palermo, 
dalla sua Yaloniaha villa tornandosi a Verona, sul 
far dell’aurora venne da alcuni malandrini bai'ba- 
ramente uccìso: e dubbio non v’ha che, se fosse- 
gli toccata in sorte più lunga vita, molto sarebbesi . ^ 

renduto benemerito della letteraria Repubblica, Pu- 
re, sebben immaturamente mancasse, molto non- 
dimeno lasciò con che far buona testimonianza di 
aver con gloria vissuto. - . , 

Un singolare ingegno, ed una incredibile dispo- 
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siziojie al verseggiare, partorì anche a Gio. Batti- 
sta Marini più di gloria che di felicità. Le sue poe- 
sie sparse di mille variati fiori , c condite di soavi, 
galanti ed acuti concetti, soggiogano gli animi dei 
leggitori con meravigliosi allettamenti. Fra quelle 
da lui pubblicate sovra ogni altra lodasi la sua Li- 
ra, contenente, in tre parti. Amori pastorali. Can- 
zoni pescatone, ed Elogi funebri di amici ed uo- 
mini illustri: oltre varie sacre composizioni. La co- 
rona però d’alloro, ed altri premj degni di ciliari 
poeti, meritogliela, più ch’altro, il suo poema del- 
X' Adone, alla cui formazione sembra tutti avervi 
concorso i numeri, le grazie, le veneri, gli aniori. 
Tralasciando molte sovrane itale Corti, presso le 
quali venne magnificamente accolto efesteggiato un 
tanto ingegno, su tutte lo fu con regia liberalità in 
quella di Carlo Emanuele Duca di Savoja. Ma sic- 
come leggieri ed istallili son per lo più gli animi dei 
Grandi, quindi la più picciola mancanza tosto mo- 
vendo in essi la bile, avvicn perciò clic in un istan- 
te perdasi (pianto di grazia aveasi per lungo tempo 
meritato. Divulgatosi che il .Marini ne’ suoi libri im- 
pressi ed in altri scritti avesse oltraggiato Carlo, 
venne perciò lungamente tenuto in prigione : dalla 
(jualc alfine liberato, poco mancò non rimaner 
morto d’un colpo di fucile da Gaspare Mortola, 
cortigiano del Ducat^e quindi, se in tempo non 
fosse fuggito, esser anch’.ei bruciato vivo con un 
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illustre Francese, di nome Aprile. Allora trasferissi 
in Francia, ove la fama del suo ingegno procaccio- 
gli protezioni c fortune^ dedicato avendo il suo 
doiuì alla Regina Caterina De’Mcdici, dalla quale, 
in ricompensa di si acclamato lavoro, ebbe loo mi- 
la^fiorini. Ma d’improvviso, di Creso divenuto Irò, 
appropriatosi con frode molto denaro, portossi a 
Ruma, ove fu ricevuto ncirAccadcmia. degli Umo- 
risti. Interrogato, poi talora se pensasse tornar in 
Savoja, argutamente rispondea', alludendo all’ar- 
sione di Aprile, ìioii più dilettarlo un paese privo 
del più gioco/ulo mese dell’anno. AlGiic dopo varj ' 
eventi ed in vita sofferti e ne’ viaggi, travagliato da 
difficoltà d’orina^cessò di vivere. in Napoli ( 24 ). 


(2{) A mi^ggior prova di qnanto la Fortuna sia 
cieca j ingiusta e capricciosa, in favorire o deprimere 
opere. ed autori; e quanto pur fallace e istabile sia 
ne’suoi stessi favori e nelle medesime sue" depressio- 
ni , giovi qui istituire il seguente rapido Paralello 
sulle singolari vicende che la Vita accompagnarono 1 

di due celebri contemporanci poeti; Tasso e Marini. 

Entrambi da’ proprf genitori allo studio destinati 
della Giurisprudenza ; ed entrambi da quell’ interno 
impulsu, cui vano è contrastare, sòspinti a coltivar le 
Muse. . 
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Degno è pur d’essere rammentato il fine infelice 
di Trajano Boccaliniy da natura fornito di vivace 


Acoingonsi entrambi a tesser an grande Poema. 

Tratta il Tasso nella Gerusalemme un argomento 
sacro ed istorico, i precetti osservando dell’arte, e, 
pìb che i suoi tempi no’l concedessero, della decen» 
za e di una religiosa morale. — Tratta nell’Adone il 
Marini un argomento profano e favpleso, e da' ogni 
prescrizione discostasi poetica, onesta e morale. 

Non appena comparve la Gerusalemme^ che bersa- 
glio divenne di animose censure della iiiallor nascente 
Accademia della Crusca, il cui giudizio su quello pre« 
ponderar tendea d’ogiii altro, onde atterrai; anlore^e 
poema. — Non tosto apparve \'A4one^ tale e Janto fu 
l'entusiamo con che si accolse, che (siccome Ip stesso 
Marini scriveva a Girolama. Preti) faoeasi a gara a ohi 
più potea pagarne ogni Canto, sia per leggerlo o pos- 
sederlo. 

Il Tasso, oltre ohe non%ttenne da chichessia pen- 
sioni , tholi od onori , in ricompensa dal Signor di 
Ferrara, cui intitolò il sno Poema, ebbé anzi dora e 
lunga prigionia, trattatò qual pazzo. — li Marini dalle 
Corti di Savoja e di Francia consegni ricche pen- 
sioui, titoli ed onttri, acoarezrato ovunque, riverito, 
venerato. . ’ ■ 

Dopo una vita condotta in meizo ad una continua serie 
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ed elegante ingegno, singolarmente poi raro ed 
egregio in quell’arte clie aggirasi intorno al gover- 


di dolorose TÌcende^ viene il Tasso come caritatevol- 
mente rn Roma accolto, e qaivi in un solingo ceno- 1 

bio se ’n muore ; ed appena pochi caratteri scolti sa J 

d’an miserabil sasso mostrano il lungo ove riposau le 
sue ceneri. -rDopo una vita condotta in mezzo agli 
agi, alle delizie, agli onori, si riconduce il Marini in 
Napoli sua patria ; ove, fra le altre dimostrazioni con 
cui fesleggiossene il ritorno, quella singolarissima con- 
seguì d’avere, in vita, l’onor della statua : oltr’essere 
stato creato Principe Accademico in Roma e Napoli, 
nella qual ultima città morì circondato da’ primarj 
Uomini di lettere e di Stato, i quali gareggiaron to- 
sto' in Mausolei ed Iscrizioni, o deploranti la sua per- 
dita, o commemoranti l’ inimitabile ed insuperabil suo 
poetico valore.. 

Visto così il diritto della medaglia, reggasene ora 
il rovescio. j 

Chi non crederebbe, da^uànto in vita loro avvenne, 
che irrevocabilmente consolidata esser dovesse quind’iu* 
nan'zi la poetica loro, riputazione ? Eppure ben altri- i 

niente amlò la bisogna; e se 'strano e bizzarro fu il 
governo che d’essi, vivendo, fece la volubil Diva, non 
meno bizzarra e strana fu la metamorfosi con che 
estinti li colse: tal che asserir si può aversi entrami)!, 
eolia spoglia mortale recato entro la tomba quanto ' , 
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ao di Repubbliche e Città. Glonavasi pure d’ aver 
egli trovato un nuovo filosofico sistema, non ingom* 


su la Terra ricevuto aveano ; le, amarease Tauo , V al- 
tro la gloria. Imperocché guari non andò che il poeta 
ed il Poema censurato, acclamato divenne e idolatrato; 
e quello e questo acclamato già c idolatrato censurato 
si giacque ed obbliato; avveratosi così, non volendo, 
l'augurio fatto alf^done da Gio. Francesco Buseoello, 
il quale scrisse al Marini : » esser meglio lasciarlo alla 
posterità per tradizione, che divulgarlo colla stampa »: 
esito che oggimai, attesa la somma difficoltà di acqui- 
starlo e leggerlo, può dirsi a .tal Poema serbato. 

Terribile a un tempo e util leaione a coloro i 
quali, anziché animati da puro zelo per l'incremen- 
to de’bnoni studj, mossi invece da personale animo- 
sità, non d’altro mostransi solleciti che ad incensare 

0 vilipendere chi e come^iù lor aggrada! Che sepo- 
nesser mente, quanti essi mai siano, panegiristi o detrat- 
tori, che SODO un nulla a paragone di quelli avvenire, 

1 quali, come non punti da bassa invidia,' né coar- 
tati da servile cortigianeria, né partecipanti perciò a* 
lor privati pettegolezzi , potranno solo e con equità 
giudicar Opere ed Autori, non perderebbero allerto 
•1 vanamente il troppo prezioso .tempo, nè farebbero 
pompa del loro ingegno iu scritti che nascono la mat- 
tina e niuojooo la sera, e tutto suolerò autori ne 
riverberano il vitupero. Ed oh qiyinto a siffatti, più 
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bro di scogli e vepri, qual era quello gcneralmeote 

usato^ bensì soave, amcuocdolccmcute solletica.ote 


ohe Critici^ Libellisti, ò bea applicabile l’ arguta Nola 
del sig- Lazzaro Papi , al Discorso preliaiinare del- 
TAdissoo, posto in fronte all’egregia sua Versione del 
Paradiso perdalo'. (V. ediz. di Lacca, Berlini, i8i i, 
Jiac. "jì^. La leggano e ne considerino attentaiuente 
ogni espressione, e veggano qual gloria lor ne ridondi, 
ed in qual categoria pongansi eoa le iuatilissime loro 
stomachevoli diatribe.!! ! 

Ma, per chiuder ornai questa langSTnoa disulil Nota, 
riprendendo Tinterrotto &lo su i due Poeti in discor- 
so, aggiugaeremo, quanto 'al Marini, eh»: dal premes- 
so Paralello, e da quanto lo stesso Tollio ne dice , 
non sembra tale da riporsi nel oumero degli uomini di 
lettere veracemente e singolarmente infelici. E quan- 
to al Tasso , eh’ era poi riserbato alla nostra età il 
vendicarlo oelle Corme lo più solenni. E Firenze, quella 
Firenze stessa da cui partirono le prime sciutille che 
acerba guerra accesero contro quel divino intelletto, 
Toll’essere anche la prima ad espiar le colpe de’suoi 
maggiori; avendo oon trascendente'cccesso -di zelo (del 
che -por si dnole il oh. sig. Parenti nella Pref. alle 
sue dotte Annotazioni al Dizionario della LIng. It. 
impresso a Bologna ) , per ossequio a Torquato, in 
apposita Accademica adunanza. Iranno 1 8 1 fi, consegnato 
con atto solenne aW infamia il nome del Salviati. 


» 
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chi apprenderlo volesse. II medesimo tentativo 
fatto avcaijlo r|ualclie tempo avanti anclic JSicoIò 
Franco, ed il Caporali, giocondi poeti: ma tutti 
sorpassò il Boccaliiii. Inlmaginò inoltre una gran 
città sulla vetta del Parnaso^ ove preside e giudi- 
ce Apollo, nume tutelar de’Poeti, non solo ì Lette- 
rati, ma' pur i Principi iutrodiisse a disputar su i 


Sentenza per vero durisi! ma, -ehè, senza gli altri a nnove- 
rarejqaello d’essere stato il Salvlati il fondatore deli’Ac- 
cadèmia della Crusca, ed il promotore c^lel Vocab-'lario, 
due titoli e‘si sono da meritargli eternamcnlé' l'hntver- 
sale riconoscenza, e sovra ogni altra quella de 'suoi coin- 
patriptti. INla , tal ò l’indole deirumano S|>irito che, 
rifuggendo ogni via di mezzo, non reputi alzar- grido 
se non trascendendo agli estremi. Altro grande ven- 
dioattfredi Torquato pongasi Tinsigoe autor della Pro- 
fjosta^ al quale han fatto eco numerose e dotte pen- 
ne. Ed è infine assai cortsolanle il ricordar qui come 
ora con-pobO emulazione si gareggi nell’antica Capi- 
tale del Mondo, ed in quella [>nr delle due Sicilie, 
ad erigergli splendidi ed onorevoli Mausolei.. 

Ma, tutte le presenti Apoteosi éd Apologie varranno 
esse poi (-come nelle prime linee si disse di questa 
Operetta) a persuadere o punire il Salviati, etl a ren- 
der felici i giorni ohe infelicissimi trascorse il povero 
Torquato? 

»7 ' 
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loro precipui diritti: della qual occasione ei giovos- 
si ond^ esaltar con lodi o notar d’infamia i dotti e i 
fatti d’ ognuno. Questa maniera di scrivere non 
molto si dilunga da quella de’più famigerati libelli, 
avendo per iscritto pubblicato ogni giudizio da csso- 
lui finto sul Parnaso. Ma la soverchia licenza d’in- 
veire contro i Principi, i quali pel loro potere vo- 
gliono anzi «sser temuti, non che contro i privati, 
a’ quali' neppur garbano le riprensioni,, conducono 
alfine a’mali passi : come appunto avvenne al Boc- 
calinì, il quale tardi alfine dovette convincersi die 
la sua sapienza era congiunta al pericolo della sti- 
ma non meno che della viLi, avcunlogli procurato 
uno strajiD genere di supplizio, morto in Venezia a 
colpi di sacchetti d’arena (s5). 

Tutte però le acerbità del destino, e quanto' mai 
può immaginarsi di atroce, a parer mio ebbe a spe- 
rimentarlo Toniàso Campanella, splendidissimo 
Sole deir Ordine Domenicano. Oriun'do egli di Stilo, 
castello della. Calabria, in età giovanile consccrossi 
all’Ordine suddetto, ove ben presto diè chiari con- 
trassegni d’un esimio ingegno, supcriore ali'umana 


• • ^ • 

(t5) Il Tirab. dietro ràulòrità del Zeno e del Maz. 
zncchclli, uoìì co'hvicne sulla mot te del Boccaliaij come 
volgarmente si creile, e qui si descrive. • 
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condizione. Perlochè il suo precettore, che istrutto 
avealo nc’prinii elementi della dottrina, .dovendo 
portarsi a Cosenza per pubbliche dispute,'nò aven- 
do per malattia potuto andarvi, in sua vece surrogò 
Tomaso: il quale cosi egregiamente e dottamente 
adempiè P affidatogli incarico, che da tutti reputa- 
to venne un prodigio. Essendosi dappoi condotto a 
Napoli, onde pubblicarvi i suoi libri scritti a difesa 
del filosofo Telcsio contro il Marta (a6), passando 
avanti alla Chiesa di S. Maria Nuova, e dal con- 
corso di chi v’entrava stimolato ei pur ad entrarvi, 
onde saperne l'oggetto, vide che vi si tcnea pub- 
plica disputa. Volle pertanto ei pur entrar in lizza, 
e, nuovo Cameade {27) avendo intrapreso a confu- 


(afi) Quieti è Jacopo Antonio Maria, ginreconsnlto 
napoletano, di sommo grido, ma altrettanto capriccio- 
so, fieiTS e incostante (Tirab.). 

(i~) Qual e quanta sia la forza e Tart? della parola e 
dell’eloquenza, à tempo e luogo adoperate, luminoso 
esempio ne /fornisce Cameade ajipunto, che io, con li- 
cenza del Tollio, volli qui innestare per 'a somiglianza 
che ha il fatto di lui oOn .questo del Campanella ; uà 
dispiacerà che brevemente lo descriva» Bramando 
gli Ateniesi ottener la minorazione di una multa,* ed in- 
sieme far. pompa del lor valore uelle scieuzci inviarono 
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tar ed abbatter tutto ciò che aveasi .per ioooucussO|^ 
ed approvato,' ciò fece con ai^omenti cotanto sòdi,- 


oratori al Romano Senato Cameade, Diogene e Crito^ < 
lao, capi delle tre filoaoriche sette che allora fiorivano in 
Grecia: Cameade dell'Accadeojica, Diogene della Stoi« 
ca, Critolao della Peripatetica.- Universale fu Tapplanao 
e l' ammirazione che riscossero in Roma, uon tanto per 
la novità degli argomenti, la sottigliezza de' (>ensieri, e 
r eleganza del favellare, quanto le di/erse maniere 
che ciascun di loro ne’ ragionamenti tcnea, Diogene 
mando uno stile parco e modesto, fiorito ed elegante 
Critolao, forzojBo ed eloquente Carne^ade: il qnale ultimo 
su gli altri distiogueasi iu ispecie per la forza e varietà 
incredibile di ragionare, sì che uiuna cosa prese a soste- 
nere che non persuadesse, niuna a combattere che non 
atterrasse. Fra le quali, raccontasi di lui che avehdoun 
giorno a numerosi ascoltatori, fra cui era il rigido Cato. 
ne, con grand'eloquenza parlato in lode delhl Giustizia, 
il di seguente per far pompa d’ingegno congegnai elo- 
quenza parlò contro la Giustizia medcsinìa,'si che incerti 
gli animi-peodessero sul più alle une che alle altre ragioni 
attenersi. Se non che Catone, il quale ben previde qual 
danno derivato sarebbe alla Romana g'vveotù, allacciata 
da siffatti arzigogoli, e coi stava à cuore, più che i Greci 
filosofi, che avesse a'maestri le Leggi e i lUagistrati, fece 
in modo che, appagati ed onorati gli Ambasciatori lor- 
nasser prontamente al loro paese. (TLi ab.). 
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c cosi acconciamente e argutamente, provati, che 
per la meraviglia destata negli ascoltanti, venne da’ 
Religiosi del suo Ordine come in trionfo condotto 
al Convento. Avvenne però fra non molto "che, ac- 
cu.sato di fellonia^ qualmente cospirasse., a dar il 
Regno nelle mani de’ nemici, venne confìnàto in un 
carcei'c, ove. oppiesso da ogni sorta' di miserie, 
giacer dovette non meno che a 5 anni. Nel principio 
della qual detenzione corse pericolo di lasciarvi la 
vita,- quando ned barbaro esame che. pei' più di 
trcnt’orc gli si fc^ubire, vennergli lacerate arterie 
c vene dalla fierezza de’tormenti, perdutovi tailfco 
sangue che più fermarlo non si potea. Toltegli quindi 
le strettoie, stortesi fino per la fatta forza, cosi eran- 
sogli schiacciate le coscio, che anche lunghe diste- 
se non rimascr che appena tra dita di grossezza. 
Contuttociò in mezzo a si orribili tormenti mostrò 
tanta fortezza d’animo che nò un gcitìito pur maiulò 
die indegno tosse della gravità d’uom grande e 
sapiente. Mes.so finalmente in libertà, c prevedciulo 
potergli piombar addosso qualche altra tempesta, 
si rifuggì, come sicuro porto, in Frauda, ove fino 
alla ipoi'te visso''pnóratissimo da tutti i Grandi di 
quella regia Corte. • 

Al Campanella or aggiugnerp altro a qric’ dì noir 
ad esso inferiore oratore, Olwierò Dal Bosco y a- 
scrìtto alla nobile e magnanima famiglia dogli pii- 
vicri, e decorato dei' cognome e delio stemma della 
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medesima. Questi da Paolo V ebbe il titolo dell'Ab- 
bazia di Bclluogo, a contemplazione del X)ardinal 
Serafino Olivieri, in lode del quale, estinto, recitò 
dappoi una splendidissima Orazione nella Chiesa 
della SS. Trinità. Se non che avendó, per soverchio 
trasporto nc’suoi Sermoni, insultata la riptitazione 
e la dignità del suo Ordine, concitossi perciò con- 
tro Pira di tutti. Quindi rinchiuso nel Castel S. An- 
gelo, ebbe a soffrirvi per molti anni e prigionia e 
disagi^ lijjeratosi dai quali cadde bentosto in altri: 
nella totale ruina cioè del suo patrimonio, a cagio- 
ne de’ suoi chimici esperimenti, ne’quali senza prò 
ogni aver suo consunsq per cui venuto poscia in 
bisogno di tutto, ed assediato da’'creditori, in tal 
misero stato pagò alla natura il final tributo. 

Ed in quali mai stravaganze ed umani capricci 
non inviluppò la fortuna il. Palermitano Francesco 
Balducci? Aggregato costui da Enrico Falconi al- 
l’Accademia degli Umoristi, con la sola speranza 
di avventizie mercedi si diè a lodare in versi e no- 
bili e ricchi alla rinfusa. Nè in sul primo colse già 
in fallo^ si che avrebbe comodamente potuto ripa- 
rare l’incalzante miseria con tal ritrovato, ove,* sa- 
pendo far buon uso del denaro, e pensare all’ indo- 
mani, non avesse dato fondo a tutto in una volta. 
Avveniva perciò che tutti i giorni era al secco: fin- 
ché diede in un barbiere, il quale preso da compas-' 
sione di lui, e d’ammirazione pel suo ingegno, libe- 
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ralmcate sommiiiistravagli il giornaliei'o vitto. Egli 
però, péccaiiJo piuttosto d’ ambizione, e non poco 
tl'anoga'nza, reputàva tutto ciò che farglisi potea di 
.officiosità, non cortesiaj bensì meritato compenso 
alla suff virtù. .Accadde- pertanto un di, in tempo di 
somma penuria di pesce, elm il barbiere gli appre- 
stasse una vivanda di minuti pesciolini^ del clic il 
Balducci, quasi digrave ingiuria offeso dis- 

se,. co« tu traiti il Principe de’ poeti virenti? e ti 
sen^m. meritar io cC esser così da t^ vilipeso^ che 
ardisca pormi dayanti ipiesti sordidi pesàiólini^ 
quasi uno mi sia del cencioso volgo ? Il barbiere 
allora, stanco già da più mesi di soffrir la sua ar- 
roganza >cd importunità, scappatagli la pazienza, 
presolo, senz’altro dir, per il collo, il cacciò fuori 
di casa. Per la mcdesiiiia-petulanza pur da li a po- 
co fu cacciato dal palazzo del Duca di Bracciano, 
Antonio Orsini; per cui videsi astretto a mendicar 
altro_ signore, altri Penali, altra città. Si condusse 
perciò a Napoli, ove riuscì a porsi al servigio.d’uno 
de’ primarj personaggi: quando un giorno, passan- 
do per una contrada, per non so -che dall’alto get- 
tato poco mancò non perdesse la vista, se'da valen- 
te chirurgo non fosse stato assistito. Tornò quindi 
a Roma, ov^, nulla rinvenendo a guadagnare, si mise 
a viver a cretlito in una taverna^ finché stanco il 
taverniere di non tirar da lui altra moneta che paro- 
le, un giorno il fe’ carcerar da’ birri: quando, per 
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sua buona sorte, incontratosi a passar un ricco il 
quale conosceva Balclucci, chiesto -il conto dei smo 
debito, proìitanientc pagò il tavernajo, c; liberò il 
poeta da’ birreschi artigli. Ma intoppando ad ogn^ 
la ne’ medesimi ‘scogli di povertà c debiti, corse 
non di rado pericolo di huir'suoi dì sotto un basto- 
ne. Finalmente dopò .molte peripezie c miserie, che 
Iqngo sarebbe tutte annoverarle, nell’ ospedale della 
Basilica Lateranensc esalò P estremino fiato. 

• Anioiiib cittadin Padovano,* e Medico di' 

non oscura fama, ebbead incontrar gravissime an- 
gustie, c iiifiu la morte, per colpa di una malvaggia 
tuoglie. Aveacgli d’altronde impinguata la propria 
famiglia d’onori e dovizie, quegli siccome che fre- 
giato era pur di cavallereschi Ordini: oltrediche 
■nel Patavino Ginnasio, con universale aggradi- 
mento, spiegò per 26 anni Avicenna. Molta invidia 
peraltro si attirò, perchè'paiTc occuparsi, più che 
aduom di lettere si convenia, nell’amministrazione 
c negli affari della sua' patria. Incontrò pure varj 
-matrimonj, tutti peraltro poco fortunati. Già crangli 
morte diie mogli: e pensava separarsi dalla terza, 
colla quale era in continue dwcordi'e : se non che 
avvenne che ài buon Antonio, pria che con la mo- 
glie, ebbp a far divorzio con la vita. * ' • 

La Giurisprudenza poi fece una gran perdita nel- 
-l’infelicc morte di Angolo Sassi, anch’ esso citta^ 
din Padovano^ il quale, ottenuta dalla Veneta Rc- 
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pubblica unà catcdra ginnasiale, ebbe fania 4i va- 
lentissimo ;Dottof6 in gius canonico. Se' non die 
mentre intendeva a meritarsi maggiori onori, e la 
fama ogni dì più crcscca del suo nome e della sua 
dottrinar a tanti propizi volle mescer Fortuna il più 
« udcLcvento^ faccn<lolopcrirdi violenta morte, da 
un perfido suo famigliale sul far dclFaurora un. dì 
pruditoriameiite assassinato. 

l’ria però che abbandoni l’Italia, e mi tras|)ofti 
nella Francia, non vo’mandar dimenticati due egregi 
intelletti, de’fpiali niun saravvi chc deplorabilemon 
reputi la loro sorte: e ben mi appago tardi piutto- 
sto ragionarne, anziché passarli affatto .sotto silen- 
zio. "Primo d’essi egli è 'Antioco Tiòerio) celeberri- 
mo nell’ arte divinatoria, nientemeno che i due 
Oaurici, Coclite c Luca, de’quali si ò già discorso. 
Egli fu il primo, dopo Pietro d’ Apona, morto- già 
son dye secoli , che ripose in seggio la Magìa pel 
sacerdozio sbandita (a8). Al qual effetto con elegante 
\ - . 


(28) Quantunque a*iiostri giorni s'a più che mai 
caduta ih discredilo Farle diTinatòria, si che più ri- 
sorger non possa, se n ou a virtù _ dell’arte, non potrà 
a meno non attribuirsi a singolarissimo combinazioni 
l'avveramento di tanti astrologici vabeinj. Vedi qnauto 
si è detto alle Note 3i e 35 sul Priulì. 
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stilr- compose una ragionata Opera sulla dii roman- 
zia,' la Pironiarneia, e ria Fisionomia, cil altrettali 
materie, la quale procacciogli tal c' tanta fama e 
Imputazione, che da tutti, ^'per qualsivoglia evento 
nella loro vita, qual oracolo consultavasi. Predisse 
ei già, colia sola ispezione. de^paltnari lineamenti, 
a Guidone Bagno, come pure al Rimincse.ji ranno 
Pandolfb Malatesta, a questo che sarebbe stato privo 
della Signoria, a quello che’ da un suo amico, per 
sospetto di fellonia, verrebbe morto. Nò gli eventi 
smimtifono il vaticinio : imperocché appunto Pan- 
dolfo uccise il valoroso Guidone, pel cui militar 
coraggio soprannominato era il Guerra: nè qui si 
ristette la sua crudeltà, avendo anche fatto impri- 
gionar Tiberio, onde in ogni evento riserbarlo al 
supplizio. Catturato pertanto il meschino e messo 
in catene, tanto pur seppe far e dire, scongiurando 
una buona Bgliuola del custode della rocca, che 
impietosita questa il forni d’una corda con fa quale 
si calò nella fossa. Mà il rumor delie catene aven- 
do scoperta, la fuga, ripreso il miserello venne in- 
sigm colia fanciulla decapitato. Manon perciò man- 
cò d’effetto 'la sua predizione^ imperocché iltiranno 
Pandolfo scacciato dalla patria, e abbandoitàto da' 
proprj figli, miseramente in un vile ostello si morì. 

11 secondo poi che fra gl’infelici merita distinto 
luogo, egli è Ufi matematico d’àltissima fama,GiVo/rt- 
tno Cardano.SsiXìeie vicendc'come i costumi furou 
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della sua vita. Egli stesso tante ne scrisse di sè in 
un singoiar suo libro, cl»e a questo può comoda- 
mente ricorrere chi .sia vago di sapcrlef, essendosi 
trovato mai sempre cosi esposto ai capricci della 
or propizia or avversa fortuna, che appena di tran- 
quillo e sicuro non ebbe che il covacciolo della stia 
vecchiezza. P rimicra delle sue calamità quella hi 
della totale rovina di sue sostanze, quindi l’espul- 
sione dal Collegio de’ professori, per cui, di città 
in città vagando, noji seppe giammai rinvenir per 
mancanza di denaro ove ricovrarsi. E fa meravigflia 
primieramente, come, venduta 0 impegnata ogni 
sua suppellettile, non che, gli ornamenti fin della 
moglie, si riducesse privo affatto d’ogni sussidio;., 
poi, che in mozzo a tanta miseria giammai al men- 
dicar si abbassasse; più ancora, che nulla mai 0 
pensasse od oprasse che indegno fosse della sua 
nascita, 0 delle sostenute cariche. Mortogli il pa- 
dre, si ridusse in Pieve del Sacco, liel Padovano, 
per esser la propria patria afflitta dal flagello della 
peste e mille altri malanni. Le quali procelle es- 
sendosi alquanto calmate, restituissi a Milano, re- 
putando non poter altrove dimorar meglio che 
nella propria patria. Ma scacciato nuovamente di 
Collegio daiBarbiani, pensò ricovrarsi ancora, sic- 
come in più sicuro domicilio, nella prefata Pieve 
del Sacco; non però con quella sanità con la quale 
orasene partito: imperocché fra la tosse, l’etisia, e 


a68 APPÈiVDICE 

la totale estenuazione, conseguenze .ìcl feii.b aere, 

a '|uel grado si condusse donde ben di rado rc- 
trocedes, a sanità. Pure nell’anno ..(.gnent'e ristabi- 
lito al.iuanto,,ma nulla più-oniai al ,ne.schin rima- 
i^nd? di che sostentarsi, dai Prefetti dd milanese 
Ospuio de Pcllegnni, ad istanza di Filippo Architi- 
to oUenne poter con discrela meraxie ins;gnar 
pHbblicamente le Matematiche. Quattro gravi pè- 
r.cd. poi gh sopraggiunserò, lia’tpiali .se prodigi 
samente non Io avesse Iddio sottràtto, dLa tosto 
per ognuno di essi ntnancr morto: il primo fu som- 
mersione, li secondo rabbioso cane, il terzo mura- 
glia rovinatagli addosso, Pultimo finalmente rissa 
in casa di nobii Veneto. Óltre, licl.è’, e (jnali mai 
»on f,.,ono , disastri che .mugli a>-vennero? ben so- 
cntc ebbe la vita insidiata^ particolai inente da un 
suo domestico, da cui scampò, prevenuto.ic di i>o- 
ebe^ore il colpo, A tutto ciò si aggiunga, oltiV la 
continua e fiera podagra, i frerfuenti ,x:ricòli e le 

T ir™“‘ •■T'"’ '■»" k'" 

liteà f-r' <|uella 

Citta. Che anzi minuzie queste pos.sono dirsi, con- 

«dcrando cjuantc calamità incontrò pe figli: impe- 
rocché .1 maggiore di essi, accusato d'aver avvele- 
nata la propria moglie, soggiacer dovè alle pena di 
wtc. perla qual ignominia notato egli adito da 
otti, ev.tato,dagIi amici, non avendo luogo ove 
ssar sua dimora, dir non saprei chi più di luì dirai 


? 
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potesse infelice, 0 più a sè stesso odioso. La de- 
menza. pòi e ia rea còtidotta del minor ^glio pose- 
ro il colmo alle sue molestie^ si che videsi astretto 
a farlo imprigionare, esiliarlo e diseredarlo, e per- 
chè piena fosse ne’Cgliuoli la sua disdetta, una fi- 
glia, nella qual sola oragli rimasta qualche buona 
speranza, maritatane! milanese patrizio Bartolomeo 
Sacchi, sèmpre sterile rimase. Finalmente questo 
grand’uomo, giunto al ^5 anno, meno tre giorni, 
di sua vita, nello stesso anno e giorno che predet- 
to aveasi morì, come si crede, di volontario digiu- 
no, onde si avverasse l’oroscopo clJei medesimo 
formossi (29). ' 

Basti fin qui degl’italiani. Óra di alcuni de’più 
famosi infelici ragioniam della Francia. Fra’ quali 
non indegno luogo abbia Pietro Gilles ài A\hu pe- 
ritissimo cosi nelle umane lettere," come nelle filo- 
sòfiche discipline : il quale da Francesco I, desio.<»o 
di eriger una pubblica Biblioteca, venne inviato 
nella Grecia e iielFAsia, per ricercarvi c'provvedcr 



(jg) Il Tirab. dimostra la fallacia di qoesta popolare 
credenza, prosando che il Cardano mbri a’21 di Set- 
tembre del mentre egli dice chiaramente nel suo 

oroscopo che'dovea morire 0 a’ p di Dicembre del 
0 a* 23 di Luglio del 1 5 ;^ 1. 
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da ogt J pàrte. ì codici manoscritti^ de Greci scrit- 
tori, e portarli in Francia. Ma non sl‘ felicemente 
sortì quel viaggio, come il dottissim’uomo àveasclo 
immaginato. Imperocché portatosi in remotissime 
contrade, ove non più giovarsi potca di verun sus- 
sidio per parte del suo Re, seRbcn fosse in quel- 
l’età in cui sogliono i veterani rimeritarsi , pure , 
ond’aver di che vivere, convennegli militar come 
recluta'ne’Pcrsiani. eserciti. Vedemmo una sua let- 
tera indritta ad un amico, nella quale deplorava la 
sua sorte privata d’ogni alleviamento, e di ainaro 
scarsissimo compenso premiata la sua peregrina- 
zione di beh 4o anni^ per cui,.dicea, niente scm- 
bravagli più giusto, quanto che volesse il suo Re 
concedergli qualche soccorso, onde meno stentata 
eondur la sua vecchiezza: giacché sol per suo ordi- 
ne intrapreso avea sì lungo viaggio, e sofferto g>^“ 
rissimi disastri. Ch’egU trovavasi privo d’ogni con- 
solazione, ed àverido invecchiato in mezzo alle ca- 
lamità, pareagl) conveniente che il suo Re lo rimu- 
nerasse di qualche sollievo. Inoltre che per ben 20 
anni avea sempre procurato di ben meritar di Fran- 
' cesco, e della Valesia gente, fra le molte sue Ora - 
'zioni, con quelle tre in ispecie al Re d’Inghilterra, 
con le quali' lo persuase a non più usurparsi -il tito- 
lo reale di Francia, né avervi più pretese. Che me- 
ra^igliavasi perciò nel Vedersi cosi da esso abban- 
donato, da cui meno esserlo dovreblie. Racconta 
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ancora come una notte ci potè metter a prova il 
suo militar coraggio: chè, sconfìtto al monte Tauro 
l’esercito, egli spogliato e del cavallo e dcirarmi, 
dalla mezza notte fino a di, fra tante migliaja tli 
sbandati, crasi fuggito a piedi, e, ciò eh’ è più da 
stupire, erane scappato salvo. Queste sono le noti- 
zie cli’ci dc’suqi Viaggi e della sua povertà raccon- 
ta nella prefata lettera. Preso dappoi da’piratr Al- 
gerini, tradotto in durissima prigione in Affrica, ed 
immerso in ogni sorta di miserie, venne alfin ri- 
scattato mercè la liberalità del magnanimo Cardi- 
nal D’Armagnac^ del qual benefizio memore egli e 
grato', volle, come in sicurissimo porto,' ricovràrsi 
in Roma presso un^tal Mecenate. Ove mentre e not- 
te e giorno attendea ad ordinar i suoi scritti, che 
in si lungo tempo avea apparecchiati, colto da una 
violentissima febbre, chiuse gli^ occhi all’eterno 
sonno. A tante sue calamità poi questa è pur d’ag- 
giuguersi, che i suoi scritti,,morto lui, vennero'’ da 
Pietro BcIlon, Ccnomano, stato alcuni anni suo scri- 
vano e socio di viaggio, trafugati^ e per suoi pub- 
blicati. '■ ^ 

Che poi i Principi sian facili all’ira, e severamente 
puniscano leggiere colpe, esserne può buon 'testi- 
monio Cfemente 'Maro% tanto già caro alla Corte ' 
di Francesco Re di Francia^quarrto poi, convcrtito 
Famore 'in odio, perseguitato' con l’esilio ed’ altre 
calamità. 11 quale^non temo ascrivere nel ruolo 
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degl’ infelici letterati, sclihen ignorasse la lingua 
latina: imperocché non lieve' beneficio arrecò alla 
Francia. aVendo egli il primo aperto un seiitiero 
più spedito ed elegante all’cloquenza.hflndito quello 
che allor dagli sctittori adoperaviisi, il discorso 
dc’quali era sì sconcio che appena appena iiiten- 
deasi. ^erloché, nuovo nipote d’Atlantc, pervenne 
col seducente prestigio di una più culla favella ad 
ingentilir i rozzi umani costumi. Nella Poesia in 
ispecie non fu a vcrun altro sécondo^ e forse ò da 
crederlo sommo Poeta appiinto perchè sperimentar 
dovette la per.sccuzion della Fortuna, più che d’al- 
tri'mài nemica accri ima di tal classe d’uomini. Im- 
perocché fuoruscito e ridotto ad estrema povertà, in 
Torino lungi da’suoi compiè la mortai sua^ carriera. 

A que’ tempi in cui per le religiose frizioni mi- 
cidial fuoco di sacra guerra desolava la Francia, la 
mala ventura che sommerse tanti e tanti nel vorti- 
ce delle calamità, vi sommerse pur Emaro Ratico^ 
net. Fu questi y cosi nelle umane lettere, come in 
ogni ramo d’antichità sacra c-profana, Versatissi- 
mo, od egli fu che i-primi fonti schiuse del Roma- ^ 
no diritto. Abbalidonata Rourdcaux sua patria, tra- 
sferissi a Parigi, ove dappria quella di Consigliere, 
dappoi la carica vi esercitò di saggio ed esperto 
Presidente: né menzognera sul suo conto polca 
dirsi la fama, che a gara in essolùi hrillav-ano, da 
un lato Poimr delle dignità, 'dall’altro lo splendor 

I * 
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delle amane e polite lettere. Ma la perversità- del 
Destino ben presto- atterrò la nascente sua gloria. 
Imperocché avendo alcuni facinorosi congiurato con- 
, tr'csso,- accusatolo di fellonia, -oltre all-essergli stato 
confiscato, ogni, suo avere, corse pur grave pericolo 
della vita^ e la morte che presto colpillo non gli 
dié luogo a difendersi ( 3 o) r imperocché imprigio- 
nato entro la Bastiglia (come dalle ispezioni degli 
astri già presagito si avea), vecchio sebbene, di cru- 
da morte si fc’ perire. La quale sciagura non solo- 
immerse in duolo tutta la' sua casa,.c tutte anche- 
ne dissipò le sostanze^ ma bensì arrecò somma ed 
irreparabile rovina a quello che né approntarsi u< 
risarcirsi può con qualsivoglia prezzo; e ciò fu che- 
quanto mai venne da cssolui raccolto, o con molto 
senno commentato intoriro ai più difficili passi dei 
Greci scrittori, tutto con. grande scapito della sua 
^gloria dissipato andò. , 

E quanta sciagura pur non arrecò alb Poesia* 
l’immatura morte dì'Pietro Fulvio' Pittori^ soavis-»- 
simo e^ argutissimo poeta?. Le cui poesie, se non: 
fossero ' perite,, sarebber diital pregio che non po« 


( 5 o) Anche qui per la nia^ior ohiarezzij come ù> 
disse alla Nota 7 , si ò dovitto'caporolgere t-dne seguen- 
ti periodi. . ' . 

V i8- 
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Irebbero per veruna ingiuria de' tempi dimenticar- 
si. Lodatissime singularmeiitc sono le sue Trage- 
die, nelle quali con is<]uisito giudizio prudeutemeiite 
imitò Seneca. Fu pur carissimo a tutti qucMotti 
che frequentavano l’Accademia di Poitiers^ c sopra 
Ogni altro fu caro ad Antonio Mureto, fin da quan- 
do questi insegnava nel Ginnasio Samartano (3i), 
compagno ed emulo de'suoi studj. Anzi occorsa una 
volta una poetica gara tra Fulvio, Mureto, e.Gioa- 
cliimo Bellay, da giudicarsi da Salomone Macri- 
no (32), questi, su i tre loro Epigrammi, diè la 
palma a quello di Fulvio. Ma seccata venne bento- 
sto una si ubertosa vena : imperocché al primo 
scoppio di quella Gallica bufèra, suscitatosi un fie- 
rissimo tumulto da quella folle-baccante setta del- 
l'Augustana confessione , il subitaneo trambusto 
scosse di tal modo il debole suo animo ^ che in 
breve il tolse dal mondo. 


(!)i) Il Moneto le««e nel coUegio <T Auch, ed in quello 
del Cardinal le Moine (Dia. St.). Quale di qnetti venga 
. descritto sotto il latino vocabolo Samarthano, dirlo non 
saprei. 

(3a) Questi comunemente si dice Giovanni MocrinOj 
sebbene il suo vero nome sia Giovanni Salomone { e 
fu Francesco I che ridendo solea chiamarlo Macrin, a 
causa della sua grau magrezza (Diz. St.).. 
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- Con animo però fortissimo sopportò le procelle 
tli furente fortuna Carlo MoUn^ peritissimo'iiel di- 
ritto antico c Gallico. E hcnchè molte gliene so- 
vrastassero e fiere c grandi,' non poteron cionono- 
stante rimover quel sommo Giureconsulto della 
Gallia e della Germania dalla salda sua costanza, 

0 trattenerlo dairinsegnar le patrie leggi. Questi è 
quegli che, nel belT incominciar d.ella Parmense 
guerra contro Papa Giulio, avendo pubblicata d'or- 
dine d Enrico II una Memoria contro lo scandaloso 
procedere «Iella Romana Curia nel conferir Peccle- 
siasticlic dignità, incorse in severissime censure; es- 
sendosi generalmente interpretato quant’egli scritto 
avea per difesa de’ diritti della Chiesa Gallicana, 
quasi che mirasse a distrugger la Pontificia auto- 
rità. llendutosi perci«i maleviso a tutti, ottenne dal- 

1 ingrata patria una mercede iiulegna affatto di tan- 
ti meriti suoi, essendo stato costretto ad abbando- 
nar la città ed il foro, c andarsi con Dio. Esule per- 
tanto volontario pertossi hi Germania, ove fu ac- 
colto con tanto applauso da que’ Principi e da tutte 
le città, che laccano a gara in offrirgli condegni 
premj, onde presso loro professar la Oiunspru- 
denza: c ciò ad insigne documento dell’umana vo- 
lubilità, imperocché, non molti anni dappoi, can- 
giatisi per que’funcsti religiosi dissidj gli animi di 
tanti suoi fautori, co’ più indegni modi venne tratto 
nei ferri, da cui sottrarsi non potè se non se, ingan- 
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nati i custodi, ti’avefctitosi da*mercen'ario servo. D’or- 
dine- poi del Re richiamato in Francia, non ebbe 
netnmen fra’suoi a sperimentare miglior fortuna: 
imperocché nuovamente ^ecco insolentir l’ invidia 
de’malevoli, dalle insidie de’quali circuito, ebbe il 
buono e semplice uomo pieno di caldo zelo per 
la carità della sua patria, a soffrir in sua vecchiez- 
za la molestia del carcere. Più che sessagenàrio al- 
fine mori di dolore, vcggendo convertita in licenza 
e fazioni quella religiosa riforma da lui t con tanto 
ardore desiderata. 

A qucsto'.oricrrà dietro un uomo del Parlamen- 
to , versatissimo nella Filosofia e nelle Matema- 
tiche discipline, 'Ptefro iT/o«taiireo. Alunno ei pur 
favorito delle Muse, talora con tal buon esito le 
coltivò, che nulla di più soave o finito bramarsi 
polca. Negli ozj che' concfedeangli cosi la dignità 
della sua carica, come la piena degli affari, onde 
sollevar l’animo, solca ricrearsi con ogni sorta di 
ameni studj, esercitandosi eziandio in legali o let- 
terarie dispute. Che poi su tutto prediligesse le 
Matematiche scienze, chiaro il dimostrano i suoi 
scritti su di Euclide, in ispecie sul X Libro^ da po- 
chi fin lì trattalo. Peraltro tante egregie arti non 
valsero a salvar il lor cultore e posseditore dagli 
strali della sciagura, che, malmenato anch’egli da 
quelle intestine religiose burrasche, avendo dovuto 
rifuggir a Sancerre nella Liguria, accoratosi per 

\ 
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Pacerbità- di tanti infortunj, quivi rese lo spirito 
a Dio. In quella funesta catastrofe anche la sua 
Biblioteca, ripiena d’ognì sorta di libri, Matematici 
segnatamente è' Greci, ed essi per la maggior parte 
manoscritti, e con grande studio da lui emendati, 
tutto barbaramente giacque preda della rapina e 
del fuoco. 

Quali oiribili massacri e quali acerbe calamità 
non produsse alla F rancia quella funestissima Pa- 
rigina tresca! Con pari ferocia s’ incrudeli ,a que’ 
tempi e contro i rei e, contro gl’innocenti: ed in 
maniera più che barbara contro le madri, e le 
vergini;; senza esempio neppur fra le selvagge na- 
zioni vistosi a gettar crudelmente ne’fiumi tante 
donne incinte; e tanti poveri vecchi infermi, tanti 
illustri magistrati,' tanti probi nobili, tanti profes- 
sori in arti e scienze eccellenti, condannati, senz’ 
alcuna formalità di giudizio, a barbara morte! Fra 
questi mi si offre ^rimo alla memoria un uomo da 
tutto il mondo venerato pel suo vasto saper nella 
Filosofìa ed altre discipline, Pietro /*amo..Nacque 
egli di padre agricoltore, ma di nobile famiglia, 
derivando la sua stirpe dagli Eburoni : il cui avo 
espulso dalla sua patria per Tarmi de’Borgognoni, 
e spogliato di tutte le ^ sue fortune, rifuggir do- 
vette in Piccardia, datosi al mesticr del carbonajo. 
Pietro peraltro, acceso fin da fanciullo d’un inter- 
no desio di coltivar le lettere, essendosi condotto a 
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Parigi, superati gli scogli delle domestiche calami- 
tà, divenne tale quale i suoi scritti il palesano : ed 
ottenuta una catedra distruzione, tutti lasciossi 
dietro le spalle.! professori di quei di, così pel 
concorso degli uditori, come per la fama delia 
sua eloquenza. Avendo pertanto -professato pri- 
ma la Filosofìa, quindi le Matematiche, datosi po- 
scia inopportunamente con la voce e la penna 
ad impugnar Aristotile, venne reputato che avesse 
schiuso. Paditq ad erronee filosufiche dottrine. Pcr- 
lochè acerba guerra suscitogli pel primo Giacomo 
Carpentier, e non minore eziandio il Portoghese 
Antonio Di Govea, e Gioachimo Pcriune. Ma più 
che altri vèndicossi di lui Pcmùlo suo Carpentier, 
che partigiano acerrimo della famosa strage di San 
Bartolomeo, mandò, quai sicarj, i suoi discepoli ad ' 
assalir Kamo: il quale ricovratosi in cantina, da es- 
sa a viva forza estratto, messagli a sacco la casa, 
dopo dategli più ferite, gettato venne dalla fhic- • 
stra a basso nel cortile. Il suo cadavere, sparsene 
qua e là le viscere da quella rabbiosa canaglia, fu 
battuto a colpi di nervate, in ludibrio della sua 
professione, e crudelmente fatto in brani. 

La sciagura di Ramo seco trasse anche Dio- 
ni^ LambinOy regio profe^or di umane lettere e 
delle due lingue, nell’Università di Parigi: da cui 
emanaruno’quc’'dottissimi commentar)* su Plau- 
to, Lucixzio, Orazio, Cornelio Nipote, per nulla 
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dir di Cicerone, ed altri antichi autori. Uomo 
per verità esimio, e per l’ègi'egia sua perizia in 
Greco e Latino altamente onorato da^sommi sa- 
pienti. Avendo egli udito il caso delFamicissimo 
suo Ramo, e conscio ei non meno, a cagione di 
letterarie contese, di aver a nemico il Carpen- 
tier, paventando egual fato che quello, tanto ac- 
corossi die gravemente infermatosi da li a un 
mese passò di vita. 

Il furQre di quegli esecrandi giorni non solo su 
i Protestanti sfogossi, ma su quelli' eziandio per 
nulla di Protestantismo infetti s’infierì con la più 
inudita harharie. De’ quali uno si fu Guglielmo 
BertramL, da Ville-Mur, Maestro delle suppliche 
e figlio di Gio. Bertrand Vicecanccllicre e dap- 
poi Cardinalé, uom dotto e magnanimo, il quale 
da’sicarj spediti da Fettone venne di tutto rubato 
e morto. 

Parimente Giacomo Roliardo^ membro del Par- 
lamento, e ascritto al sacro Collegio, dopo essersi 
per varj giorni occultato presso un sacerdote suo 
amico, scoperto per tradimento di una bigotta 
fantesca, anch’egli cadde nelle mini di quegli 
spietati cannibali^ e dopo aver lungo tempo lottato 
fra le angosce di speranza e timore, venne ucciso 
da un orefice di nome Cniciàrio. Questo mostro, 
degno dell’Acherontca pastura, della forca, e di 
(juanti v’ha mai squisiti supplizj, vantavasi ben so- 
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vento con bruta lè. compiacenza, spiegando il nudo 
muscoloso suo braccio, d’àver con esso in poco tem- 
po ucciso più di uomini. QuesP infame, reo di 
tanti omicidj, datosi dappoi alla penitenza, o^ meglio, 
lacerato da rimorsi, abbandono il consorzio degli 
nomini^ c fattosi anacoreta si ritrasse in un eremo, 
ove però non riuscì mai a deporre la ferina sua 
natura. 

Con cgual barbarie fu pur ucciso Pietro Plctcio^ 
primo Presidente della regia Finanza, uomo chia- 
rissimo per nobiltà, dottrina e onoratezza. Un tem- 
po, col mezzo de’balestrieri fonùtigli da'Nicolò Bel- 
iofrem'bnt, Senescco, e Carronio, crasi difeso dal 
furor della- plebe. Dappoi quel Senesceo' stesso, 
creato dal Re Carlo politico inquisitore, se’n venne 
a Placio, annunziandogli die il Re, sebben deciso a 
far morir senza distinzione tutti i Protestanti, pur, 
quanto ad essolui,piaceagli per più riguardi lasciarlo 
in vita^ ed aver perciò lui mandato a condurlo in 
salvo alla Lupara. Paventando Placio di frode, scu- 
sossi dal seguirlo allora, chiedendo qualche giorno 
di tempo finché fosse alquanto calmata la rabbia 
del popolaccio. Ma con* più d’istanza seguiva Se- 
nesceo ad incalzarlo, esortandolo ad 'ubbidir senz’ 
indugio agli ordini del Re^ e per sua maggior si- 
curezza, com’ei disse, aggiugneasi anche Pezovio, 
primo fra’ capi della, sedizione. Proditoriamente 
cojii iijgannato il misero Placio, si arrese, e postosi 
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con essi in camraine, rovesciatolo J* improvviso 
gìùidclla mula, il trafissero con mille colpi di pu- 
gnale: il cui cadavere strascinato per le vie a gra- 
do di quella furente orda di cannibaH, finalmente 
gettato venne in un pubblico Ictamajo. 

A Tolosa non meno escrcitossi una crudele car- 
nificina. Quivi essendo stati rinchiusi tutti i Pro- 
^ testanti nelle Palatine prigioni, speditivi anottc i 
s|farj scelti fra la più facinorosa plebaglia, vennervi 
in numero di 200 trucidati : fra'*quali eziandio molti 
membri del Parlamento,! quali con-doppia barbarie, 
tutti vestiti degli abiti di lor dignità, vennero ad 
un olmo appiccati. Fra questi merita ricordarsi Gio. 
Cormsioj nato, dir si può, dalle Adscere stesse d’A- 
strea, e nutrito del latte della Giurisprudenza: la 
qual facoltà cosi con la vece come con la penna li- 
beralmente ei propagò in tutte le più famose Acca- 
demie dell”’ Europa. Ascritto dappoi al patrio Par- 
lamento, e quindi nominato CaiKclliere alla corte 
di Navarra, sembrava che dovesse tranquilla j>as- 
sar cd onorata la sua vecchiezza. Ma, centro la co- 
mune speranza, anch'egli giacque vittima infeli- 
ce del furore di quella snaturata plebe. 

Nè dee passarsi sotto silenzio un uomo assai 
famoso, Carllao MacrìnOf aneli’ ei vittima di que’ 
tempi ne’ quali invano imploravasi misericordia o 
clemenza. Ebbe a genitore Salomone Macrino, di 
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cui si è parlato (33), eccellente in ogni maniera di 
lettere: e tanto che, eccetto lui, non fuv\'i a cpicMi 
chi più dignitosamente coltivasse la Poesia^ nella 
quale fu sì felice che a buon dritto altr’Orazio, e 
principe de’ Lirici veniva riputato, nè alcuno supe- 
rarlo potea, se non forse questo suo figlio Carilao, 

Il quale però,‘ sehben anch’egli rinomato non solo 
nella Poesia, ma più nella perizia della lingua Gre- ^ 
ca, e destinato precettore di Caterina di Borbon^ , 
sorella del Re, nel bel_ fiore di sua età venne in Pa- ;• 
ligi, insieme all’Ammiraglio, indegnamente morto. 

Ma troppo oltre i confini m’estenderci d’ un’ Ap- 
pendice, se' tutti annoverar volassi gli uomini cele- 
bri eruditi, da quella Galhcaiia caniificina spenti: 
quand’anzi dovrei, come se a parte fossi pur io di 
quelle atroci scene, ed in que’ pericoli mi ritrovassi, 
fuggir piuttosto quegli orribilissimi tempi, invece che 
nel profondo lor vortice ingolfarmi. Pure non posso 
a meno non rammentarne alcuni altri che or mi. si 
affacciano alla memoria: c sia il primo Guglielmo 
Postelj W quale avendo professato dapprima la Filo- 
sofia e le Matematiche, e dappoi acquistata, mercè 
lunghi e lontani viaggi, grande perizia delle lingue 
Orientali, potè or qua or là produrre moltissime 

*■ r 

-V ' '■ ’ .1 ' 

(33) Vedi Pittori Pietro Fulvio. . . . 
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opere di squisito sapore. Avendo però in Venezia 
contratta pratica con un’attempata ma nubile fem- 
mina, cadde nel folle e detestabile delirio che non 
fosse peranco la Redenzione consumata 'del femmi- 
neo sesso, la quale compiersi dovea col mezzo 
della Madre Gioaanna^ che così egli chiamar so- 
lca ((uella sua Veneziana. Il qual.vajieggianicnto, 
come tornò a Parigi, non arrossì di pubblicarlo c 
sostenerlo in faccia a numerosa turba d’ascoltatori. 

A tutto ciò aggiugnea puranco la favoletta d’ esser 
egli già tempo morto e ito in cielo, ove ricuperò la 
giovani! età:; e ciò con gran meraviglia della stu- 
pida plebe (prontissima sempre a creder le più as- 
surde stranezze), ed in ispecie di coloro (più sfron- 
tati) i quali asseriva!! ricordarsi quando vecchio c 
canuto ei si morì, stupefatti allora di scorgerlo do- 
po tanto tempo fra essi tornato con negra barba, c 
sul fior deir età. Con siffatte meraviglie ci prende- 
va al laccio quella stolida assemblea, e valendosi 
della sua eloquenza onde colorir gl’ inventati pro- 
digi, studiavasi di conciliar a tai fanfaluche e fede 
e’ autorità. Accusato però da’ Teologi, e severa- ' 
mente ripreso da’ Magistrati , fu costretto a fuggir 
in Germania : ove nella corte di Ferdinando Cesa- 
re tanto stette occulto, finchò, ritrattati i suoi erro- 
ri, gli si concedò tornar in patria colla facoltà come 
prima di pubblicamente insegnare. .Ma sembrando 
voler ricantar le medesime baje^ inibitogli affatto 
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l’ufQcio delle pubbliche lezioni, venne rilegato nel 
Monastero di S. Martino : ove, giunto presso che 
all’età secolare, nojato alfine d’uiia miserabilissf- 
ma vita, e della solitudine, ‘compiè la sua mor> 
tale carriera. < 

- Rarissimo è poi l’esempio e singolare delle biz- 
zarrie della Fortuna, qnal videsi in Arnoldo, 
reno^ da Tolosa, Giureconsulto chiarissimo e Pre- 
sidente della Parigina inquisiziotie.X}ucsti con gran- 
de autorità intervenne al Concilio di Trento, e due 
volte fu. dal suo Principe inviato Oratore alla Ve- 
iicta Repubblica. .NclPultima sua Legazione però, 
mancatigli i convenuti stipcndj, ed avendo perciò 
dovuto servire il Regno a sue spese, consunto cosi 
ogni suo avere ed incontrati molti, debiti, pensava 
far ntomo alla patria : quando appunto allora ac- 
caddero que’ fatalissimi tempi ne’quali, sotto pre- 
testo del pubblico bene, e di zelo per la cattolica 
religione, una spietata guerra desolava e quasi trae- 
va in ruina il già fiorentissimo regno di Fraimia. 
Poiché pertanto conobbe vana ogni speranza d’ es- 
ser delle «pese rimborsato, il povero e miserabil 
vecchio ricovrossi presso Enrico di Borbone, Re 
della Navarca, Principe amantissimo d’ogni maniera 
d’ erudizione e virtù. Da cui non solo venne beni- 
gnamente accolto, che anzi, a riguardo dell’eccel- 
lente sua dottrina, affidata gli venne fin- la custo- 
dia del reai suggello. Incominciò pertanto allora a 
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risplcnder, per essolui buona speranza di più traii-^ 
quilla e comoda vita^ quando ncbbcl principio ap> 
puntò di questa sua nuova e cospicua dignità, mor- 
te ogni cosa troncò. 

Guglielmo Pelìicier'^Qx seppe per verità alquan- 
to meglio giovarsi di quella stessa Legazione, ma 
pure non ebbe a sperimentar molto’ felice il resto 
della sua vita. Imperocché non avendo mancato 
l’invidia, giusta il costume, di addentare anche 
questo chiarissimo soggetto, per calunnia intenta- 
tagli da’ maligni suoi emuli, che non debitamente, 
come ad ecclesiastico si convénia, egli osservasse i 
doveri del celibato, corse pericolo di perder e so- 
stanze e vita. Venutagli perciò in odio la Córte, ri- 
covrossi nel ritirò di Mompelier, ove in seno alle 
Muse vita giocondissima conducea. Finalmente pe- 
rò, fra veementi molestissimi spasimi, per lenta e 
insanabil corrosione di visceri, consunto affatto si 
mori^ e ciò per colpa d’ignorantissimo farmaci- 
' sta, il quale fe’ prender all’infermo violenti pillole 
di coloquintide. Perirono pure, insieme col lóro au- 
tore, tutti i suoi commenti su Plinio ed altii scrit- 
tori: i quali potè condurre a tanta nfaggior perfe- 
zione, in quanto che ebbe a tal uopo una ricchissi- 
ma biblioteca, fornita d’innumerevoli manoscritti e 
prestantissimi codici degli antichi. 

Or eccomi a parlare di quella tanto famosa quan- 
to infelice triade dc’Giureconsulti^ di quegli splea- 
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didissimi luminari della Giurispmdenzaj. 
nOy'Cujacio^ e Barnaba Brisson: dalle vicende 
de' quali, come di altri innuinerabilì, si può ~coii 
ragione aficrmare che la Francia fosse. più feconda 
che amante degli uomini illustri^ non di rado es- 
sendo occorso che, dopo aver essi grandemente gio- 
vato l’erudizione c Findustria, ne ritraesser nondi- 
meno un compenso affatto de’lor meriti indegno. 
E ciò ebbe a sperimentarlo Francesco Olioniannò, 
soggetto di moltéplice erudizione, chiaro in ispccie 
per Fesimia sua eloquenza nel dichiarare le Roma- 
ne leggi. Nato egli in Parigi, di genitore membro 
del Parlamento, dopo aver in Orleans 'dato opera 
al gius civile, scacciato dalla patria pe’noti religiosi 
dissidi, e profugo, insegnò primieramente in Lo- 
sanna. Invitato dappoi da Gio. MqtiIucìo a Valen- 
za, e quindi richiamato da Margherita Duchessa 
,di Berrì in Bourges, per lungo tempo occupossi 
nelFinscgnaril pubblico diritto. Ma quando già cre- 
dca dover quivi fissar tranquillo e stabil domicilio, 
turbato da repentina procella pur colà insorta, e 
gravemente per essa molestato, abbandonò affatto 
Fingrata patria; e, ritrattosi prima nel monte Pe- 
licardo, fra’ Borgognoni, e poscia, dopo la morte 
della moglie, in Basilea, in questa città fermar si 
volle: ove, poiché diè in luce varie opere attinenti 
alte leggi, all’antiquaria, ed all’amena letteratura ^ 
neU’auao 66 di, sua età d’idropisia morissi. 
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Segue or Giacomo Ciijdcio^ ornamento rarissi- 
mo bon solo della Francia,- ma bensì d’ogni luogo- 
uve le Lettere e la Giurisprudenza tengansi ili, ono- 
re^ e cui va ogni età debitrice di quanto potè que- 
sta scienza acquistar'della suà pura e primitiva lu- 
ce. Professò in molti luoghi, ma parlicolarmcnte in 
Bourges^ ove, con indicibile concorso di uditori 
d'ogni nazione, meravigliosamente alla gioventù i 
più reconditi arcani dichiarava delle leggi e del- 
Pantiebità: con gran marchio d^ngratitudine però 
de’Tolosani, i quali, non che farla risplendere, ot- 
tenebrarono anzi la nascente luce del loro alunno, 
indegnamente ripulsatolo nel richiesto onor-d'una 
Catedra. Nemmeno Bourges mostrò cono.sccr la pro- 
pria fortuna: imperocché mentre avrebbe dovuto 
con ogni studio tenersi e conservarsi un sì egregio 
pegno, ìndegnissimamente quasi ,cacciollo e il per- 
dò, a cagione d'’un .sedizioso tumulto in cui alcuni 
facinorosi più d^una volta tentaron d' ucciderlo, so- 
spettando un si probo soggetto reo di fellonia con- 
tro'il suo Re. Per le quali machinàzioni conoscendo _ 
a prova Cujacio (quegli .siccome il quale, come 
della sua professione, cosi era pur osservantissimo 
deironcstà c della giustizia^ ogni cosa per le fazio- 
ni pervertirsi, l’ingenua libertà corrompersi, l’o- 
nore perdersi per frodi e detestabili religiosi prete- 
sti*, ed egli non tanto esser da' maligni tenuto di 
mira, quanto anzi designato alla' morte, pel desi- 
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derio (li una migliore troncò il corso d’una più lun- 
ga vita, che oppresso dalla tristezza c dal duolo' in- 
felicemente mori Sola ebbe egli di rara felicità (ciò 
che appena ottcngon altri dopo morte), che in vita 
potò gioire di quella lode che si meritò; e dove che 
nel Foro e negli Atti soscriveasi ognuno col proprio 
nome, egli solea per ^cellenza nomarsi col solo vo- 
cabolo U Giureconsulto. Pure da una grande scia- 
gura contaminata giacque cotanta sua felicità. Im- 
perocché Punica sua figlia, datasi a turpe mestiero, 
gloriar solcasi voler essa coUcJ mcretricie sue arti 
acquistar nella Francia, anzi nel Mondo, nome fa-' 
moso egualmente che il padre colla dottrina ebbcsi 
nella Giurispruden;^' acquistato (34). 

Atrorntà poi crudelissima, e da molti secoli inuclita, 
ebbe a soffrir Bamaòa ^rissonj uomo di felicissimo 
ingegno sì nelle Lettere che nelle Leggi . Anzi tanta 
era la fama del suo nome, che da Euriòo III, esti- 
matore del vero merito, venne dappria eletto Avvoca- 
to fiscale, quindi Assessore del Parlamento, e da lì 
a poco, dopo Pomponio Bellievre, Presidente di quel 


(3{) II «no vero cognome fu Cuf<nis,e nacque in To- 
losa il jSaoda.nn lavandaio. Questa, sua figlia poi si 
nomò (-indegoamente ) Susanna, (}i tre aani rimasta 
orfana del padre (Oìz. St). 
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ehiarissimo corpo. E così caro avcalo il Re, che solca 
spessissimo dire, non avervi sulla Terra alcun Prin- 
cipe cristiano che fra gli eruditi potesse contrappor- 
gli il suo Brisson. Ma, suscitatisi nuovi tumulti nel- 
la Francia, trovossi. implicato in circostanze tali, 
che senza un manifesto pericolo della vita non a- 
vrebbe giammai potuto da quelle disciorsi; e fu dagli 
amici soventi volte, ivon sciua lagrime e sospiri, udi- 
to a sciamar esser egli riserbato, al macello. Pc- 
vento fallì si tristo augurio: impcrocclui da alcuni 
facinorosi, in ispecic da un tal Cromeo c Croceo, 
soggetti soldi forca degni, spedironsi satelliti on- 
de arrestar Brisson quando si portasse al Parlamen- 
to, e condurlo prigione incastello. Costoro, non ap- 
pena incontrato il buon uomo, che nulla di ciò to- 
rnea, al ponte di S'an Michele, il fanno volger per 
un vicolo, qiiasi clic fosse atteso nel pubblico pala- 
gio'^ e come giunse sotto Parco del castello,, pene- 
trativi, il gettano in un sotterraneo carcere; Ove to- 
sto ecco apparii Cromeo, vestito delPiiiscgnc del suo ' 
grado, e mortai nemico a Brisson : il quale imposto- 
gli prima scoprirsi la testa e inginocchiacglisi di- 
nanzi, poscia come a reo di offesa maestà divina ed 
umana, c già del crimine convinto, gli fc’leggcr la 
sua sentenza. Udita la quale, attonito quegli richie- 
se da (juai giudici condannato, c da quali indizj e 
testimoni coiwinto. Ma ridendosi P empio di tai di?* 
lese, ed imponendogli anzi far cièche più in tal mo- 
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monto prcmca', voltosi allora il meschino alle pre- 
ghiere, cliiese in grazia di risparmiarglisi la morte, 
e chiuderlo piuttosto in sicura prigione, a solo og- 
getto di poter condurre a termine un’Opera la qua- 
le, diversamente, con danno dello Stato perirebbe. 
Ma cantava egli a’ sordi, imperocché rigettata ogni 
sua prece, e concessogli sol tanto tempo quanto ap- 
pena bastasse a confessarsi, affrettatane lo’ stesso 
Cromeo l’esecuzione, venne ad una trave appeso, c 
soffocategli con un laccio le fauci, crudelmente cosi ^ 
privossi di vita. 

Catturati vennero in tal occasione anche due al- 
tri distinti personaggi: Claiulio Arccrio^ membro 
del Parlamento, e Gio. Tarri/Vio, Consigliere della 
' Camera bassa. Arcerio, come vide Brisson appeso 
alla trave, tosto interruppe Cromeo che leggcagli la 
sentenza, protestando non voler più vivere, poiché 
aveasì di si cruda morte spento un tant’ uomo^ e 
senza più,- tenuta col sacerdote breve conferenza, 

' incontrò ei pur con eroica fermezza 1’ ultimo suo 
istante. Anche Tardivio con egual coraggio incontrol- 
lo, troncatagli, cóme gli altri^ con un laccio la vita. 
I loro 'cadaveri poi vennero ignorainlosamente ap- 
pesi alle forche, dinanzi alle case del Comune, ove 
rimasero per due giorni esposti a gradito spettacolo 
di quello snaturato popolaccio. 

Degno è pure di far numero con questi Nicolò 
Suclòriuf Presidente, finché visse, del Parlamento, e. 
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come tlclle altre discipline, cosi purc-araaiitissimo ir- 
delIaPocsia.Efameraviglia'come^ in mezzo al vor- 
tice Jclle civili occupazioni, tanto d’ozio ci rinvenir 
sapesse da poter ben sovente applicar alle poetiche 
delizie. E più è da meravigliarsi^lic, in mezzo, a se- 
rj tumulti, abbia potuto far ciò che il gran maestro 
dell Atte poetica, Oiazio Fiacco, negava potersi fare 
in scnoalla pace. Imperocché egli fermamente intra- 
prese e felicemente c 0 ndu 5 .se a (ine un lavoro da nes- 
sun altro fin lì tentato: tradùr cioè Pindaro in versi. Mo- 
rì quest’ uomo, degnissimo di più lunga vita, nell’an- 
no 55 della sua età, per mano d’ un nefando assassi- 
no, mentre dai confini della borgogna tomavasi a 
Parigi, uccisolo crudelmente in viaggio. 

Non senza poi grand’onta del secolo visse e morì, 
in mezzo alla più fiera persecuzione di maligna sorte, 
Giacomo Luigi Streheo. Nacque egli di basso li- 
gnaggio nel contado di Ilhenis, di poverissimi 
genitori: ma dotato d’ingegno raro e divino, tutto 
diessi agli studj dcirEloquenza e 'della Filosofia. E 
tanto pur valse nella- facondia del Lazio, che nom 
solo tratto egli una foggia più ornata di discorso, 
ma, pubblicata pur uirOpera esimia sull’ oratorio, 
collocamento delle parole, aprì con essa agli altri • 
tutti una facile via, onde anch’eglino raggiugnerla.* 
Accintosi quindi a traslatar Aristotele in latino, poi- 
ché ebbe con molta fedeltà e purezza tradotto l’E- 
tica, 1 Economia, e la Politica, nc abbandonò l’im- 
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prosa, non fulaiulosi a potere nel scrmon tleh Lazio 
tutto tradurre quel sontmo padre della Filosofìa. 
Imperocché l’incessante sua povertà, distogliendolo 
dal giocondo ozio degli studj , altrove suo malgra- 
do il traeva^ ed a condur a fine opere si erudite 
inancatidogli i necessarj sussidj della fortuna, co- 
stretto perciò ad impiegarsi presso i tipografi di 
Parigi alla correzione delle opere, e ridotto con si 
' tenue lucro a sostentar la miserabile e debole sua 
vecchiezza, finalmente morir dovette in seno alla 
più stretta indigenza di quanto all’umana vita ab- 
bisogna. 

Luminosamente poi apparve in Gio. St(^ano 
Duranti^ che quasi tutti coloro che parteciparono 
a (juclla Tolosana fazione, mentre adducean a pre- 
testo la causa della Cattoìleà Religione, onde sfo- 
gar le loro ree passioni, ad altro, non mirassero che, 
collo sterminio de’ migliori, trarre ad irreparabile 
rovina lo Stato. Imperocché, in quella brutale sov- 
versione degli animi, non fuvvi in tutta la Francia 
chi più costantemente venerasse quella Religione, 

0 con maggior zelo e faticada promovesSe, quanto 
appunto Gio. Stefano : il quale chiaro per antica 
gravità de’ costumi, non che' per dottrina, composcN 
un’opera intorno a’ sacra riti della Chiesa', c di tanto 
pregio, che, morto lui,'a spese c d’ordine dello stes- 
so Pontefice Sisto V, venne impressa in Roma. Fi- 
glio questi di un m«mhro del Parlamento, educato 
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HI fftttc le cognizioni proprie d’esimio giureconsul- 
to, dopo aver per varj anni sostenuta la carica di 
Regio procuratore nel detto Parlamento, con gioja 
universale di tutta la città c della provincia per- 
venne a quella eziandio di Presidente '*del medesi- 
mo. Avvenuto <)uindi il massacro de’ fratelli Guisa, 
fu allora clic in Tolosa cd altrove scoppiò l’incen- 
dio di quella fiera sommossa : alla quale mentre 
per ufficio del proprio ministero' con ogni suo po- 
ter opponeasi. sforzandosi a difender c conson ar- i 
regj diritti, tutta si attirò contro la rabbia di quella 
sfrenata plebaglia., Consigliato perciò dagli amici 
a porsi in saK'ò colla fuga, rispose l’uomo egregio 
amantissimo della j)atria: «veder ci ben, come d’alta 
specola j la procella e lo sterminio del suo paese , 
ma clic peraltro preferiva rimanerne dalle ruine op- 
presso, anziché permettere clic dirsi potesse 0 aver 
egli abbandonata la patria, od aver somministrata 
esca all’incendio». Nè guari andò clie^escito in coc- 
chio dal pubblico palagio^ venne dall’arrabbiato 
popolaccio quasi die oppresso, foratogli da mille 
colpi di spada il cocchio^ i quali egli, rovcsciatovisi 
per entro , e dal cocchiere cacciati a tutta cocM i 
cavalli frammezzo alla calca de’ congiurati, feli- 
cemente riuscì ad evitare. xVIfine però essendo una 
delle velocissime ruote saltata fuori presso al mar- 
gine il un pozzo, egli a piedi pertossi nel Campi- 
doglio, luogo munitissimo sovra ogni altro mai della 
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rillà. Assicuratisi allora dì luì i faziosi, da quiviTra- 
<lotto venne al coiivcuto (l(r'l)otncnicaui, ovatcncasi 
in tanto stretta custodia che fino alla stessa sua mo- 
glie era niegato il vederlo. Destinato a morte, e tla 
un infame capo-popolo dato in mano alla furente 
plebaglia, mentre pregava gli astanti a dirgli qual 
sua colpa gli facesse meritar cotant’odio: e mentre 
pur alcuni, memori dell’antica sua autorità, sfor- 
zavansi a liberarlo, fuvvi tal malandrino il quale, 
fattosi largo per mezzo alla folla, d’un colpo di 
fucile trapassò il petto a quel misero vecchio. Fat- 
tiglisi allora gli altri addosso, di mille colpi lo tra- 
fissero al suolo^ c strascinando* per le vie il suo ca- 
d.avcre, fermatisi sulla piazza di S. Giorgio, lo at- * 
taccarono pei piedi alla berlina, inchiodata dietro 
di lui l’effìgie di Enrico HI. Furonvi pur alcuni i 
<juali, con raro eccesso di ferocia, o demenza, mor- 
. to sebbene, strapparonglì i peli della barba (3.^).. 

Quegli poi che ultimo fu della rinomatissima ti- 
pografia degli Stefani, Enrico Stefano^ ultimo pur 
sia di (((testa mia Appendice^ c certamente che se 
havvi chi meriti ascriversi alla classe degli uomini . 


. . • • . ■ - . I 

("5) T' sno cadavere venne Bejfretamente sotterralo 
nel f^nnvonto de’Kranoesoanij insieme con qnolla istcssa 
effigie del He, cui fu sempre carissimo (Diz. Si.), 
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più distinti nel regno delle lettere, desso per una- 
nime consenso verrà quel tale reputato. Ebbe egli 
somma fecondità d’ingegno^ e, sia che in Greco 
scrivesse od in Latino, diè saggio d’incomparabile 
facilità nell’uso dcll’una e l’altra lingua* Im'mcnso 
è il numero de’ volumi, sacri e profani, degli anti- 
chi scrittori che vider la luce dalla celebratissima 
sua tipografia, molto più che per lo innanzi cor- 
retti, con più eleganti tipi riprodotti, e de’ dottis- 
simi suoi commenti illustrati^ Fra le,sue opere pe- 
raltro nessuna capitò più male quanto la sua Apo- 
logia per Erodoto ( 30 )^ la quale avendogli attirato 
• il risentimento d’ogni Ordine ecclesiastico, quasi 
che por essa intaccati venissero 'i sacri loro diritti, 


( 36 ) Qacat’^ Itolo f'h , pubblicata dal Duchat nel 
1735, in 5 voi. in 8 , none che un’ infame rapsodia pie- 
na d’invcUivc contro la Cattolica religinnej e di racconti > 
su i Preti e i Frali, ricercala da qne’lcUcrali di nn pasto 
bizzarro, che amano più i rottami della letteratura Frati, 
oese, che i buoni libri de’ bei giorni di Luigi XIV. En- 
rico Stefano intitolò questo suo guazzabuglio /Ipolof'ia 
per Erodoto, perchè il suo scopo era di giustificar le 
favole di questo Storico, con quelle eh’ egli pretendeva 
che i Cattolici avessero spacciato sopra i Santi, 

(Dia. St.) 
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sarcl)bc stato bruciato vivo, so in tempo non si fos- 
se a tanto pericolo soltratto. Mentre pertanto po- 
llasi ■colla fuga TU salvo, e traliigato stavasi fra’ ne- 
vó.si monti tl’Arvernia, la sua clfigie, bruciàta per 
mano tk'l carnefice, pago^r lui la pena. Sul che 
solca sovente scherzare, motteggiator faceto coni V 
gli cra^ dicenilo: non aver egli giammai sofferto 
tanto freddo^ come aliar qudiulo venne bruciato a 
( 3 7). Avendo quind’in pòi viaggiato per molte 


(3^) Una eguale bazarra espressione la disse in 
Londra anche TArcivescovo di Spàlatro Afffrcan/o«/o 
De. Domìnìs, allor quando nell’Ollobrc del iCi5 seppe 
esser egli in Roma, soUo il poiilificató di Paolo V, ^ 
stato bruciato in effigie. ” Chi ami conoscere in ri- 
stretto le singolari particolarità ohe accompagnarono 
la vita di questo J^gerato personaggio, le cadimi 
che lo determinarono ad abbandonar la sua chiesa 
c Roma, la sua aposUsia dalla Religione Romana, 
la condotta da essolui tenuta in Inghilterra, la di lui 
corrispondenza con ih Sarpi per l’edizione della Storia 
del Concilio di Trento, le jiratichc usate dopo l’ ele- 
zione di Gregorio XV succeduto a Paolo per indurlo^ 
a tornar in grembo della Romana Chiesa ed in Roma, 
^effetto prodotto in Londra dalla sua clandestina fu- 
ga, il modo eoo cui venne ricevuto ed accolto dalla Ro- 
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ritti dclLxGrrmania, schza giammai potersi dimen- 
ticai' della sua patria, alfm si ridusse a Lione: ove 
povero,^ condotto come imbecille, termino la sua 
vita in un ospedale un uomo che tanto decoro e 
giovamento con le sue instancabili fatiche appor- 
tato avea alla letteraria Repubblica.- 

E (juesti sono fpiegli uomini degni di ricordanza 
per le loro calamità, i'quali dalle angustie del tem- 
po, e dalle mie più gravi occupazioni, velinomi fatto 
raccoglier c dairitalia c dalla Francia. Degli Ale- 
manni poi, dc' Belgi, e di eruditi infelici d’altre na- 
zioni, un giorno forse, a Dio piacendo, si terrà di- 
scorso' (38). 


Diana Curia e dallo 8tn«o Pootefioe, la dura hinga cd 
umiliante luniltooza coi venne assoggellato, la sua re- 
olusionc nelle capperi dei S. OlTicib dopo la morte di 
Gregorio, la persecuzione oootr’esso di Urbano Vili, 
e r improvvisa sua morte (non senza sospetto di veleno) 
in quelle, prigioni, datone poi il cadavere alle riamine; 
leggala Lettera III di Trajano Boccalini nella Parte 
Terza della sua Bilancia politica, impressa in Castel- 
lana, per Giovanni Hermano Widerhold, 1678. 

( 58 ) Dcll'iilca di una tal 0 |)erasi è già dneorso nella 
Prefazione. 
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DIALOGO 

DI 


PIERIO VALERIANO 

t SOPRA LE LIMGUE VOLGARI *• 
QUALE SIA PIÙ CONVENIENTE DI USARE 


INTERLOCUTORI 

! ^ 

ANTONIO MÀROSTiCÀj ÀGNOLO COLOZIO, 

' ■ LELIO MÀSSIMI. 


MAROSTICA 

P . ? . 

1 cr mia fè, Colozio, jcri^ sera vi portaste bene^ 
promeUcstc venir a cena con noi, e non solo non ve-, 
niste, ma pur non mamlaste a dire che non veni- 
vate. Noi aspettassimo (i) lino a notte, e le vivande,- 

. , t 

. .V . A ...... 


0) Amassimo, Credessimo, Sen~ 

tiisimo, 80., per Aspettammo, Ainnimno, Credemmo, Seni 
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svanivano in modo che messcr Mario rinegava le 
stelle, non già tanto perule vivande, quanto che 
non avevamo lo zuccaro epepe vostro d’acconciarlc. 

COL07JO 

Voi avete mille ragioni: nè anche io sonò incolpa, 
perchè non restò 'per me, ma fui sforzato contea 
il mio volere da persona che può sforzare me e 
tutti voi. ; 

MAROSXICA 

Se vi lasciate sforzare voi a posta vostra, io mi 
tiovo talmente libero, che non su chimi potesse 
sforzare a voler quello che io non volessi. 

COLOZIO 

E voi ancora, come savio ed accostumato, vi 
accomodate alla volontà d'altri quando vi par il 
dovere. 

MJtROSTICA 

Sì, ma non sforzo la volontà mia, che voglio 
quello che vogliono gli amici. 


4^rnrno, nono anomalie, o piuttORto desinenze di dialetto, 
tattora in uso in molti luoghi dello Stato Pontiricio. Le 
prime souo propriamente voci del presente Ottativo ed 
imperfetto Congiuntivo: le altre del perfetto Indicativo. 
Quindi & da dirsi aspettammo. Tale erronea uscita ver» 
baie incontrasi ben sovente negli scrittori di qneVmpì, 
i quali govcrnavansi colla scorta naluraie deila [>atria 
favella, anziché colio studio di uua regolata grauimalioa. 


K 
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C0L07I0 

Ed io volsi jcii sera quello volse ( 2 ) il padron mia. 

Meri > veniva dalla vigna mia per venir a voi, c 
fuori della porta m’ in coiùrai nel Cardinal De’Me- \ 
dici, che andava alla sua vigna con una compagnia di * 

molli uomini letterati, cd avendogli io fatto rive- 
renza, c lasciato passare, poi messomi per venir 
di lungo. Sua Signoria mandò un palafreniere ad 
invitarmi cirio andassi a cena con quegli uomini 
dabbene. Io non seppi ricusare, massime che sa- 
pete come he bisogno ebe S, Signoria raccomatuli 
la cau.sa mia a Leone ^ e mi pareva essere ben 
accaduto di co.sì potergli parlare a modo mio. 

Non potei mandai-vi a dire che non mi aspettaste, 
perchè non avevo se non un ragazzo del (juale 
avevo bisogno per la mula: poi pensavo (3)che fra 


(1) fraisi e Volse: per Volli e Volte. Anche qncsti 
BoiiodifcUi di muaioipalc pronunzia, come i precedcnli, 
i quali, se tollerabili iu ramigliare discorso, non dorreb- 
bero giammai aver lungo negli scritti. Ma i nostri buoni 
vecchi non molto scrupoleggiavano su cotai pulizie. Le 
due prime voci vengono da V olgere, le altre due da Vo- 
lere , il qual significato ò qui da ritenersi. Oltracciò, per 
maggior chiarezza, o per toglier sospetto di afTctlazioiie 
o manieri éiuo, sarebbe da dirsi quello ehe. 

( 5 ) Avevo, pensavo : dicasi avea 0 aveva, e pensava. 
Per questa duplice desinenza V. nota qo. 
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noi non accadessero cerimonie, c che faceste alla 
libera, massime, essendovi il Volterrano. 

MAROSTICA. 

Buon prò vi faccia, Colozio: orsù,alli favori. Ave- . 
te ragione, checché non è un di vi vedremo incap- 
pellato. • 

COLOKIO 

Purché questo vocabolo non perda le prime sil- 
labe, buono verrà. 

MAROSTICA 

Ben é: voi feste il debito vostro, perdeste una 
facetissima cena, che vi so dire che messcr Mario 
si attaccò col Pictrasanta , e dissero di belle cose. 

COLOZIO 

Credo, perché so come sogliono fare; ma né anco 
la nostra fu muta, né malinconica, perchè vi fu una 
( più piacevole disputa che si facesse mai alle cene 
di Concio, o del nostro Cursio. ^ 

. MAROSTICA Mi. 

E che disputa,. di che materia? 

COLOZIO 

Si ricercò se questa nostra lingua volgare era 
nostra od’ altri, c se la era Toscana o no, c se si po- 
teva in volgare scrivere altrimenti che con farine ' 
Toscane: poi se per la lingua Toscana s’intendeva 
sólo la Fiorentina, c sopra tutto quale convenisse 
ad un galantuomo. - ' 


7 ^ 
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MAROSliCA 

E chi erano questi ilisputaturi? 

COLOZIO 

Messer Giorgio Trissino, Messcr Alessandro De’ 
Pazzi, Messer Antonio Tebaldeo, e Messcr Claudio 
Tolomeo. "" 

MAROSTICÀ 

0 (4) valenti giostratori. Veramente già m’imma- 
gino la battaglia degna da vedere. Ma ditemi, li due 
Lomliardi dovevano tener insieme, e li due Toscani \ 
insieme. 

COLOZIO , 

In genere i Toscani difendevano che la lingua 
loro era quella con la quale ognuno volgarmente 
scrive^ ed i due Lombardi che Italica era, non To- 
scana, quella che gli antichi volgari scrittori us.a- 
rono, ed i moderni imitar/lcbbono: ma fra Messcr 
Alessandro c Messcr Claudio era differenza , che 
Messcr Alessandro voleva che in buona parte la 
fosse dal latino derivata^ e Messcr" Claudio la vòre-^ 
va in tutto alienare, e che non solamente la non 



({) 0 vaienti: ognuno concederà che questa eppres- 
BÌone qui stia in senso ammirativo, non vocativo. Dun- 
que la proprietà della Uziouc iu)|)orla che si scriva: O/i 
valefhti giuilratori! 


Digiiized by Google 



3o4 DIALOGO 

avesse del latino, ma die la noii dovesse aver pure 
uno scrupolo d’ odore di latinità. Fra il Trissino 
ed il TebalJco discordava che, approvatido loro (5) 
clic la lingua de’, (6) scrittori non cra soggetta sem- 
^ plicemcnte alla Toscana, e che era legittima figliuola 
della lingua, latina^ ma allattata da una greca, non 
si accordavano poi che ’l Trissino deferiva molto 
alla Toscana, e le dava il principato^ ma ilTehaldco 
* voleva che la fosse lapin scioccaci tutte P altre, e che 
in quella non si dovesse scrivere altro che farse, cio«i 
cose da ridere, per essere tutta ridicola. Del che 
I Riesser Alessandro rinegava Dio, e Riesser Claudio 
impazziva . 


( 5 ) Lui, Lei e Loro; possono usarsi in lutti i Casi, ■ 

eccetto che nel retto o JSominativo, j.el quale è a dirsi ^ 

E^U, Ella ed Eglino’-, o in loro vece Esso, Essa ed i 

Essi. Chi si azzardasse a scriver oggidì un tal solecismo 
non rinverrebbe asilo che il sottraesse al tremendo ana- 
tema de’ Grammatici, che altra ragiono poi addur non 
ti sanno fuori del secco e pronto iVon sì può. Sai qual 
potersi, 0 «0 (per noir allungar molto ora questa Nola) , 

cadrà in acconcio tornarne a parlar fra poco. 

(G) Anche qui la pulizia del moderno scrivere esige 
che, davanti a parola priucipiaute per S impura, dicasi 
degli Scrittori. | 

• * / > 
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MAROSTICA 

DioI Perchè non mi sono trovato io a questi ragio- 
namenti, acciò che potessi iinalmcntc risolvermi s’io 
ho da parlare con la lingua mia', o con fiiigua d’altrij 
che è una compassione il fatto mio ogni volta cirio ho 
da scrivere quattro parole a un mio amico, se io debbo 
usar la lingua mia, o mandare ogni volta al macel- 
lo per comprarne uii’altra.E’ non si puoi (7) più vive- 
re, Messer Agnolo; dopo che sono usciti fuora certi 
fooe/itf, certi eglino, certi uopi, certi clienti, ed altri 
strani galavroni, non posso passeggiar più per Pa- 
rionc (8). Vengono fuori questi giovanetti dottorellì 
barbette recitanti, ed ascoltano quello che passeg- 
giando ragioniamo insieme, ed annotano 0 accenti, 
0 vocaboli, 0 figure di dire che non sono Toscane, 
e poi ce l’accoccano senza una compassione al mon- 
do, perchè non sappiamo quello che mai si sognas- 
simo (9) di dover imparare. Non dico già che, poi- 


(7) ® Puole: al contrario poi Vuole, e aon 

V uò, sono le buone uscite di qursli due verbi nella tersa 
persona singolare del presente Indicativo. 

(S) Parione : denominazione di una contrada di 
Roma. 

(0) Si aog'naM/mo: due solecismi di Romanetco 
letto. Quanto a sognassimo per tignammo valga cib 

ao 
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cliù abbiamo un priiici|)e Toscano, c di talu virtù e 
dottrina c benignità dotato, non debba ognuno acco- 
modarsi, ingegnarsi, a fiati carsi con tutte leiudustrie 
che l’uomo può, di farli ( i o) cosa grata: ma io povero 
veccliiarcllo come posso cosi presto dimenticarmi 
una lingua usata già da 5o in Goanni in qua, ed im- 
pararne un’altra nuova, massime che, come vedete, 
mi cominciano a cascar i denti. Certo non so che mi 
fare, se non, poiché sarò tenuto ribelle perchè non 


che sì ò detto nella Nota i. Quanto poi alla particella 
pronominale si, questa non può couvenientemente usarsi 
che di terza persona, potendosi ben dire si sognò, evve- 
ro si sognarono. Ma nel caso presente, stando in prima 
persona plurale, è da dirsi assolutamente qi. Difetto que- 
sto nel quale tuttavia s’ incorre da qualche anche non 
volgare Scrittore , ma che duhbesi ad ogni modo 
evitare. ' 

(io) L'uso di questi pronominali afTiss!, li e gli, non 
è bene universalmente inteso, l’un por l’altro proofii- 
scnainente usandosi. La più S'cnra distinzione, secondo 
me, quella sarebbe di usar li quando vuoisi intender 
tfuelU, e gli quando a lui: onde nel caso presente è a 
dirsi /arg-/i, cioè /òr ù lui; riserbando /or/i per /ir 
quelli. 
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parlo Tusccino, e dico mt c ti (ii), parfirno'da 
Kuma. - . . 

< COLOZIO 

Mcsscr Antonio, la cosa non passa in rjue^to mo- 
do. Il Priticipc non ha in fantasia nò pctisierc nò iur, 
toressc alcuno in «juosla materia: è uomo universale, 
dotto, come sapete, in lettere Greche e Latine, ed 
esercitato iti tutte le arti clic appartengono ad un 
vero c gran Si^^nofe, ed-lia piacere d’ ogni esercizio 
d’ ingolli j ma più di queste dispute ed osservazTo- 
ni che d’altro*, pcrchò , avendo la lingua nativa e li- 
bera, si ride di questi che la mendicano, ma molto 
più di quelli che ogni dì vogliono chi ristringere, 
chi sminuirete farla stare a regola in le siniche (12). 
Sicché non pensate che questo si faccia per adularlo 
4 


(il) Miy Ti: pronomi del dialcUo veneto o Loiribar- 
do, ec. per lo. Tu. 

(la^ Farla stare a redola ia le siinche: Quesla 
frase manca al Vocabolario, il quale alla voce Stàiclie 
non altro dico se non che: ,, così appellapsi in t'irenzs 
le Carceri pubbliche . . » . così dette perchè i primi 
ohe vi furon messi dentro, furon certi del castello delle 
.Stiiicbe di Chianti Dal contesto peraltro di ([acsto 
periodo deve iutoodersi che valga Inceppare, Chiudere 
entro angusti cenfinù 
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che tanto amerà lui (i3) una cosa ben detta in la 
CapjKilla di Bergamo^ quanto un’altra detta sotto 


(i 3) Di questo lui, per egii o esso, si è dello alla No* 
la 5 che sarebbesi mostrato a suo tempo so possa, o no, 
usarsi. Eccoci al punto. Stando all’uso, c aU’opInione 
pubblica ornai troppo saldameutc radicata, noti si puòi 
stanilo poi ad una convincente ragione, non si comprende 
la giustizia di tal divieto; o prima, perchè abbia ad esser 
voce bella e buona in tutti i Casi, e brutta e cattiva nel 
solo primo; poi, perchè non v’ha collissimo individuo, 
il quale, a meno che non voglia far pompa di ricercatezza 
ed affellazioue con Aig//, Hlla ed Eglino, ad ogni istan- 
te e senza scrupolo di sorta non dica Lui, Lei e Loro, 
caso retto, nel famigliare discorso. Che poi si possa usare, 
e, come dice l’Alberli, sotto l’egida di grandi esempi, 
sl^cónsulti il lungo articolo di questo Vocabolarista alla 
voce lui; e pia \à Giatnpaolaggine del 7’icc/, ossia la 
Jiisposta di Anton Giuseppe Branchi a Gio. Paolo Lu- 
cardesi, ove al§ 5i ne troverà a bizeffe: senza contar 
l'Alunno, il BarloH, il Mambelli, ed altri, da’quali si 
scorge essere stalo usalo Lui, Lei, e Loro, in caso retto, 
dal Uante^ dal Petrareja, dal Boccaccio, dai Villani, dal- 
l’Autore de I Ditlamond o, da quello del Pecorone, dal ' 


la Cuppula di Fiorenza. La cosa batte fra F inge- 
gni c dotti de’ nostri temp’ 
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MAIIOSTICA 

0 (i 4) nii avete messo il fiato in corpo. Ma questi 
ciotti saranno contenti eli’ io usila lingua mia nclli 
liisogni miei, 0 vorranno pur che la cambi con un’ 
altra a modo loro? \ 

COLOZIO 

E(i5) mi fate ridere. State di buona voglia . clic 


Fircniiuola, dal Mancbiavelli, dairArlosio, e da mille 
altri ohe lungo sarebbe annoverarli (*). Cionondimeno 
queste voci è forza conchiudere esser peccati di nuova 
stampa : che si posson cioè pronunziare senza mover 
nausea nè scrupolo anche ne’più severi grammatici : ma 
è peccato inassolvibde porle in iscritto. 

(»0 0 mi a\>ete: Anche qui, come si è detto alla 
Kota 4 , essendo espressione ammirativa, è da dirsi • 
Oh I mi avete. 

(i5) h mi fate riderei Anche questo, per esser 
modo esclamativo, come agevolmente si conosce, la 
proprietà della dizione vuole che scrivasi: Eh, mi fate 
ridere, 

(*) A rinforzo delia suddescritta schiera oppor- 
tunissimo or mi giunge anche l’egregio sig. Marcan-' 
ionio Parenti, col suo Fascicolo X delle Annotazioni 
al Dizionario della Lingua Italiana, impresso a Bolo- 
gna, Veggasi alla voce LUI. 
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sapete clic 2(ltro ci vuoli^ a vivere chela liijgua: la 
lingua si (là per antipasto ;;poi, come dice Marzia- 
le, carne opus est si s^tlur esse vclis. •. 

■ MAROSTICA 

Voi (lite il vcro^ noi, à casa nostra, insaliamo 
tutte le lingue, q così in tavola ogni_ pasto diamo 
(lue 0 tre boc(’om di esse, poi suppliamo con le vi- 
>^nde comuni : ma certo m’ avete tutto consolato 
perchè vi accordate con il Bembo nostro. Vi diri!»: 
l'altro giorno, sentendo (picsti fumi che bisognava 
imparar a parlare, e che Monsignor Bembo era fat- 
to Barigcllq per conoscere le male lingue, io, per 
chiarirmi, andai a far riverenza a Sua. Signoria, e 
'volsi (iGj ascoltare come parlava^ e per (]ucsto re- 
stai a pranzo ragionando con esso lui di varie co- 
se: infine io trovai che Sua Signoria u.sava quella 
semplicità di parlare che portò da casa nostra, e 
non trovai che l’aves.se cambiata la sua lingua con 
alcun’altra^ sicché restai moltó soddisfatto. Ma, cir- 
ca la disputa, com’ebbe principio, e come pa.s.sò la 
cosa? Bregovf non vi sia grave trattarmi di questo 
ragionamento, del quale sono più ansioso che di 
cosa ch’io mai appetissi. 

V .• 

• (IV 

• ^ ’ •'5 l OWWVi 


(i 6 ) ì’ olii, noa volsi. V. Nota 2. 
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. : ’ COL(KIO 

Farollo volentieri’, ma questo passeggiare non è 
a proposito in sì Jtiugo parlare: sediamo adunque 
sopra questi muriccioli di casa vostra. 

MiROSTICA , ' 

• Ben dite: ma meglio sarà che entriamo dentro 
della porta, dove sono le sedie apparecchiate, che 
questo seder sopra pietre non nji va per fantasia. 

cm.ozto 

Entriamo^ anoh'io m'al>hraccio volentieri alle 
comodità : ma ceco aiicIie Lelio che v^ aspetta in 
casa. ' • , ' 

. MAROSTICA* - ! 

A tempo per dio: sappi eh’ è uscito pur oggi di 
casa: già quattro mesi ò stato incatenato con la po» 
dagra.Lui (ly) aiicora prenderà parte di questo ra- 
gionamento, perchè ne intende la parte sua, c molte 
volte m’ha confortato, vedendomi disperato di <jue- 
sto scriver e ch e costoro rjducqnq in tanta angustia 
di regole. ^ 

^ COLOZIO 

Non vorria appunto altre orecchie che le sue. 
Or sediamo. 

LELIO _ . . 

• Sia lodato Iddio che ho pur fatto miracoli, di 


(ly) Egli» ovvero Etto, V. Note 5e 
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ISIacomctto: tanti mesi ho desiderato il Colozio, 
c poiché non ha voluto venire a me, io sono vc- 


dato a una sponda del’lctto,' c non sono tre gior- 
ni che esco di casa. 


M’incrcscc del mal vostro, massime sapendo 
di che sorte (19) è il mio. 


Or non più cortigianerie : ascoltiai 


(i8) Allndesi qui alla popolar tradisione che Mao- 
metto cioè, per far pompa dì miracoli, ordinasse ad 
una montagna di ‘portarsi ov’era egli 5 e che, vista 1 inn- 
tilità della sna intimazione, dicesse; w farò un maggior 
miracolo, andrò io alla montagna n. Ond' è che wrre 
in proverbio Fare il miracolo di Maometto, qnauilo 
to vai da quello che dovea venir a tc. 

(19) Dicasi tórta. Anche questi due vocaboli ado- 
pransi da Uluni promisc-uamcntc : meritano però es*er 
distinti, riserbando sorte al significato di /or/una, de- 1 

atìno, circostanza, ec., e sorta a quello di gualuà, .< 

specie, condizione, ec , quale appunto è il presente. 


liuto a lui (18). 

^ * COLOZIO ' , 

Fratello, io ancora sono stato due mesi inchio 


XELIO 


Colozìo, e state quieti. 


MAROSTICA. 



i 
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. - .'COLOzia 

Poiché volete vi racconti il tutto , vi dirò. Ma 
non aspettate già da me (quella facondia ed elegan- 
za di dire che si trovò in loro^ perchè il Pazzi 
il Tolomeoerano mirabili nel parlar toscano, e’I 
Trissino, molto castigato, nè toscaneggiava nè avo-_ 
va del veneziano, ma con dolcissimò temperamen- 
to si serviva dell’uno c dell’altro, facendo una gra- 
tissima composizione. Il Tcbaldco'', alquanto piò 
sdiietto, aveva molto del galante, etì alle belle ^ 
se che diceva quelli accen^Ferraresi davano una 
mirabil grazia^, lo non vi rappresenterò niuua di 
queste parti. 

VkROSncÀ. 

Mi fate ridere; a me non par la piò sciocca cosa 
die affettare di parlar toscano uno che non sia To- 
scano^ che. non vedeste mai la più ridicola cosa 
d’uno che voglia parlare coii lingua .d’altri, percliè 
la non si pimi (20) mai cosi ben cucire, 0 incol- 
lare, che la stia salda : sempre la. radice man- 
tiene la natura sua , e scuoprc l’ affettazione. Poi 
se il parlare è fatto per farsi intendere , che 
cosa più pazza è che parlare c non voler essere 
inteso ? lusomma il Bembo è uomo dabbene, il qual^ 


(90) Può, non Puoi. V. Nota . 
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nc sa della Toscana (|uello elio se ne può sapere, % 
ma non l'usa se non cui Fiorentini, e cun loro an- 
cora moderatamente: con npi altri patria cortigia- j 
namentc (ai). ' 

COLOZIO * • 

G)sl farò anch’io: attenderò di rieordarmi le cosc^ 
le parole saranno que lle c he iamigliarmcntc usia- 
l^mo in Corte. . 1 . 

MAnOfiTICl 

Così se l’ha da fare. E forse che la lingua Cor- 
tigiana non è forbita, netta, galante, intelligibile .e 
copiosissima? • 

. COLOZIO 

La cosa passò in questo modo. Il Cardinale, co- 
me avessimo ( 22 ) quasi cenato, incominciò a diman- 
dare questo e quello dei convitati quello che al 
presente studiavano, o quello che componevamo. 
Messer Alessandro disse che rivedeva la sua .Tra- 
gedia: Messcr Giovau Giorgio che stava sopra una 


i . 




(11) Lingua cor/ij^Iana 1 * Italiana , seco nclo 

eonto pai'lavati alla Corte «le’|Romani Fotit«*ri<^j alla 
qiiala coiiTcuivaiio goggelti distinti per iiasoita e talenti, 
nrào 8ulo da ngiii italiea rogióncV ma tla ogni paese di 
Crìctianità. 

(aa) ivemrno, non Avessimo. V. Note 109. 
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fantasia -di certe lettere eli’ erano manchevoli al- 
l’alfahcto nostro , essendo la pronuncia diversa. Sa- 
pete, Messer Antonio*, quelle che sono presso i 
Greci distinte^ e già molte fiate ne abbiamo ragio- 
nato insieme, e concluso che in effetto è stato gran 
mancamento degli antecessori nostri non aver no- 
tato cosa cosi evidente, q datogli la propria figura^ 
come fecero i Greci. Piaceva U cosa al Cardinale, 
e prestava le orecchie molto attcutaracnte. A Messer 
Alesssandro ed a Messer Claudio non piaceva molr 
to l’opinione del Trissino, massime riel voler met- 
tervi le figure proprie, pereln^ e’dicevano non esser 
necessario, perchè la pronuncia s’imparava dalla 
natura ed uso quotidiano^ come ancora molte al- 
tie cose che non si scrivono e si pronunciano, 
come gli accenti, quando si dice parlo in presentu 
di persona prima ( come dicono i Greci paroxito-‘ 
Ho)^ e ])arìb terza persona di preterito (oxitono). £ 
il simile nelle vocali-, che i fanciulli dal padre, 
madre e nutrici (a3), imparano a proferire esso 
con c stretta, ed crl/a con larga: ora^ avverbio, 
stretta^ ora, per aura, largo, non altramente che 
.se fossero vocaboli diversi di forma : e perciò l’in- 
dustria e fatica di tale invenzione essere vana. 


(*3) La baoiM proprietà esige qni oangiamenJo di 
articolo; cioè: dal padre, dalla madre e dalle nutriei. 
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E*1 Trtssiiio eoa questo si difentlcya, che i Gre- 
ci, i quali diligenlissimi fiiruiio in ogni cosa, non 
avevano senza causa fatta tale distinzione; c se i 
Latini non l’avevano accettata, era perché le pre- 
dette vocali appresso i Latini si pronunciavano sotto 
un singoiar suono: ma ora che la latinità ha pi:p- 
dntto una lingua volgare comune a tutta Italia, che 
i Greci (ovvero Romani ingrecaniti) che vennero da 
Costantinopoli a Roma, essendo discacciati, i Lon- 
gobardi, raccolsero questa fanciulla novellamente 
' nata,' e Tallattarono, nutricarono ed allevarono, 
donde avviene che la sente tanto della natura della 
nutrice, avendo col latte tratto da quella gli arti- 
coli, '(|uali senza dubbio.sooo Greci; e Piemontesi c 
Liguri più grccauamcntc li pronunciano che noi li 
qnali siamo verso Levante, perchè dicono o quello 
clic noi diciamo /o, ed a quello che noi /a; il clic 
jxuisQ che abbiano fatto i nostri per fare il parlar 
più maschio, perchè quello che ha tanti articoli 
senza consonante senza dubbio saria più molle e 
più cffemniinato : cosi adun(|ue la lingua nostra, 
essendo di genitura Latina, di educazione. Gre- 
ca, non è maraviglia se dalla culla imparò due 
sorti di e, e di o; in modo che scrivendole noi ai 
modo di quelli che ci hanno dato buona parte della 
lingua che al presente usiamo, non mi par cosa tan- 
to assurda, nè tanto nuova come alcuni la fanno , 
che già più di 4oo anni tal distinzione di figure e 
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suono è restata ferma in tutti i libri Greci, ed iu 
la pronuncia dei dotti. 

Avendo così detto il Trissino, Messer Claudio 
volto al Cardinale, disse: Monsignor Reverendissi- 
mo, quando non sia noja* a V. S., quella sia con- 
tenta di concedermi licenza clic, poiché siamo en- 
trati in questo ragionamento Della t^olgar lingua , < 
e si troviamo qui persone di diversa opinione, 
come altre fiate abbiara conteso, sia lecito dispi** 
tarile con buona grazia sua. E ^1 Cardinale rispose: 

Anzi io non potrei aver maggior piacere clic sentire 
ventilar simil materia^ e quando mi fosse acca- 
duto proposito ed argomento di dire, non avrei 
messa in campo altra ijucstionc, massime ritrovan- 
dosi insieme tali uomini , che ne sanno (juello che 
saper si puole (a5). Dite adunque, ch’io ve ne avrò 
grandissimo obbligo. 

Quivi il Tchaldco che sapeva come Messer Clau- 
dio era per dir cose grandi in esaltazione della lin- 
gua Toscana, e clic solca proporla alla Latina, così • 
parlo: Monsignor Reverendissimo, e se nel ragio- 
namento, mentre si cerca la verità, accadesse di ab- - 
Lassare la lingua Toscana, e posporla a molte al- • 
ti'e, V. S. Reverendissima si degni perdonarci. Ri- 
spose il Cardinale: JNon solo vi perdono, ma vi prc- 

(a{) Dicasi ci troviamo . V. Nota g. 

(25) Dicasi può. V. Nota ’j. 
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go clic ognun lUca il suo parere^ 
spetto ch’io sia nato in Firenze. S 


;re^ e non abbiate vl- 
i;. Se Cosa v’ò che non 


accettate, ditelo liberamente, pcrclui, errando, fojSe 
noi si .emciiJaremo (a(>)j io non fui mai tanto osti- 
nato in difender una ragione, eh io la volessi vinta 
a torto 0 dritto. £ vi dirò'‘cbc 1 parlare di molti 
nostri Fiorentini mplto fiate ifli fa ridere, e «pianilp 
sento un Cortigiano dotto e di giudi;{io mi piace 
più. che i nostri, e riconosco una certa grazia la 
quale non’vi saprei dire, ma solo la sento (27). 
Véro ò clic i nostri che si sono allontanati dalla 
Cuppula, e praticato baa fuori, mi pajono poi mi- 
rabili: sicché in questa materia mi ti overete neutrale. 


(aO) Dicasi ei emenderemo. V.Nota f). Anche etnea» 
daremo, amaremo, parlaremo^ cc., sebbene di Icgitli- 
ina derivazione da ìmendare^ amare, parlare , hannobi 
jx-r itlioli siili , avendo l’uso stabilito che debba dirsi 
invoco emenderemo t ameremo, parleremo. Se peiò 
gl’ introduttori di questa irregolarità avessero conside- 
ralo che per esse venivano aconfondeisi le oselle de 
Verbi della prima con quelli della secomla Coi jnga- 
slone, forse non 1’ avrebbero così tosto adottala. Ma la 
filosofia, la rinessione, il raziocinio, importano fatica, 
la quale per tal lazzecole non convicii adoperarla. 

( 27 ) Anche il P. Cesari è ib llo stesso sentimento. 
Veggasi la sua Dissertazione sopra lo stato presente 


y della Lingua Italiana, § IH. 
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Rispose il Tebaldco'. Quanto dico, Monsignor 
Reverendissimo, i perch<; M<jssor Claudio, come mol- 
te volte abbiamo contrastato insieme, dice clic la 
lingua volgare deve quanto può discostarsi dalla la- 
_^na, e vuole che la figliuola di così bella donna noli 
abbia alcuna somiglianza con la madre: il che, ol- 
tre che dà sospetto di supposizione, pare pur cosa 
centra natura. ^ 

Messer CUiudio soggiunse: Io il dico, perchè non 
ha la lingua Toscana bisogno delle altrui bellezze, 
nè ornamenti forestieri : è assai bella da sè, ed assai 
ornata de’drappi suoi. Accostinsi purè alla Latina 
la Genovese, la Lombarda, la Rumagnuola, la Mar- 
chiana, la Pugliese, e parte di Terra di lavoro, 
ancora la Romana, perchè n'hanno bisogno se vo- 
gliono parer madonne e non contadine. 

Quivi il Trissino: 0 Messer Claudio, per Pa- 
mor di Dio buone parole , ed ancora la parte per 
voi. Non so come, prima che abbiamo cominciato 
la citazione a vedere per chi è la ragióne, pro- 
curate il possessorio : non credo che i vostri Giu- 
reconsulti v’abbiano insegnato tal modo di pro- 
cedere. 

Messer Claudio rispose : Io parlo cosi, perchè 
sono di tale materia risolutissimo. 

Trissino : E non è possibile che una bella cosa 
si possa fare più bella ? È mai P oro tanto fino 
che non si possa afiiuar più.^ ' < 


320 - DIALOGO 

Claudio'. Quando l’oro h alla lega del Fiori- 
no, o Ducato veneziano, o-Ongaro (28), non bi- 
sogna piùi finezza^ è venuto dove può. Così la 
lingua nostra non potè migliorare per opera d’al- 
tri più che per sè stessa. 

Trissinò: Pure gli autori vostri non solamente 
si servono della lingua Latina , ma anco della 
Lombarda, della Komagnuola, della Marchiana, 
e di altre. 

Claudio : Niente^ tutto è suo, e nato in casa sua. 

Trissinò: Or volete ch’io vi dica, Messer Clau- 
dio, tanto avete latto voi cd' alcuni altri da un 
tempo in qua, che avete guasto la lingua vostra, 
c, mentre che andate trattando e ritrattando, l’a- 
vete imbastardita e d’una vencrabil matrona l’ a- 
vete fatta vituperosa meretrice. I vostri antichi 
scrittori furono di miglior giudizio, e conobbero 
la castità della Latina, ed ebbero cura che la fi- 
gliuola alla madre quanto sì poteva s’assomiglias- 
se: voi, con questo discostarvi dalla Latina, strop- 
piate tutte le voci e modi di scrivere, e fate fra 
di voi una lingua nuova, quasi in forma di gergo, 
c volete battcùarla per Toscana, e non è così. 


(28) Onci’ evitar rincontro di due vocali^ in ispecie 
tutte due 0, è a dirsi : od Ongaro (ovvero Ungaro), 



DI P. VALERL\NO 32 1 

. Claudio: 0 (29) poniamo che sia come dite 
voi se è lingua composta da’ Toscani,' ed usasi 
in Toscana, come non è ella Toscana? che opi- 
nione è, codesta? non mi meraviglio se l’ altrieri 
t in Belvedere dicevate ancora che il Petrarca non 
scrisse in lingua Toscana- 

Trissinoi Del Petrarca ch’io dica il verOj ve- 
deremo poi; della- Toscana dico che tanto pec- 
cate voi cjnjtanta novità di vocàboli, quanto pec- 
cano' quelli che vanno cercando detd troppo an-, 
tichi, e pongono l’eccellenza del dire in vocaboli 
. ’ reconditi ed inusitati'^ come ancora nel latino al- 
cuni peccano per Jtroppa licenza, alcuni pcr^ troppo 
obbligarsi alle^ cose astruse. Sicché io dico che, 
poiché dite la lingua Toscana essere la bellissima, 
essendo questa clic voi ora usate non molto bella, 
la non è Toscana: ovvcramentc perché si dilunga 
dai buoni autori Toscani, la non é Toscana: 'ov- 
vero perchè la non si scrive come voi Toscani par- 
late, la non è Toscana; Credo ora mi abbiate inteso. 

Claudio : Or qui non basta pensar cosi; biso- 
gna, Messer Gian. Giorgio, dimostrare e provar • 
che così sia. * ' : ^||^! uKiip mi 


(39)' ànobe qut pare efie meglio direbbesi, in atto 
come di esolaoaezione: Oh poniamo. • 


2 ( 
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Trissino: S’io devo provar questo, vorrei sa- 
per da voi, Messer Alessandro e Messer Claudio, 
se siete d’accordo che la liiigjia Toscana sia quella 
^ clic volgarmente si cliiama lingua Fiorentina, in 
la^quale ogni dì si scrivono tante storie di Ro- 
t manzi: e se avete fra voi. Fiorentini e Senesi, 
' differenza nella lingua circa, il comporre, come 
avete nel governo e dominio per l’emulazione della 
vicinità: perchè se non convenite in intendeie la 
lingua ad un modo, sarà forza che siano piu lin- 
gue Toscane, Toscana Fiorentina, Toscana Senese, 
Toscana Lucchese, Toscana Listo jese, Toscana 1 1 * 
sana, altra Aretina, Perugina, é Viterbese^ e così 
bisognerà ch’io mi pensi di .diventar un Ercole, 
se vorrò combattere con una tal idra. Ma se vi 
accordate che la lingua sia una, e mi diate uno 
schizzo d’essa sopra tale o tale autore, io mi sfor- 
zeròj senz’altra trasformazione, combattere come 
nomo, e, benché debole di piedi, spero porterò 
bene la lancia mia: sicché avanti che s’intrichia- 
I mo (3o), risolvetemi voi seia lii^gua Senese é la 
• ^ medesima con la Fiorentina,* e così dell’altre^ o al- 
meno quando si dirà Fiorentina s’intenda anco la 
Senese : e cosi, poiché al presente in tutta Toscana 


( 3 o) Dicasi cVn/r/c/j/flmo. V. Nota 9 . , 
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non c'ù altro dominio che imporli, cs.sciulo tutto 
duo d’accordo, si potrà dcGiiirc la lingua Toscana 
sciita c(juivocazioiic. - , 

Alessandro : E non è dubbio che in la maggior 
parte conveniamo tanto nella lingua* Fiorentini e 
Senesi, quanto nelle altre cose siamo differenti. 
Wondiracno questa diversità nel favellare cònsìste 
più prest o in spiriti ed accenti, clic ne’vocaboli. 

. CUvutlo: Messer Alessandro, vorrei che distili- 
giicstc da Senese a Senpse, e da fiorentino a Fio- 
rentino, perchè io non intendo essere discordante 
ila Messer Alessandro De’Pazzi, nè da altri suol 
pari, in la lingua: più prèsto vi sarà diversa opi- 
nione dclPoriginc, massime che io non sento con 
voi per alcun modo clic Ja lingua nostra abbia 
del Greco nè del Latino^ alla persuasione della 
qual cosa mi pare che troppo facilmente questi 
dì passati vi lasciaste indurre. : 

Alessandro: Volete voi ch’io neghi una cosa 
tanto manifesta? 

Claudio: Non so io come manifesta: io so bene 
che nè mio padre, nè mio avo, nè alavi, nè abavi, 
e forse (juanti ne sono più altri, seppero mai pur 
Falfabeto Greco : »c si visse, e si scrisse, e dispu- 
tossi delle cose del Mondo, della natura, dei co- 
stumi, dei governi, delle cerimonie, .degli Dei, dei 
prodigi, delle folgori, e mille altre discipline dai 
Toscani, senza lettere Greche^ e Dardano lìgliuol 


/ 
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di Giove, nato in Toscana, passò in Candia, e per 
il rcs'lo della Grecia Sparso le nostre lettere, i no- 
stri instituti, le nostre leggi, le nostre discipline, 
le quali poi loro (3i) usurparono per sue, invidio- 
samente tacendo gli autori da chi le avevano im- 
parate, il che _li Romani non fecero. 

Alessandro : I Romani non potevano nascondere 
quello che li donavano i Toscani, perché già nel 
bel principio i Toscani furono fatti Romani, e la 
somma podestà e l’onore con noi comunicarono, c 
sempre fu poi una mcdc.sima cosa il Lazio con la 
-Toscana: ma noi non siamo adesso in questa ri- 
petizione d’antichità, siamo sopra la lingua d’og- 
gidì, la quale ebbe principio da circa 5oo in 600 
anni in qua, e forsi molto meno. 

Claudio: Se vogliamo cercare questa cosa tanto 
minutamente, non bisognerà dire che una Terra 
di Toscana sia differente dall’altra, ma ogni quar- 
tiere dall’altro, ogni famiglia dall’altra, ogni casa 
dall’altra^, e nellic medesima casa altro essere il 
parlar del marito dalla moglie, altro quello de’fi- 
' gliuoii da quello del padre e della madre, altro 
dei medesimi fratelli infra di sé, altro nella mede- 
sima persona da un anno all’altre: non essendo cosa 

■> 

r ■ — 

(di) Dicasi eglino, or vero essi. V. Note 5 e i5. 
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|)ìù propria alla natura delle cose del mondo, che 
la varietà.*" O la voce, o i gesti, o gli accenti, o 
i modi di dire che s’imparano dal praticare con 
diverse persone,’ sempre producono qualclic cosa 
nuova, sì che questo è un procedere in infinito. 

ALessandro : Adunque determiniamo^ una cec- 
ia l’orma di parlare in che consista la lingua To- 
scana. 

Claudio : Ma mi pare tanto ampia e spaziosa, 
che non so in che luogo serrarla di breve circo- 
scrizione. 

Alessandro: Diciamo così, che la lingua To- . 
scana è idca della Latina con modi ^i^ ai tempi 
nostri accomodata. 

Claudio: Non_yoglio per. modo alcuno vi po-T 
niatc che la dcdvidal Latino^ nè .rshhìada face 
con Roma, se non quanto le mostrò a ragionare 
e sapere. 

• Alessandro: Se vogliamo questo arrogarci, con- 
citaremo (3n) grande invidia addosso noi. 

Claudio: Or fate voi^ io per me non sono per 
mettervi la fava nera, nè' impacciarmene più: fate 
pure a modo vostro. ’ '• 

Trissino: Saria tempo, messer Alessandro, di 


(3i) Dìomì eoaoiteremo. Y. Nota s^. 
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trarre mcsser Claudio dall’errore. Voi un tratto / 
confessate che la V’^olgar lingua nostra sia tratta 
dalla Latina, poicliè, eccettuando la Greca, la 
Latina sia la più elegante, più calta, più casti- 
gata di quante altre 'si trovano al mondo. 

j4lessamlro: Senza indugio alcuno confesso, se 
non è che gli Ateniesi sono riputati bàrbari dagli 
.Sciti. ‘ ' 

Trissino': Or fra le cose belle poniamo, per 
ascm|>io, fra dieci o dodici statue di Mercurio o 
di Lailadc, fatte da diversi artefici, ve ne sia una 
bellissima, non direte voi che quella che più si 
rassomiglia alla bellissima, sia più bella delle al- 
tre inferiori? . . ' ’ 

. Alessandro,: Non. è dubbio, 

Trissino: E direte quella più bruita che è più 
dissoinigliante alla bellissima? ^ 

' Alessandro : Questo ancora è manifesto. 

■ Trissùio: Voi che siete letterato, ed avete pra- 
ticato diverse congregazioni di letterati in multi 
luoghi, avete voi visto lingua che più s’accosti 
ajla^ Latina, (33), di quel che fa la Cortigiana in ^ 
bocca d’uomini giudiziosi c non affettati? 

(33) Uinomato è fra' bizzarri Sonetti quello Italia- 
no-Latino del P. Tornielli, Cesa ita, su Maria SS.; il 
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‘ Alessandro: Certo ^ in la Corte di Ferrara, in 
quelle d’ Urbino c di Roma, he trovato gli uomini 


qnale (non meno che il famoso Ditirambo del Redi) 
pare ohe arrebbe potuto far buona figura nelle Rime 
Onette:-^nn dtspiaoerà quindij mi confidò^ che qui 
per intero io lo riporti: . ' - ' 

• 1 Vivo in acerba pena , in . mesto horrore « 

Quando^ Te non imploro t in Te non spero, j 
I .. Purissima Mario , et in. sincero . . ■ 

- j Te non ^adoro j, et in' divino ardore, • 

Et oh yha beata , et anni, et horé! , ^ 

*,i. Quando ^cantra me armato odio severo, 

Te, Maria, colo, et in {gaudio vero 
. -, Vivere spero ardendo in vivo amore. 

*’ Non amo Te, Regina augusta, quando ) - 
^ Non vìvo in pace, et in silenzio fidor 

• ' Non amo Te ,' quando non. vivo amando.' > 

In Te 'sola, o Maria, in Te confido ; ■ 

In' tua materna cura respirando , 

‘ Qtiasi colimba in suo beato nido. \ 

• ’OIlr'csso anche il upgucnte dIstiOo oomposto (a quan- 
tosi dice) dal Frugoni, per contentar due partiti che 
contendean' per un’ iscriz'one da porsi alla Lanterna 
del molo di Genova, che 'da alcuni voleasi latina^ da 
altri italiana. Fccolo: 

Tn mare irato, in subita procella, f 

Invoco Te, nostra benigna sfella. < 


Digilìzed by Google 





3a3 DIALOGO 

letterati parlar in questo Volgare, se non tosca- 
namente, certo con grata e dol ce cJ a ttrat tev ole 
maniera di dirc^ ed esprimere li concetti suoi^^4) 
con ogni soavità. 

Trissino: E quando i vostri parlano in simili 
conventi di diversi letterati^ se non sono praticati 
lungo tempo co’ forestieri, udiste mai la piu inetta 
cosa die, è ad udirli? 

Alessandro'. Certo, io ci ho pensato più volte, 
e me ne sono arrossito in scitìzìo loro^ e per me 
faccio (35) quanto posso di non mi lasciar tirare 
a quella corrente dell'acqua in la quale da pic- 
coljno mi sono allevato. 

trissùio: E questo è, perchè i letterati cono- 


( 3 () Li concetti suol. Anche qneUo è un brutto Bole- 
cismojdal quale non ben si guarda neppur qualche mo- 
derno «critlore. Il pronome possessivo ^o,Jua, *uoi, 
sue, non può usarsi che riferibile ad una sola per- 
sona 0 cosa : quando si i-iferisce a pih convieo dir 
loro.' Onde qui con miglior eleganza e con tutta pre- 
cisione, si dirà: i l$ro concetti.— ■ Attrattevole poi, 
voce non registrata in verun Dizionario , intendasi 
come verbale di attrarre. È però voce di’ cattiva for- 
mazione, sembrando provenir più da ailrattare che 
da attrarre. .1 

( 35 ) Faccio', anche questa voce 000 è molto rioevula, 
benché da talnpi usala. Dicesì meglio^ò. 
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V. 

scaulo die ninna lingua è perfetta in sè, volen7 
done fwe una lodevole si servono della ‘Latina, 
e quanto più possono vi si accostano, non pas- 
sando perù i termini della volgarità^ ed i Toscani 
che vogliono discostarsi dalla jiri^nuncia, dai vo- 
càboli, dagli accenti del Latino, restano rozzi 
inetti. Aè meraviglia è se la lingua loro non si met- 
te in pubblico se non in persona (tó osti^ di vigna- 
juoli, o rigattieri, ogni volta che di carnovale si 
fanno le comme^^ie, perdiè il comune tiene che 
la sia lingua* ffa simili persone. £ per questo voi 
altri letterati ve ne allontanate^ e messer Clai^ 
dio, che si mostra tanto ribelle della lingua La- 
tina, è più ribelle della Toscana di quanti fin og- 
gidì ne ho praticati: tanto scelti souo i vocaboli 
suol, tanto netti e spiccati gli accenti, tanto soa- 
ve la voce, tanto accomodato 11 moto, i gesti e 
la buona grazia^ e sa pur lui ( 36 ) che non tro- 
va queste sue doti se non appena in tre o quat- 
tro altri Senesi, 0 pari, 0 iiuitaturi suoi. 

Claiulio: Voi non mi vincerete per questa via, 
messer Giangiorgio^ ma ben vi ringrazio della 
buona opinione che avete di me, benché io co- 
nosca essere più per umanità e cortesia vostra , 
ch’io non mi reputo già di tanta eccellenza, ch’io 


> t 

( 1 ) Dicasi egUt ovvero usò, V,, Note 5 e |3. 
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meriti una così eccessiva' lode. Pure, per rispon- 
dere alla ribellione, che mi^cuòce, non vedo nè 
conosco nei ragionar mio cosa jche non sia To- 
scana, c non so, come voi vog'fate saper di me 
più di ([nello .ch’io stesso m’avveggo. 

Trissino: No>i è persona, mcss(T Claudio, 
possa giudicar sè stesso^ sempre la propria aflew 
«ione oiTusca la ragione, ed ogirmio Im qualche 
partieolar discoreo, che non è comune con l’in- 
tellelto d’altri: per (jucsto è pWihito al medico, 
])er savio c valente che sia; lUedi^i'si <la se stes- 
so, perchè si ha per concluso che s’ ingannino 
tutti in le cose proprie^ od i vostri Leggisti an- 
cora comandano in lai c,ausa propria debba' l uo- 
mo cercare un avvocato. 

- Claiul^: Vedete, inesserGiangiorgio, che inct- 
tet(i una quistlone in campo, che trac in pericolo 
non solo la nostra, ma aitcora la vostra lingua^ 
perchè fra due litiganti, si suole dire, un terzo 
intravicne che porta via ogni cosa. 

Trissino: Qui non accade terzo, ma. solo sccpn- 
do^ ^ercìié ponendo la Latina per la prima, la 
seconda ha da essere quella che più se Te ap- 
prossima, • I 

Claudio: Noi la perderemo ambiduc insieme: ve- 
dete quello che * fate,^ incssor Giarigiorgio, perchè 
vi dico che se questo vi si crede, che la lingua, che 
più s’approssima alla*Latina sia la più bella, èlf- 
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biam tratto noi c tutte le lingue iP Italia insieme con 
la vostra Cor tigiana; perchè la Spagnuola set^za 
dubbio otterrà il principato, la quale non neglic> 
rete che non solo riserva infìniti vocaboli dylla 
I^^na, nia anco buona parte delle decliiuàioni.* 

Trissino: Ndi,'messcr Claudio, non dobbiamo di- 
re'rbcla tiiigua_Spagnuola si approssima alla lingua 
Latina, la (piale è propria lingua latina, nia invec- 
rblata, e tanto p<;r l'ctade annicbilata,cbe Ita quasi 
perso i denti, e perciò non pronuncia bene le i’ormc 
delle voci. 

Cluitdio: Così diremo ddla Volgare, clic non ù 
prossima 'alla Latina, ma anzi Latina, ed o per ctji, 
o per infermità, tanto indebolita, o più tosto rim- 
biSabita, che non pronuncia le declinazioni. 

Z’/’mi/io: Gran dilfercnzac, messcr Giorgio, adir 
esser similitudine d’un figliuolo al padre, ed a dire 
csscrcsimilitudine da Socrate giovane e prosperoso 
a Socrate già invcccliiato ^ perclni, come sapete, ò 
altro esser diverso da essere diversificato. Così dico 
io che Ijji lingua Spagnuola è la midcsima come 
quella cliè ni tante colonie^lomane v’ è rimasta ^ 
ma la Volgar m^tra è figliuola, e procede dalla 
medesima sostanzia della Latina, ma alquanto di- 
versa di forma. 


Spa-^ 


CUiucHo: E come?- non è corrotta anche 
gnuola? 

Trissùio: Secondo le persone che parlano acca' 




33a DIALOGO 

de a laro còme alle altre lingue, che sono tutte 
corrotte in b ocg a del voJgO'^ ma dove sia dottrina, 
higcgno e diligenza, tutto si acconcianuoi.in buona 
forma. Così chi volesse porvi cura nello scrivere e 
parlar Spagnuolo {iy ) , scriverebbe c parlerebbe 
semplice Latino^ ed ai. Romani che non sapessero 
Spagnuolo parerebbe (38) Latino, ed ai Spagnuoli 
che non saj>es«ero Latino parerebbe (38) lingua 
Volgar loro. 

Messcr Claudio replico E come si potrà far 
questo? 

facilmente, rispose il TrissinOy e questa materia, 
al tempo del Duca Valentino, in lioma fu disputa- 
ta, (s messa in esperienza così in prosa come in ri- 
me^ e di molte cose ch’io vidi allora in la fancift- 
Iczza mìa, mi ricordo ancora il principio d’una lun- 
ga Ballata, la quale vi reciterò per giustificazione 


(3<j) Parlar Spa^nuoh, e poco appresso ai Spa~ 
gnuolì? Pel miplior suono di prononxia, a riguardo 
della S impura, dirsi doviebbe : parlare Spagnuolo , e 
agli Spagnuoli. f 

(3J{) ParerebBe: legittima uscita del verbo Parere; 
ma adoprandosi in vece questa come voce di Parare 
(che propriamente dir dovrebbesì parar ebbe'), ne segue 
che la prima (per distinguerla dall’altra) si costumi 
• dirla siucopàta : parrebbe. V. Nota zG. 
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di quello v*ho ragioriato. Voi pcnsaretc (Sg) di udi- 
re qualche Inno di N.uma Pompilio: ' 

Contrarias gratias amàndoj 
Cantra amores procurando^ 

Tu me condein/ias amor. 

De falsa gloria^ dolor ^ 

Falsas causas allegando. 

0 condemnatìones iales, 

0 passioncs inferndlesy. 

>- De tam continuo tormento. 

De momento a momento, ' 

Das amor penas mortales 
Malamente me tractando. 

De potentia condemnando '' 

Me mactas, o false amor. 

• 

Allora messcr Claudio: Oh! io ho visto ancora in 
Latino farsi^il medesimo, in modo che sarà pur 
quello che dico io, che di tutte le lingue abbiamo 
a confessar il medesimo; 

Rispose il Trissino: Cosi confessate, messer Clau- 
dio, che la lingua Volgare nostra è La tina. 

Claudio: Confesso, ma corrotta, senza aver poi^ .. 
ripigliato certa forma. 


(3g) Dicasi penserete. V. Nola l6. 
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Trissùi07‘V. qual cosa giiullcatc mrgliorc o più 
bella, quella che ù sana, o qui;lla die è guasta in la ^ 
medesima sj^cie? 

Claiulio: Chi dubita che la sana ù più bella e 

migliore? • ‘ 

Trissino: E delle cose guaste non è migliore 
quella' ch’è irfanco guasta? 

Claudio:. Senza ilubbio. 

rnW/io* Adunque. V Italica comune è migliore ^ ' 

della Toscana, perchè è mcWo guasta^ c q uanto « 
più s’avvicina l’uomo, nel parlar suo, al Ealinoj 
pufehè fugga l’afi'cttazionc, tanto più elegantemen- 
te^ parla. 

Claudio: Non dite,- messer Giangiorgio, che la 
lingua Toscana sia peggiore della Cortigiana, o, 
come voi dite,' Comune, perche si discosti più dalla 
Latina^ perchè non vi concedo chelaloscapa ven- 
ga dal Latino, ma essere lingua propria, che ha le 
proprie jnnessioni, le proprie figure, i proprj modi 
cd eleganze di dire, forse assai più che non ha la ^ 
Latina: e possiamo pensare che, come la comune 
Italica è proceduta dal Latino, cosi la I qscana in 
quella medesima mayicra'sia j»roc«duta dalla lin- 
gua Toscana antica, la quale è al tutto persa, pen- 
so. per la violenza della nuova, ovvero piu presto 
per la fortuna del grande Impero Romano, perchè 
volevano i Romani che tutte le cause latinamente si 
trattassero. E che direte voi, inesser Giangiorgio, ^ 
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vi tlimostrassi clic la Latina ancori Jc’ buoni tem- 
pi fu'Toscana, ed imparata e regy lutei .da’ Toscani 
al tempo della mescolanza di tante loro linone .e 
diverse nazioni ? Non sapete voi che gli antichi Ro- 
mani non avevano lettere nò discipline, se non quelle 
che i figliuoli loro (li qu§li, (fletti dal Senato, si 
mandavano in Toscana per imparare) a casa ripor- 
tavano? E (|uanto spetta alla declinazione, non di- 
cono gii antichi Grammatici che Ennio e Lucilio e 
Pacuvio, ed altri antichi Poeti, pronunciavano i ca- 
si dei nomi e, verbi, che fanno in bii^ e iniis^ senza 
la lettera finale del sibilo? 11 che si vede in tanti 
loro versi che ancora restano^ benché l’ignoranza 
de’nostri Grammatici ve l’abbia giunta: del che 
dice Capro che i Toscani appena avevano lo S per 
lettera, e la passavano senza suono, come il più 
fanno ora i Francesi. I ^Romani, ^che dai Toscani 
avevano impairalo, molte parole han tahplta decli- 
nato al costume Icko: cosi troviamo molti nomi del- 
la terza declinazione, i quali rifiutano la S finale 
in caso detto Genitivo: belluni Persi Macedoni- 
cuniy dice Sallustio, non Persis: Arconidijllìam ^ 
non ArconidiSi disse Terenzio: in Timarchùli po- 
testatc, Cicerone, non Timarchidis; c nel Dativo 
disse: necjue in prcesenli Tinta rclddi quid respon- 
derct ìiabuh: il medesimo disse Pierri, non 
V erris. Cangio, antico grammatico, dice aver os- 
servalo appresso Plinio, nel libro eh’ ci scrisse Del 
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sermone dubbio, Hercnli invece di Ilerculis. Sio 
cliè vedete la lingua nosti^a Toscana, la quale rifiu- 
ta la lettera sibilosa, essere stata m^Uo avanti Jja Lia- 
^la, ed aversi conservata e mantenuta, crescendo 
sempre di culto, di ornamento ed eloquenza: e che 
trae a se più che mai, no^i soìo i vicini, itaa tutta l'N 
talia ad imitazione. Perciò non dite più che la sia 
corrotta, perchè è sanissima*, non dite che la sia in- 
vecchiata, che l’è nella più bella stagione, ed in le 
più gagliarde forze che la fosse mai. Sicché se voi 
altri Lombardi, i quali non avevate che quel poco 
di Latino che vi portavano i coloni Romani disce- 
poli nostri, privati del corpo, vi siete, attaccati alle 
ossa, c con quelle vi sostentate, doletevi voi della 
sorte vostra che altro non vi sia toccato, ed aiutate- 
vi col Latino o Greco, a mostrar l’ingegno. 3Ia nel 
Volgare, o passate al tutto alla banda nostra, ovve- 
ro lasciateci godere i beni c gloria nostra (4o) 


(io) I beni e gloria noterà rDi talidìsiooanze di ar- 
ticoli ne abbiam passale altre sotto nleazio, per non sot- 
tilizzar di soverchio : questa peraltro ne pare alquanto > 
scandalosa, troppa essendo Io distanza dell’articolo i, 
mascolino plurale, riferibile a nome femminino singola, 
re ; per cui ad ogni modo praprlamenle dee dirsi ; i beni 
e la gloria nostra. 
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senza volerci detraere, ed affaticai vi invano di ster- 
pare co*sl ferma pianta, la quale per più di sei niil- 1 
k anni ha' mandato le. radici fino ai centro della 
Terra, ed i rami fino alla nona sfera del Ciclo. * 
Allora il Teòaldco^non potendo pi]i avere pazienza, 
voltosi al Trissino, cliiescgli di' rispondere quattro 
parole, e disse : Certamente molto grandi, ma^ifi- 
ehe ed eccellenti sòno le cose che messer Clalidio, 
per vigor dciringegno e facondia sua, attribuito ha 
alla Toscana lingua: ma mi ha fatto ricordare l’il- 
lustre genealogia del Despota della Moreà, quando 
in Campidoglio, dove si recitava W Penalo di Plauto, - 
volse( 4 i) precedere il sig. Alberto Signore di Car- 
pi, e Vicario generale della Maestà Cesarea in tutta 
Italia. Quanti nobili Signori, quanti Principi, quan- 
te Magnificenze detto signor Despota allegava in 
favore del sangue suol ma il sig. Alberto gli rispo- 
se', che veramente conósceva quelle virtù, (juclla 
grandezza, quella nobiltà, in tutti quei Principi 
che’l Despota raccontava^ ma al presente non ve- 
deva altri di quella progenie^ se non un povero 
fuoruscito che racmlicava il pane, riservatosi solo 
l’onorato nome con una bella barba, ed un lun- 
go cappello in forma di vaso, clic, noi usiamo ia 


((i) f'oZ/e, non f'o/w. V.Nota a. 
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uso sortìitlo. Così diremo noi della Toscana lingua, 
essere quella stata antica, noljile, eccellente, maestra 
(Togni virtù, d’ogni cìoUmia, d’ogni disciplina, d’o- 
giii buon rito, d’ogni buon costunie: ma al presente 
non essere rcstatcT se non il nome^ la lingua esser 
persa, i libri mancati, le discipline tutte cancellate 
c mandate in obbli\ione: restar pure qualche me- 
moria delle loro lettere, ma non 'essere persona al 
mondo che sappia pur leggere un solo carattere ( 42 ), 
cosa che nè alle Greche, nè alle Ebraiche, nè alle 
Caldee, nè anco alle Egizie è intravenuto. Ma s’è 
creduto messer Claudio sotto l’equivocazione ingan- 
narci, facendo' l’argomento: Scipione prese Numan- 
zia, Scipione fece Cartagine tributaria, Scipione de- 
bellò l’Asia, adunque Scipione medico nostro roma- 
no è il più trionfai uomo del mondo^ onde che co- 
me ne’Scipioni (43), distinguendo i tempi c sepa- 
rando le persone, si troverà altro essere stato il 
Numantino, altro l’Affricano, altro l’Asiatico, si vc- 


(( 2 ) A questa ignoranza ha riparato il Lanzi, colla 
dótta sua opera, che ha per titolo : Saggio di lingua 
Etrusco. 

((3) Ne’ Sci pioni'. Meglio, come si è detto alla No- 
ta S-j, negli Scipioni. 
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<lcrà( 44 ) che la gloria loro non appartiene in conto 
alcuno al nostro medico. Così chi sa (jual fosse an> 
ticamente la lingua Etrusca, c le sue lettere e disci- 
pline, dirà che non ha da fare in conto alcuno con 
la presente Toscana lingua, della quale al presente \ 
cerchiamo nói, c come, si deve chiamar la lingua ì 
con la quale Volgarmente i dotti scrivono: ovvero, / 
se si distingue dalle lingue, (piale abbiamo noi da 
imitare, e farsi famigliare ( 45 ). Qui non abbiam bi- 
sogno di funi, palàtua^ falucero, vilurgio, ed altri 
simili vocaboli dell’antica lingua Etrusca:^ ma *'di 
timore, amicizia, fede, eoncordia, ed altri simili che 
ogni dì vengono in uso : se pure vorrà dir lui ( 4 ^)» 
o credere,, che la presente Toscana lingua sia 
quella antica^ poca noja mi darà: ma so ben questo 
che niuno che abbia cura d’eleganza scriverà in la 
pura Toscana lingua: non lo farà questo messcr 
Claudio , non lo farà messer Alessandro, non altri 
che abbia dottrina e giudizio, àia vedo, quando vo- 


SI vederà: legìttima uscita di vedere, ma che per 
pih eleganza suol dirsi sincopata : Si vedrà. E così ve~ 
drò, vedrai , vedrete, ec. 

(^5) Farti famigliarei dee dirsi /are/, noa farti. 
V. Nota 9 . . 

- (i 6 ) EgU, ovvero Fitto. V. Note 5 e la. 
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gìiono fare qualche ornata composizione, che s’al- 
lontanano da moUrrórp modi e vocaboli cd accenti 
f cd aspirazioni j c s’ accostano alla- Comune : si che 
^ io non so più bello esempio a mostrare che la lin- 
gua Toscana non è- quella che si.abbia ad limitare 
scrivendo, se non il vedere che ancora niun Toscano, 

* I # , 

di quelli. che hanno nome, abbia continuamente 
scrìtto’ secondo il parlar de’Toscani. E perchè adun- 
que dobbiamo noi obbligarsi à lei (-fy), se dalli 
suoi medesimi è tante volte rifiutata? 

Quivi inesser Alcssaiulro^ non potendo sostener 
più, quasi entrato in collera, disse: Come, messcr 
Antonio? Adunque Dante, il Petrarca ed il Boccac- 
cio, non-sono uomini che abbiano nom^nè dottrina 
né giudizio. _ 

Rispose il Tebaìdeo: Anzi loro (4,8)j perclxè furo- 
no dotti' e giudiziosi, non. vollero scrivere in lin- 
gua Toscana. De l Dant e già l’altrieri fra noi con- 
stò che non scrisse (^ 9 ) Toscano, ma, come un 


Obbligarci, non Obbligarsi. V. Noia q. 

^ Anzi loro: Dioash non loro, ma eglino, 0 essi, 
V. Note 5 e 1 3 . 7 ' 

({9) Non scrisse. Qui , per salvar Tiooontro dell’S 
im|)uraj molti scrissero e scrivono tuttavia non iscrisse. 
Siccome però iscrivere, come ognan sa^ vale propri?- 


/ 
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altro Omero, abbracciò tutte le lingue, il quale 
idioma consiste in questa du; noi diciamo Italica: 
onde voi-lo solete riilutare, ed accusarlo che rinegò 
la patria. Del l’etrarca non voleste concedere, uè 
fa tempo di provarvi, che lo scriver suo non era 
Toscano^ c sapete ch’esso non ebbe mai commer- 
cio coi Toscani, ma che, nato,appresso Rezzo (5o), 
ancor da latte fu portato in Provenza, dove si al- 
levò, im]>arò, e si fece uomo. ^ Ivi raccolse tut^ i 
fiori delle Corti, .c degli eleganti e valenti uomini 
coi quali conversato avea, c cosi compóse un orna- 
tissimo festone dello stile suo. Del «Boccaccio poco 
mi curo sc’l volete tutto per voi, o no^ perchè ab- 
biamo detto che non vi trovo autore alcuno che 
abbia scritto in lingua Fiorentina se non Favole, 
Frottole, o Istorie. da Romanzi, come volgarmente 
dicono: perciocché a simili argomenti da far ride- 


mente reg/#fpare, perciò io son d! parere che sia me- 
glio soffrire il detto incontro^ anziché sostituire un 
vocabolo di cosi disparata significazione. ' 

(5o) Rezzo: Qui il ValeViano è caduto appunto ia 
una smozzicatura del dialetto Toscano, Rezzo ^er Arez~ 
zo: al modo istcsio che dicono rena per arenai sul 
qual vocabolo è da leggérsi il Monti nella sua Propotta, 
all’art. Arrenamento, Arrenare, 
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re, e ragionamenti doinicschi, ella è molto commo- 
'da ed appropriata. . . * . - 

Come? disse Messer jilessandro: il Petrarca e 
Dante non furono Toscani, ed .ébbero lingue stra- 
riiefe? Ma , lasciamo star Dante^ che non senza 
causa fu fatto fuoruseito^ diciamo del Petrarca: 
clje vocabolo o forma ha Ini (5i)^, -che non siano 
Toscani, eccetto tre o quattro voci tolte con i me- 
desimi versi dai poeti Siciliani , c forse altrettante 
dai Provenzali? Non diciamo noi in Firenze ternpOf 
sospiri j memoria f giorno fcdatltr e voci simili? che 
manca a lui adunque che non 4 Ì>bia scritto tosca- 
namente? ■ - 

Messer Antonio rispose? Quanto alla prima vo- 
stra ragione, la quale tutti i vostri giovani in Fi- 
renze adducono, non considerando' pili oltre, dico, 
che per questo medesimo argomento seguiiareb- 
bc (5a) che le opere di^ Virgilio fossero in lingua 
Veneziana. . - 

Quivi risero Messer Alessandro, lilesser Claudio, 
cd anco Monsignor Reverendissimo^ ma il Tebal- 
dco saldo seguitò: Voi dite, il ^^ctrarca fu Tos^jano, 
adunque parlò Toscano^ vi concedo: ma non cou- 


, (5i) Egli, ovvero Esso. V. Note 5 e i3. 

(5z) Seguiterebbe, non Seguitatebbe, V. Nola aG. 
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fesserò ch’egli scrivesse Toscano^ o, se' voi volete 
che il vostro argomento vaglia,- io dirò Virgilio fu 
Veneziano, e conseguentemente dovea parlar Ve- 
neziano, adunque l’opere-sue sono in lingua Vene- 
ziana. ■ ■ > 

' Allora il Cardinale, meravighatosì di tali parole, 
addomandù : E dove trovate voi , messer Antonio , 
che Virgilio fosse Vaieziano, se Venezia fu edifica- 
ta forse 5oo anni dopo Virgilio? li .Teùaldco ri- 
sposo: Monsignor Reverendissimo, Mantova è delle, 
più antiche città della Venezia provincia, ed es- 
sendo Virgilio nato a Mantova, forza è ch’egli fosse 
Veneziano, come il Petrarca nato a Rezzo (5o) passa 
per Toscano: onde Macrohio, molto dotto autore, 
parlando di Virgilio, disse: utule huj'is rei Veneto 
et barbaro poeUe nolitia? Rispose il Cardi/ialci Oh! 
se aveste ‘detto Veneto sarebbè stato tollerabile. 
11 TebaUlco ridendo soggiunse: Monsignor Reve- 
rendissimo, non ho voluto dar questa pugnalata a . 
messer Claudio, al quale par^se gli trapassi il cuo- 
re quando sente net parlar V‘olgare qualche voca- 
bolo che abbia dei Latino^ perchè vuole la lingua 
Volgare sua essere diversa in tutto dal Latino. Cosi 
la cosasi rivolse in' riso. 

Poi il Trissino disse, pian piano al Tcbaldeo di 
volere entrar in isteccato, ed incominciò^ Messer 
Alessandro, quando si ragiona a inquisizione della 
verità fra uomini savj, dotti e moderati, come siete 
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vei e messer Gaudio, ed ancora il nostro Tcbaldeo, 
non è cosa alcuna tanto diffìcile clié,*procedciulo 
per la via ragionevole, non si dcstrichi con poca 
fatica. La via ragionevole è, come sapete, per le 
distinzioni e diffìnizioni (53): raia perchè Platone no- 
stro ci ammonisce che, d’ ogni materia sopra la 
quale si ragioni, prima con termini si descriva e 
segni che cosa è quella della quale. ragioniamo^ 
prima che più oltre procediamo, mi pare conveniente 
si determini Che cosa è liiign a in ^eiiere, e Che cos^ 

• i • . . • • • ^ 

■ .* ■ . . ■ * . i • • -i 


I 


' (53) DìJ/ìnìzìoni Anche questo è vocabolo di stor- 
piata formazione, alterato nella ra<1ice dalla buona VO'- 
oe Ialina Definiiio. Nè valga la ragione che i Latini 
dicesser Anche ^DiJfuno, Biffini tio, che anche presso 
loro, come presso noi, aveavi chi scrìveva come vol- 
garmente favellava; ed in buona prova osservisi il For- 
cellini, il 'quale saggiamente h*a rifiutalo siffatte voci, 
ritenute buone le altre; Defnio, Defmitlo. Ma general- 
mente gli scrittori poco si curaoo di siffatte polizie; e, 
gol che abbiano a salvaguardia qualche autorità, pini- 
toetoebè perder tempo in un poco di riflessione, trova- 
no meglio il loro conto in. copiar il fallo da altri. Lo 
.stesso dicasi di Beffinire, che propriaménte dee dirsi 
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èJraguain specie (54) \ ed acciò non credi^ite cliMo 
vogUa dipingere Vjucsta cosa a modo mio, iò voglio 
stare alla diffiniiione d’ambeduc voi {55): sicché di- 
tcj messcr Alessandro, Che cos aé lin g»^ della ^uale 
parliamo? ' i - 

Alessandro: Cei'to, voi dite bene, e da uomo. sa- 
puto e ben letterato ed esercitato nelle scienze. Dico 
adunque che la lingua della quale disputiamo è 
figura di parlare con varie voci acccnU e spiriti, 
mediante la quale noi esptimiaraò quello che nel- 
Tintelletto concepiamo, 

Claudio'. Sta bene^ maio la vorrei un poco più 
breve. 

Alessandro: Dite ancora voi il parer vostro. 

Claudio : La lingua è pittura vocale, delle' ina- 
magini che sono nell’intelletto nostro. 



(5^) In specie: Qui pure, a riguardo deH’5 im- 
pura, molti scrivono in ìspecici ma, sentendo una tal 
frase di avverbiale { spcciaiuieute ), è<meglio dire i/l 
Specie. V. Nola 4o- " - . • 

(55) Deffnizione d’ambedue voi:?er Defjiiiizìone 
valga ciò che si è detto alla Nola 53. Per ambedue 
poi, sebbene tal voce numerale si adoppi indistintamen- 4 

te pel mascolino e femminino, pure la buona proprietà 
esige che dicasi ambldue pel mascolino, ed ambedue ^ 

pel femminino: ambodue poi per l'uno e 1 altro gè- 
nere. 
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Trissìito: Ben va^ sotto diverse parole è la mede- 
sima sentenza, e fra noi non accade provare se la 
dcfHnizione (53) ha le parti sue, o no, perchè tutti 
al medesimo modo T intendiamo: e q^uanto aspetta 
alla .lingua- Comune non è qui contrasto alcuno. 
Ora venendo alla specie , Che cosa è lingua To- 
scana? • ~ ' 

yj lessandro: La lingua Toscana è forma di ragio- 
nare derivata dal Latino, più colta ed elegante di 
tuUc le altre lingue d’ oggidì, là quale Jia colto il 
fioie d’ ogni bel detto. 

Trissino: E voi,'messcr Claudio, come l’inten- 


dete ? 


Claudio: Io la ; definisco a questo modo^ che la 
lingua Toscana è fontana .yiva di dire limpidissimo, 
non derivata da alcun’ altra, ma sorta (56) in casa 
sua, la quale ha' sparso i riv/ suoi per tutta Italia, 
e della quale, quanti valenti uomini hanno scritto 


in Voìjjare si sono tratta la sete, bagnali ed ub- 


^iacath 

Trissino: iò i^'f) eccelleutc metafora^ degna del- 


(.i6) Participio da sorgere, il quale, onde ovviar 
r equivoco opii sorta, nome, meglio dirobbeai surta, 
dal tal. surgere. 

(5^) Por quoti’ 0, vedi Sole ^ e i 


-S 


“rii- 
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l’ingegno di messcr Claudio ! Volesse Iddio, fosse 
così vera quanto e ben detta! ma è conveniente die 
prima esaminiamo la sentenza di messer Alessaft- 
dro,;; poi verremo alla vostra. Ditemi, messer Ales- 
sandro, stando la deffinizion (53) vostra ‘sana e sal- 
da, ed essendo tanta eleganza nella lingua vWrà, 
quanto dite, donde avvien^cli^niun Toccano scri- 
ve con la lii^ua ebe parla, ovvero non parla canae 
scrive? * ■ 1 - . 

Alessandro: Che cosa dite voi? ' ' 

Trissi/u): Quello ‘che in’tutti voi ho sempre di- 
scoperto. E se qualcuno, come certi vostri giova- 
netti che si fondano solo' in la lingua vostra dome- 
stica, scrivono couidsi parla' in casa loro, fanno 
cosa rozza, e talvolta escono- loro. di bocca Je più 
sciocche parole, c più inetti modi (58) di dire die 
mai si udissero. 

■ Alessandro: 0 (Sj) questi non stanno in la dif- 
fìnizionc, perchè non colgono il fiore. - ' 

'* Trissino: Questi vostri fiori come li usate voi, 
in canestri* o ghirlande? ^ , 

\ 

1 • _ . 

(58) Le più sciocche parole, e più inetti modi: 
Anche qui, per la ragione detta alla Nota 5G, l'ai ticolo 
femminino le non potendo ap[)licar 9 Ì a nomi mascolini, 
la proprietà esigo che dicasi: ed i più inetti modi. 
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^Icssarulro: Clic vuol dire cancstt'i o gliirlaiidc? 
^ Trissino: Dico se voi intendete la semplice pa- 
rola, 0 r orazione collégalà. 

. Alcssàndrà: L’uno e Taltro, . ' ' , ' 

Tmssino: Con che materie li legate voU 
• Alessandro: Con fili^di nostre sete,, ed il più 
delle volte con fili d’oro, * 

Trissìno: D.ondè avete voi tante ^le e tant’ oro 
che bastino a’vostri lavori? ' / - 

Alessandro: D’ ogni. parte del Mondo, c queste 
cd altre mercanzie, in modo che non mancano. -• 

I rissino: Cosi pur v?a lutate con robbe foiestie- 
ri (5^). . ; 

• . . t. . • • 



(5f>) Ecbàe forettìerh La pi ima di qnesti' toc! co- 
«tomoMi per lungo t<*mpo a soriTerla con doppio òb, 
come iiifaui con doppio toltàvia si pronunzia. Ora poi 
e» vuole scrina con semplice, in onta che la pronun- 
zia sia con doppio: /?oia. Lo’ stesso scmplificamento 
di consonante ora si pratica in azionf , che già si scrisse 
azzìonr^ come richiede la pronunzia: il che quanto sia 
contro la verità, sol che si rifletta alla pronunzia che 
diversissima richiedesi in azione e nazione, e che la 
prima deriva deMat. oclìu , l’a’tra da nalio , fadl- 
mente giiidicar si potrà qual criterio siavi stato nel- 
r introdurre lo scriversi azione, invece che azzione. 
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^ Alessandro: Si^ ma i lavori son nostri,- c per tut- 
to; conosciuti per Fiorentini, e non hanno punto* di t, 
forestiero. ‘ ^ ' • • 

• Trissino: E se non fosse l’ajuto della materia 
forestiera, cotne fareste voi tanti drappi, c panni, 
ed altri bei lavori?'' ‘ 

/ £ * I 

Alessandro : Certo faressimo (6o) molto meno, 
ma in somma perfezione. , • ^ 

Trissino: Come in somma perfezione? éono adun* 
que le lane vostre migliori che le Fiandiìesche, o le 
sete vostre più fine che le Bolognesi, o le Vieentine, 
o le Spagnuole? Io so ehe il territorio in ntìggior 
parte è arido, e-'convcnevolmcnte le cose che vi na- 
scono devono assimilarsi alla natura del terreno, in 
modo che e la lana è la seta devopo essere al({uan- 
to più asprette. ' • ' - . 

Alessarulro: Anzi è tutto il contrario, che la 
tenuità del cibo fa' che Tumore manco abbondi^ 


Quanto poi a forestierij benché nel singolare dicasi 
indiffercntetneute forestiere e foresi iero , pure nel 
plurale sembra chè' meglio declinarsi dovrebbe giusta 
quest’ultimo; 'quindi nel caso present* : robe forestiere. 
Lo stesso dicasi di .leggiero, il cui plurale femminino 
da molti suole scriversi leggieri, invece rhe leggiere. 
(fio) Faressimo: dicasi Faremmo. V. Note i e g. 
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così è necessario li velilarsi più sottili e più deli- 
cati: ma or di «juesto non- voglio disputarlo, ch’io 
non sono laua'juolo. Ma questa vostra similitùdi-' 
ne, messer Giangiorgio, non l’ha ^da fare col par- 
lare, il (juale a casa nostra e abbondantissimo, ‘e 
di di ili di' più ferace, più vario, ‘clic non abbonda 
tanto Tre vigì- d’acque \ùve quanto Firenze di pa- ^ 
rolc: n'abbiamo da" vendere per cmpirncr'tutto il 
Mondo. Non bisogna fare paragone della natura del 
«ito alla lihgua, che l’abblamo onqipoténtissima. 

Trìssi/io: Ed iodico, messer Alessandro , che 
non si può dare più espressa similitudine al parla- 
re, che dei lavori che si fanno in ogni parte del 
Mondo: tutti abblam bisogno di soccorso, e non 
ò lingua alcuna che da s è sola faicicigL.' buon’opera,, 
se non" si accompagna j:o.n materi^ forestiera.! Voi 
mi perdonarete ( 6 1 ), messer Alessandro, che ades- 
so sopra di voi'dimostrarò (6i)la verità^ e di' quello 
che è manchevole in vói nonio reputo vizio, per- 
chè è comune natura di tutta la patria vostra, e 
chi non pronuncia fra voi come-gli altri è-. ripu- 
tato una bestia. Pigliamo, vi prego, il Petrarca, 
e leggiamo un Sonetto quale vi pare: farovvi con- 
stare che non leggerete come sta scritto^ e se pro- 


(Ci) Dica'» perJonerete,' dtmoslrerò. V. Nota 26. 
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nunciaretc (6a) uno dev’ostri, non Pavreté scritto 
secondo la pronuncia. DalPaltra parte si nspon- 
derà a messer Ciaudìg, dove tériiamo che in uni- 
verso niun Toscano scrive in lingua patcU,. volen- 
do fave opere vendibili. - • . * 

Alessandro: Ecco.il Petrarca^ poiché son giun- 
to a questo che, dopo tanti anni che ho fatto pro- 
fessione di studioso^ s’ha da vedere s’io so leg- 
gere 0 no. ^ 

Trissìno: Non si nega, nè. si dubita, mescer 
Alessandro j che voi non sappiate leggere : anzi 
tutti confessano che, per la dottrina vostra, e per- 
fettissima cognizione delle buone lettere greche e 
latine, accompagnate con un pellegrino ingegno 
c buon giudizio, abbiate ad insegnare altrui non 
solo a leggere, ma anche lo scrivere. Ma, perchè 
siete persona ragionevole, pensiamo che non volete 
per voi, nè per la patria vostra, se non cpiCtk) cli’è 
vostro^ e quello ch’è d’altrui o lo, lascerele ai pa- 
droni, 0 , volendovene servire, lo riconoscerete da 
chi ve Io accomoderà. 

Alessandro: Per mia fé, io non sono d’altra 
opinione^ e da vero gentiluomo sono per ' confes- 
sare ogni debito che mi sarà fatto chiaro doversi 


(Gs) Dicasi pronuncierete: V. Nota *6. 
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ad altrui: ma, veniamo al Petrarca' Ecco il priirio 

Sonetto : volete voi * eh’ io incominci da quello? 

Trissùio.'- Yprrci. ne trovaste uno Toscano."’ 

Alessandro: Che fantasia è la vostra a dire 
che questo Sonetto non è Toscano? Non dicono 
i Toscam voTj. non 'dicono ascoltate, e rime, e 
sparse.) e suonai ' ■ ' " 

' Trissino: Sì,’ dicono^. ma non come lingua sua 
/ propria (63), ma pigliano d^a Comune. 

'Alessandro: Ditemi un poco. più apertamente 
coràc intende te yoj questa vostra, lingua Comune,, 
e questa nostra _Propria. - , , 

• Trissino: Piacerai, messer Alessandro, ch’io 
.parlo con.. persóna dotta e di giudizio, e conse- 
guentemente capace della ragione.' Io vi do un 
( esempio delle lingue d’Italia, assomigliandole al 
corpo nostro,' il- quale diviìliàmp in alcuni membri 
principali, in capo, braccia, petto, gambe. e pie- 
e diremo questi talLmeml>ri avej'e molte parli 
comuni infra di jsi,. delle qual\ tutti ne partecipano 
secondo il bisogno suo (63)^ come pelle, carne, 
sangue, ossa. Hanno poi alcune altre parti singo- 



V * 

(^3) Lìngua' sua propria:^ il bisogno /oro: Anche 
qui, per la ragione esposta alla Nota 34 « dee dirsi : 
lingua lor propria : il bisogno loro. 


I 
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J^ i, le quali non si trovalo se non in questo. Q qujìl 
membro^ o, vogliamo «lire, parte del corpo nostro: 
come nel capo si trovano dendj occliij. orcccliie, cap- 
pelli, ed altre cose che non so^ neLpetto', nelle 
gambe, ne in altra parte del eprpo^ ed il petto’ ha 
in se d cuore, il polmone^ il fegato, ed altre cose 
che non sono nel capo^ c,’per fornire,^ le mani ed - 
i piedi hanno unghie che non sono altrove, Quando 
adunque si parlerà della carne, o del sangue, o 
dell ossa,, o della pelle, non si dirà Carnea vasti- 
inulto deirossa del capo, ma vestimento dell’ossa 
di tutto il corpo: così della pelle non si dirà La . 
pelle è superficie del petto, o di questo o quel mem- 
bro, ma superficie di tutto il corpo: così del san^ 
gue non si dirà che TI sangue sia' umor 'cablo, 
wnido c colorato, consistente nelle vene delle brac- 
«a,perchù il cuore se ne appellerà di questa defini- 
zione, e g/ia/tri membri vorranno la parte sua (64): 
il simile deir ossa. Ma quando diremo tffd denti, 
delle orecchie- e degli occhi, ed affermeremo che 
sono proprie partì del capo, di questo non se ne 
dolcranno (65) nè le braccia, nè il petto, uè le gató- 


(60 E qui pure, per la stessa ragione: la parte loro. 
(65) Doteranno; legittima uscita di Dolere. PiJi 
elegantemente però queste voci dicousi sincopate;, così 

23 
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bc^ c, poT conci li udcie, quando si dirà cUc he. urt- 
{ìliic sorto (inndtiiru dalle dito.» il capo non se ne 
lamenterà, perchè le unghie non hanno punto da 
far col capo. Il m^esimo dico della lingua Italica: 
essere il corpo suo diviso in certe proyincie, che so- 
no le membra^ e caHamia provincia aver certi voj- 
caboli, certi accenti, certi spiriti che non conven- 
gono colle altre; ma la carne, il. sangue, c Possa, 
C'ia pelle, essere di quella medesima sostanza in 
tutte. Chi saprà adunque discernere i denti dall un- 
ghie, e gli occhi dalle dita, saprà medesimamente 
.distinguere i vocaboli e le pronunciazioni da pro- 
vincia a provincia. E quando occorrerà un vocabo- 
lo *o modo di dire che sia comune, dirà eh è carne^^ 
0 sangue^ e non vorrà che il Toscano dica:' Que- 
sto vocabolo è rnioy perehè Taso anch’io; come se 
dicesse il braccio.- Io ho vestito di carne, adurufue 
la carne c mia. Cosi parimenti delle altre provin- 
cie e popWi d’Italia diremo. Pertanto credo ormai 
che vi sia chiaro, che la lingua Toscai^ ha qual- 
, che particolarità che è sola sua, ma il capo del- 
\ P Orazione è Italico. 

Claudio: Io non intendo a questo modo, ma di- 


che invece di dolerò,doleraiy ec., dicesi dorroj dorrei, 
dorrete', dorranno, ec. V. Nola 44- 
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stincuo le specie, come si deve, dalla similitudine 
degli animali : voglio clic alcuni popoli siano Ca- 
vallo, altri Cancj altri Orso, altri Elefante, altri 
Leone. iTpopolo Toscayo. .dii amerò Leone, come 
signore degli animali_(juadrupcdi, secondo clic la 
sua lingua signoreggia tutte le altre. 

Trissinó: Questa divisione, messer Claudio, di 
specie diverse, si deve fare dove la forma, la natu=' 
ra, la qualità,^ ò in tutto di£lunue, e cadérla bene 
quando distingueste a questo modo: la lingua Ebrai- 
ca, la lingua Greca, la Latina, la Turcliesca, la Te- 
desca, la Francese-, ma Fltaliana, sè e Leone o Ca- 
vallo, non potrà essere uè Orso nè Elefante. Ma , , 
poniamo sia Cavallo, non vedete voi q^uaute sorti e 
forme di cavalli ^oho al Mondo, in grandezza, in 
colore, in vigorosità dissomigliànti ? ma ogni volta 
che abbiano i piedi sodi, la coda e le crine lun- 
ghe (66), il capo trigonale, la voce innito (67), sa- 
rà Cavallo, e la sostanza sarà conforme con tutti 
gli altri cavalli. Il medesimo del Cane, il quale 
dalla natura è fatto di tante fonjie e qualità^ tutta- 


(GC) Le crine lunghe : Non mi sovviene di aicnn 
amore ohe abbia usato questa voce di genere fem- 
minino. Dicasi a dirittura : i crini lunghi. 

(C7) InniiOi dal lat hinnitus. Lo stesso che nìtrìtoi 
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via, come abbaja, è Cane. Sicché dite più presto : 
La Ihu^tia Fioveniìna è camllo di tale o tal ra^- 
za, di tale o tal sorte; ovvero e cane di tale o tal 
fatta, che dire che la sia specie dal resto dcl- 
ritalica diversa. . 

Alessandro: Ora, in nome di Dio: ma io vorrei 
pure, mcsscr'Giangiorgio, ci mostraste in Petrarca 
(|ucllò che vai dite, che non Ira scritto in lingua To--' 
scana^ perchè avendo io ogni cosa che v’è per To- 
scana, poiché noi usiamo tutte quelle forme e vo- 
caboli che vi sono, non posso disccrnere le parole 
Comuni, che voi dite, dalle nostre. 

Trissùio: Facile cosa è mostrarvi quejsto. Apri- 
te il libro, c leggete qual Sonetto volete, che non 
ci troverete'per ogni Sonetto, o Stanza, parole To- I 
scanc , da tre o quattro in su ^ e se pur volete che 
ad un tratto ve le mostri tutte, vedete tutte le pa- 
role che sono più corrotte, o più stroppiate, quelle 
sono le Toscana (68). 

Claudio: Dirò pur anch’io (6U) quattro parole. 

E’ non procede, messer Giangiorgio: È lingua cor- 


^68) Dello stesso sentimento è anche il Mozio nella 
tua f'archina. Gap. VI. 

(69) Dirò pur anch’io : Pleonasmo qni bastava 
dire ; Dirà pur io, ovvero; Dirò aneli io. / 

. ■ ' > 

' ' j 
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rotta e alterata, adunque ò guasta, brutta e sozza ^ 
perebè vediamo tante co^e farsi perfettissime per 
la corruzione^ che ben possiamo dire ch e la lin gua 
nostra è perfettissima perchè è lingua corrotta 
(tjuando questo vi si concedesse), ed in un'’ altra 
specie trasformata. Ditemi , per dio, quale istillia- 
te (70) voi più perfetto, il pane'o il grano? 

Trissuio: Il pane, senza dubbio, perchè è il fine 
del grano. ' < ' " 

Claudio: E nondimeno se'l grano non si gua- 
stasse, spezzasse, e si convertisse in polvere, e se 
ne facesse pasta, poi si macerasse mediante il pu- 
tritlo lievito, indi si facessero le pallette, ed ulti- 
mamente (71) si solidassero,col fuoco, non avressi- 
mo (72) un V tal sussidio della vita. Parimenti se 


(^o) Quale isiìmale: Qui non v'ha bisogno di ag- 
g’ogncr r/ a stimate, non essendovi l'incontro del l ’5 
iin|.tura, il quale consiste quando la parola' precedente 
finisce in consonante; come qui sarebbe se, in luogo 
di quale, dicesse qual, dovendo allora dirsi: 900/ 
istimatC', ma dicendo quale, è a dirsi a dirittura: quale 
stimate. 

(71) Ultimamente: suole per lo più adoprarsi come 
avverbio di tempo, rsprimeute F ultima volta, ovvero 
poco tempo indietro: qui megi'o ò\rih\ìrfi\ finalmente. 

(7>) Dicasi avremmo. V. Note 1 e g. 
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(jucHa parte clic voi jJite pigliarsi dal Latino, non 
si louTpcssc, variasse c tramutasse, aggiuiigèiidc^ 
«fiminuciulq, non sj faitdibc uiia b.clla lingua clien- 
te (j3) la nostra. Io ho“visto rjùcsta sera, fra Taltre 
delicatissime vivande," clic Monsignor Reverendis- 
simo u ba date, esser venuta in tavola una torta, la 
«jualc voi, messcr Giangiorgio, avete molto lodata, 
c volontieri'’con tutti noi mangiatone: clic se tutti 
(piel semplici, clic concorrono a fare tale vivanJa, 
vi fosscr» ciascuno appartatamente postLavanti in 
un piatto, non ne avreste assaggiato punto: ma co- 
sìj'corrottc c guaste una forma con l’altra, v’iianno 
dilettato. E’ bisogna dunque per fare una buona 
cosa se né guastino delle altre. 

Trissino: L’ esempio che voi ci date, messcr 
Claudio, della torta, fa' tutto a nostro proposito, 
per confermazióne di quello che noi dicemmo della 
lingua Cortigiana: o vociamo chiamarla Italica, 
cóme Daiitc^ o lingua Comune, a modo dei Greci, 
come la natura siia richiede: Ta quale, ^per fare 
questa vostia torta, simile a quella di Monsignor 


(ij3) Forse il Valcriano ba usato chente , perchè , 
messo in bocca al Sencsc To/o»i«: divcrsainenle avreb- 
be dovuto dir come, ‘stccoiue cosi scrivono da lungo 
tempo anche lutti i Toscani. 
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Reverendissimo, piglia le cose da' ^uei Juoglii do^ 
ve sono in somma perfezione : percliè, come ben* 
dice Ippocrate, il genio della Terra "che produce 
tmti. i cibi non è il racdesimu in'ogni liio^o, ma 
multo vario^ come il Silfio produce il Lasserpìzm, 
che non si trova nè in Soria, nè in Italia. Anzi pur 
spesso (j4) avviene che una pianta trasportata un 
braccio, non più, da un luogo all’altro, perderà di 
vigore 0 di sapore, perchè non trova la vena di 
quel sugo del quale è solita nutricarsi, ma un altro 
meno appropriato alla natura sua. Colui adunque 
che sarà speiiditorc di un gran Signore, volendo le 
cose in somma perfezione, piglierà il cascio (y 5 ) 
più presto di Parma 0 Piacenza, che di Sicilia^ le 
spezierie piuttosto da Venezia, che da Pistoj'a^ le 
trutta piuttosto da Fiorenza, che da Campagna 


("j'f) Par spesso. Qui si che, per fuggir rinroulro 
deirS impura, dovrebbe dire: pure spesso. V. Nota •jo. 

(^5) Più eleganlemeute diccai cacio. Cascio è prò. 
prie del volgo roiuanefico. 

( 7 C) Campagna: cioè Campagna di Roma , die è 
noa provincia rlcllo Stato Romano. Alcuni dicono an- 
che Campagna, invece dì Canutania, che è una prò. 
vincia del Regno di Napoli. Convien però dìatingucre, 
come qui, l’uno dall’altro vocabolo, se non si vuol 
far oonfusione. ’ i 
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le passole del Levante, più presto'fclic da Narni^ 
e'cosi di ‘luogo in luogo si sei-virà del più perfetto 
<•110 vi ritroverà, per far poi un convito 'regale, una 
cena Pontificia, o Leonlana (77). Così il dotto_c(i‘ 
ingegnoso compositore piglierà il c orpo di dire, che 
s ono i vocaboli di tutta P Ital ia, dove questi 0 (quel- 
li sono più dclicaìi^^ più significaci, 0 più^elc- 
ga n ti ; • piglieràTordinc dalla praticliczza (78) de’ 
valcnt’uoinini, c dai libri castigatissimi: da Fiore n- ^ 
za piglierà certi fioretti, acqua rosata, ò di fiori di 
melangoli, 0 qualche bel pomo^ e così darà grazia 
a tutta la composizione, in, modo clic da voi non 
vogliamo se non qualche saporctto, 0 qualche ra- 
violo che del resto ne siamo noi, come padroni del 
tutto, copiosissimi. > 

Quivi Alessandro ripiglio il parlare, e disse: Co; 
me? non abbiamo noi dovizi a di parole, da poter 
servire a tulle le materie chiesi possono immaginare 
per scrivere (79), senza questo v ostr o ComuneJ 
L’avete^ sì, soggiunse il J’mJi/to,ma non sono 


L 

(■j'j) Intende le iplendide cene che faceanti nella 
Pontificia Corte di Leon X. 

(•j8) Pralicheiza: Voce antiquata, che ora dicesi 

pfalìca. <1 ( 

(70) . 'ibijli itj 
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tutte vostre, lo dico -clie non^vete.da chijimarcpai 
, rola- Toscana, se non (jaella che s’ usa solo in Tosca- 
na-^ perché quelle^ che n<^i ^ri. luoghi medesima- 
nientc s’ausano sono^della lingua Comune. 

j4lcssqndro ’. Adunque il grano eh’’ io raccolgo 
della' mia possessione a Decimo, noti è Toscano, 
perché la Pii^Ka fa gran o^ la terra di Roma fa gra- 
no, la Marca, la Lombardia fanno grano? Certo 
questa mi pare la più nuova cosa ch’io vederi o 
udissi mai, che mi vogliate cosi privare del mio. 

Trissìno: Messer Alessandro, voi, che siete buon 
dialettico^ sapete bene che non procede a dire; 
Platone ride^ adiuufue tutti (fucili che ridono sono 
PlatonifXìò manco direte voi; Un'ano di Decimo 
è Toscano, diuuiuetattii grani sono Toscani. Que- 
sto é quel èlle continuamente ho combattuto., che 
volete usurpare c far proprio quel eh’ è comune 
tutta ìtalia_^ Non vi si nlcga die i ])cni vosHi siau 
vostrij_(8o) ^ vi si fa intcnJei*e che corpo, regno. 


(8o) Non vi si niega che i leni vostri siali vostri: 
Qdì regolarmente dee dirsi .... c/ie i beni vostri non 
sian vostri, né mopla lo scrupolo delle due negative 
afTermanti; prima, pcrcliè qui sarebbero tre, non, w/e- 
ga, e non, il che toglie l’alferdiazioue; e poi perchè 
cosi è io uso presso tutti i colli favellatori e scrii- 
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pasi. filoni j e cento m lgliaja di simil i vocabol i non 
sono vostri^ ma tanto dèi I>oinl)ardo, del Romano ^ 
ed altre provincic d’ Ralla, quanto vostri. » 

Alessandro: Quali sono adunque i vocaboli che 
sono proprj nostri? . - • ; 

Trissino: Dirovvenc qualcuno : cingnetlarej ca- 
pajeione, cìpanzajtuttutrè, lulUujualtro^ anibiadiui^ 
arrubinargli j mclansaggihej mentecattaggine^ stri- 
gnere, impoUomìy gratuggintif guagmlc, dipoclie- 
e- tanfaltri simili^ cfinalraente 
quelli, come v’ho detto, che non s’usano se non dai 
vostri cittadini. Così coraese uno addimaiulasse: Che 
cosa è Trebbiano? si risponderà: E un delicatissimo 
vino ciré nasce in Toscana (81): o Clic cosa è Ravio- 
li? Son certe formelle drfior di latte che si fanno in 
Tascana: cosi non si riprenderà chi dift.* Il Treb- 
briano tvnio Toscano, U Ravioki i latticino To- 
scano* . . 

' . . .i- ■ - ! 


tori. Nello stesso errore cadono qne’cbe dicono o seri- 
vono, e. : io sono imi stato a Parigi’, invece che; 
io non sono mai stalo cc. 

(81) Pino che nasce in Toscana: Con licenza del 
Valoriano, questa è falsità di concetto. B vino pro- 
priamente non ffotee in verno luogo della Terra, ma 
beiìiì si fa delle uve che nascono in Toscana, e al- 
trove, Onde è a dirsij vino che si fa eo. * 
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Alessandro: Or concciliarnovi questo y-bcnchè 
un'aitra volta io vorrò lórglio esaminarlo, e mostrar- 
vi la soavità di tali parole, che a voi tanto* istra- 
nc ( 82 ) pajono. Ritorniamo a quello che più mi 
cuoce, che voi dUfe'Srhe noi o non sappiam legge- 
re, ovvero altrimenti scriviamo ed in altro modo 
parliamo. Mostrateci un poco questo, clte a me è 
cosa tanto nuova. 

T’mjjV/o: Presto vi si mostrerà. Leggete questo 
Sonetto. 

- Aiessandro’. Ecco, io leggo: 

Quatid’ io moi’o i sospiri a 'chiamar noij 
Il nome che nel cuor mi scrisse amore y , 
Laldando s’incomitu-ia udir di fìiore. 

Il suon de’ primi dolci accatti suoi. 

Clic cosa ò qui che no* altrimenti proifuitciamó di 
quello che scriviamo? • 

Trissino: La prima parola del terzo verao, la 
quale voi proferite laldamio ycdò scritto laiulandof 
c così vuol stare (83) se, dai capi dei versi in que- 


(8 a) Anche qui, per la cagione detta alla Nota <]Oj 
era da dirsi a dirittura strane. 

(85) Arcontrario qui della pfeoedente Nota, inve- 
ce di vuoi stare, 'era a dirsi o vuole stare , ovvero 
ha da stare. . 
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sto Sonetto, s'ha da traer il nome di Laureta (84). 
Ma iion^ c sol (jiiesto, ma multi altri vocaboli nel 
medc^mo mgdu stroppiate : nè solo fate questo nel 
Volgare, clic saria tollerahilc, essendo Volgar vo- 
stro, ma fate ques.tu raedesim<9^1 Latino ancora., 
perchè proiniHciatc ZaWes invece dì'laudeSy cosi 
ameora galdcre invece di gaudere, e nell’Officio 
sacro dite galdeamns quel che noi diciamo gau- 
deamus; e se volete dire cha sia per eleganza, tutti 
di buona vo'glia ve. la lasciamo per vostra solo. 

Claufìio: Or vi confesso che i Fiorentini non pro- 
nunciano uè latuiare iiè gaiulerc y perchè par loro 
quel dittongo au troppo goffo, e che abbia del To- 
desolj. Onde dicoìK) più volentieri Utde^ iodare,go- 
derCy come. gli antichi Latini dicevano^ per più ga- 
lante, plostro che plauslroy olla che auUiy e simili 
altri vocaboli^ ed oggidì, afla medesima similitudi- 
ne, dicono oro non aufo. £ ben sapete voi eh’ essi 


; f 

(8{) Non è vero che il nome lìi Laurkta tra;rgasi 
da’ ca|ii versi di questo Sonetto Ecri* i tre versi donde 
si trae , e *ono il 3.®, il 5.® ed il del Sonetto V 
della Parte Prima del Canzoniere del Petrarca. 

L NUilando a’inroraincia udir di fore .... 

Vostro stalo BEal, ohe incontro poi 

Ma, TAoi, grida il fin: ohe farle onore .... 
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anticlii Latini tanto amarono questa nostra proiiuir- 
cia, che un certo grande grammatico, che aveva 
nome Florio^ volendo ridurre in uso tale dittongo 
per troppa super^stizione, tu beffato da quel gran 
gentiluomo, il quale la marttina- lo salutò.* Ave 

Flaurc. ■ > 

Tr'issino: Il Petrarca adunque non ha detto lau- 
dando^ nè laudare^ come Toscano, ma come Italiat 
no, accostandosi al Latino più che può. 

Claudio: Non mi dà noja del Petrarca, perchè 
so bene che la- lingua de’Poeti non ha regola (85). 

Trissino : Come, riqii ha^regola? So ha scritto, 
come pur volete, in_ lingua^Toscanai non. deve 
lui (5i) rcstriitgersi alle rcgolc_Toscanc , massime 
in quel Sonetto dove quella parola non è soggetta 


(85^,11 Yaleriano ba messo qa> in bocca d’un To. 
Beano una gran verità, ma ebe fa la Satira del Voca- 
bolario, straccaricp di voci storpiate da* Poeti in gra- 
zia della rima: come or ora appnnto, all’ occasione 
della Nota C6, mi è occorso vedervi la strana voce 
Crino, col solo esempio di questo verso del Morgan- 
te XXI, Orlando le ponea le mani al crino ... 

E si chiama arricchir il VocaBt)laiio, o giovar alla 
lingaa , infrascandovi tante capricciose fantastiche ar- 
bitrarie voci, le qnali non è permesso usarle ohe per 
disperato bisogno di rima? 
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a riaie, ma istesa (86) per li capi dei versi a pia- 
cer suo (84) ?;■ .. . 

Claudio.’ Noi non abbiamò, nè vogliamo ^ altre 
regole, se non di dir^. tutto ((ucllo die ci pare sia 
bea detto: e ciò che è ben detto pensiamo sia tutto 
nostro. ■ • 

- Trissino: Che dite voi,'mcsser Alessandro? non 
confessate che laudare sia Latiiio.c non Toscano? 

Alessatuiro: Io noi posso negare, massime veden- 
do die i- nostri, non potendolo j>roferirc , lianno 
volùto più presto dir lodare. 

trissino: Or, di grazia, leggete quest’ altro So- 
netto ancora. - ^ 

Alessandro’: ■' 

GroUósa colonna in.cui s^ appoggia 

Trissino: Come incominciate? 

Alessandro: GroUosa colonna, 

Trissino: Ma e’ non sta scritto groliosa. Ecco 
la dolcezza e la soavità della vostra Toscana lin- 
gua , la quale muta lo L, lettera liquida e soave, 
in lo Rj tanto aspra c canina^ c, per più dissonanza, 
trasporta l’ aspra per accompagnarla col G^ lingua 


(8C) Anche qui, per la 'ragiono detta alla Nota ‘jOj 
era da dirti a^ dirittura stesa. 
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corvina {Sy) mcilcsiinamoiile sconcia e dissonante. 
Il che non late solo in gruUosay inajn molti alili 
vocaboli^ cd acciò non scusiate (88) fórse la balbu- 
zie, 0 abuso della fanciullezza, non ccrcltiaino più 
avanti. Se non basta la pronuiieia vostra', mirate 
quella spalliera alla quale s’appoggia irUeveren- 
dissimo, opera antica.liiio dal tempo delMaguiftco 
Cosmo, ed in memoria di si grand’uomo riserbata 

e tenuta cara. Ivi sono 'tessuti i triouG delle sette 

^ • 

arti liberali, le t|uali tutte vengono al carro della 
Gloria^ e pur sta {Sg) scritto in lettere molto grandi 
GhOLL4. Io solevo (90) altre volte credere fosse 


(8'j) Lìn^na corvina: Qui v’ha da essere fallo di 
stampa, e dovrà dire: ietterà corvina. 

(88) Non scusiate: Qui poi> al contrario di ciò 
che si è detto alla Nola 70, è a dirsi; non iseusiate. 
(8q) e qui, non par sta, ma pare sta. 

(qo) Io solevo: eresia inassnlvibiie, del paro che 
Lui, Lei, Loro, in caso retto. È bensì vero che tale 
sarebbe la regolare uscita; ma l’Uso vuole la scon- 
cordanza di io soleva, ovvero io solca', egualmente che 
egli soleva, ovvero egli solea: un misto cioè di pri-' 
ma e terza persona. Su tal proposito reggasi PAppen. 
dice F alle Lettere familiari di celebri Italiani an* 
tichi e moderni, e stimo assai bravo chi oe atterri 
le ragioni. Ma, che vai ragione ove signoreggia ca- 
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stato errore ^oiTianiniiiigo clic l’ha tessuta; ma 
poiché tante fiate ho udito tal pronuncia in bocche 
Fiorentine, m’I IO avvisto che è dei vocaboli che la 
loro natura non cape, come molte altre parole, e 
perciò le guastano. . 

Tcbalileo’. Io non sono con voi, che non possano 
proimneiàre, perchè hanno certi lamiliari vocaboli, 
a modo loro rappezzati, li quali uomo del mondo 
non li,può proferire, se non è nato in Fiorenza. 

Alessandro: Adunque abbiamo noi lingua pro- 
pria, e di maggior prerogativa? 

Trissino: Si, non vi abbiamo invidia alcuna 
di quel che è proprio ycstio- ■ *' 

Alessandro: Perchè non conoscete la dolcezza 
della -lingua no stra. - , 


priccio? = Chi ami poi ridere alquanto, o beii me- 
ravigliarti, vegga il giudizio che nel tuo Rimario prò- 
nnneia il Roaasco di questa duplice verbale desinen* 
sa, alle Rime AFO, lùFO eàlFOi nella seconda 
delle quali egli approva la desiueoza in o, e'condanna 
quella in a ; mentre hello altre due antepone questa a 
quella. Gontraddiziooe scandalosa, è vero, d'uno stesso 
autore jd una stessa opera: ma effetto inevitabile del- 
l'attenerfi piuttosto al proprio variabile caprjccio, ad 
erronee opinioni^ e a discordi autorità, anziché alla 
buona Critioa, alla retta Ragione, alla sana Filosofia. 
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Trissino:. Anzi perchè ne dispiace, se non è li» 
mata con la lima Cortigiana^ 

'■ Alessandro: Che cosa . possiamo imparar noiii 
dai Cortigiani ' 

Trissìno: 11 parlar proprio, il’ pronunciar le.pa-* 
role ch’ora abbiamo tocco,, c mill’altrc simili. Voi 
pronunciate chosa^ chasa^ esprimendo l’aspirazione 
a gola piena, e,. come persona dotta, scrivete casa,, 
cosa, senza l’aspirazione^ in 'modo die la. corru- 
zione, che messer Claudio vuol rivoltare ad ornato) 
c politezza dell a lin gua, si trova riuscir in contra-' 
rioj perchè i médcsinii scritti vostri stanno contro, 
voi, e danno testimonio, die v i. vergognate seri»*-, 
vere come parlate ( 91 ). . 


0/ 


(gì) Che irparlare dei Fiorentini 0 Tò*cani sia- il' 
più bello di quanti ve n'ha in tutto il nostro Europeo 
stivale, non è' stato contradetto giammai nemmeno! 
dal più acre nemico dellaiCrusca e della. Toscana.. 
Che poi il parlar dei Fiorentini o- Toscani debbasL' 
ohiamar Lingua nel suo ampio e solenne significato,, 
questo è quello che nessuno giammai ior conc^lero' 
]M>trùi sempre che Lingua intendasi Tulia.qucUa' 
serie; quanta mal sia, di vocaboli in uso presso* unt^ 
popolo^ i quali TVTTt TCTii si possano’ sicuramente' e ‘ 
propriamente pari.srk e scrivere. Vanto che nessuna 
italica popolarioue può darsil E mi sorprende che ih 

a4 


' I 
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CUiiulio: non cunsi.slc la lingua Toscana in 

codesto parlar popolare, che ben sapete che in ogni 
terra è molto dissomigliante la lin^u^ dei gcntir 
luomini dalla popolare^ e fra i gentiluomini i d^ti 
ed accurati parlano sempre meglio che gl'ignoranjd. 
Sicché, messer Giangiorgio, perdonimi Vostra Ma- 
gnificenza, questa mi par calunniavolcr dissimu- 
lare tanti bei dj^ti, tante elocuzioni oniatissima- 
mente colte, tante soavi ligure, ed attaccarsi alfa 
feccia dc’lanajimli per provare la qualità della il- 
iustre Toscana lingua. 

Trissino: Pm lando noi della pura lingua Fioren- 
tina, è pur forza eb e yi s’intenda il popolar idiom^ 
come universale^non quello dei flotti, come si^e 
Voi, come Messer Alessandro, il Cavalcante, l’ Ala- 
manni, ed al(]uanti alfri vostri pari, veri' imitatori 
del Petrarca, perchè tessete di Jlrama Italica Cor- 
tigiana, e della patria non pigliate altro che ccrU 
ricami e fregi, c questo anche con modestia c gran 


•ig. prof. Rot'oi ( Lettera al oav. V. Blonth in rat prio- 
otpio ), volendo sostener ohe il Dialetto Toecano i 
Limgda, conceda al tempo istesso ohe i Toscani hanno 
idiotismit solecitmi, ed altri errori. Or come poosai 
chiamar Lingua an parlar misto à' idiotismi e ao/e- 
oiemit ohe nessun To*o*no s’attentertbbe a metter in 
iscritto? 


.0 
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gìucliziu. Il clic non fanno molti prosuntuosi cd 
ignoranti, i (jiiali credono clic il cogliere vocaboli 
de' più stroppiati cli’abbiano le pancazze, sia l’ele- 
ganza della Toscana lingua (92)7 Come india Lati- 
na ancora, pochi anni fa, furono alcuni i quali si 
pensarono che lo stile Apulejano fosse il più bello, 
perchè era manco intelligibile :-dcl quale ne empi- 
rono tanti scartafacci, finche il' Puntano, il Sabel- 
lico, il Sadoleto, il Bembo, con alquanti altri ga- 
lantuomini comparverò, c con politissimo stile Ro- 
mano distrussero c discacciarono quei fetidi mo- 
stri da tutta l’Italia. 

Quivi il Reverendissimo, vedendo che il Sole già 
tramontava, e dubitando, perchè il ragionare era ^ 
già con qualche esacerbazioue, non si procedesse, 
in collera, si levò, c disse: Or l'ora è tarda, è tem- 
po di ridursi. I ragionamenti vostri mi hanno dato 
piacere, ed un’altra volta si ritroveremo (yd) per 
concluderla più adagio (9.^). 


(92) Recipe ottimo per alcuni della uostra età. 
(gà) Dicasi ci ntroveremo. V. Nota 9. 

(9O sembra che non adagio, bensì dir do- 
vrebbe ad ogiOf cioè con comodo^ con opportunità, ec. 

FINE 
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CAPITOLO 

* ^ 

'DI 

CORNELIO CASTALDI 

' . CONTRO 1 PETRARCHISTI 


dite, imitatori del Petrarca, 

Udite, servi di vane parole, 

jChe più stimate i remi che la barca. 

Per starvi a canto di quel vivo Sole, ‘ 

£ per inopia seminando artiche, 

Non vi sperate di coglier viole. 

I vostri studj e le vostre fatiche, 

A chi ben mira, vi fan parer quali, 

Alla voce d’ altrui, garrule Piche. 

Che vi vai esser all’ Aquile eguali, 

Di forma altera ed onorate piume, ' 

£ fuor del nido non spiegar mai P ali ? 

Leggo talor tutto un vostro volume 
Da capo a piedi, ch’io non vi discerno 
D’arte o d’ingegno un semivivo lume. 



CALMTOIJO 

Altro ilisponimeiilo, altro governo, 

Altro che certi punti di ricamo 
Ci vuole a far un suo lavoro eterno. , . 

Io già vi amai, cd or non vi disamo, 

" Anzi v’ onoro e riverisco in tanto A 

« 

Che del versificar Padri vi chiamo. 

Ma non so dar\i poetico vanto, • 

Perocché mai non mi parrà Poeta 
Chi sol Porccchie mie pasqe col cauto 
Se non s’aggiunge una vampa secreta, 
die, diletlaiulo mi discenda al cuore 
Co’ raggi dietro, a guisa di Cometa. 

Quest’ é, per (jucl ch’io sento, il frutto e^l fiore 
Che del suo vago poetar produce 
Chi dal Ciel ehl>c a’ suoi studj favore. 

£ quinci alcuno già prese tal luce. 

Che ancora, dopo tanto, scorrer d’anni, 

E per tante sue tenebre fraluce. 

Quanti fur poi malaccorti a’ lor danni. 

Che presumendo al terzo Ciel levarsi, 

- Sul primo volo gli fur svelti i vanni 
E non per altro che per adornarsi 
Con l’altrui penne di vaghi colori. 

Le quai poi per la via convien lasciarsi. 
Credete voi eh’ oltre gli antichi autori. 

Che Sono in pregio ed in fama rimasi. 

Non fossero a que’ tempi altri scrittori? 
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Questi sancii tra quei ili mille un quasi, 

Li quai se Apollo raccoglieva tutti, 

Non gli bastavan duecento Parnasi. 

Il tempo ha poscia i lor nomi distrutti, ) 
Perocché fur di quelle inutif piante. 

Che attesero a produr foglie e non frutti. 

Non nego già, chi con vago sembiante, ) 

E chi coii'.detti i suoi concetti adorna. 

Clic le sue-grazic non pajan due tante. 

Ma‘ n0i inalzi per questo le corna 

Qual più rassembra al Petrarchesco stile, 

Se il suo Poema d’altro non adorna. 

Altrimenti una Scimia ispida e vile 
Fora più 'degna d’uii marzio Leone, 
Pcrch’cllà è più di faccia all’uom simile. 

Se tal sembianza desse perfezione. 

Fra gli antichi Poeti un saria in pregio, 

E gli altri abbietti per questa ragione; 

Perche di tutto quel sacro Collegio 

Un sol non v’è che all’altro s’assomigli, 

E pur tutti di gloria han privilegio. 

Come veggiara delle rose e de’ gigli 

Che non perdon lòr pregio e lor vaghezza, 
Perchè tutti non sian bianchi'o vermigli. 

Ma ben la lor beltà poco s’apprezza, . 

Che più volte si gettano anco a’ piedi. 

Se P odor non rispuiide alla bellezza. 
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Onde trovar bisogna altri ritnedi, 


4 





. Che dar a Febo vaghe ghirlandette, 

Per voler esser dei Delfici credi. 

'Questo vostro infilzar di parolqtte l 


ò Quando uti fanciullo ad imparar si mette;: 
:Che s’ei non Scrive su carte rigate, 

'JJon sa tener da sò dritta la mano, 

.Per non esser le dita*anco addestrate. 

Pur egli impara, e s’ addestra pian piano, . 
Tanto che non a lui, come a voi, pare 
Lo scriver senza esempio incolto e strano. 

S’io mi tenessi buon nocchiero in mare, 
Poi-sovra d’una tavoletta, a'guisa 
Di fanciul, gissi in un rivo a nuotare ^ 

Chi si potrebbe ritener le risa,’’ 

Sgridandomi per sin che da vergogna 
Dal lato avessi la sponda divisa? 

Pensate qui se vi dirò menzogna : 1 ^ 

. Voi siete, voi, quei nuotatori, cui 
La sponda dell’ altrui stile svergogna. 

Un tempo vosco mendicando fui 
Scelte parole, quasi ^comc’l pane 
Va mendicando il poverel d’altrui. 

Poi tai raccolte conobbi esser vane, 

Perché, a volerne far novelli parti. 

Me gli mancava a chi piedi a chi mani. 


Mi rappresenta alla tenera ctade, 1 t. 
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■£ s!io volca integrar tutte le parti, 

U opra mia rimaiiea d> altrui, non mia^ 

Onde mi posi a seguir miglior arti : 

^'iii di' io trovai die la diritta via * 

E non seguir nè moderno nè antico. 

Per eccellente e singoiar che sia: > 

Ma farsi ognun di lor noto ed amico, 'I 
Aver gli spirti ben purgati e lustri, . • 

E di poca fatica esser neinico. 

Che per tal via camminàr quegl’illustri, • 

Che invenzione'e stil fer da sè stessi^* 

Con che vivranno ancor mille e più lustri. 
Perocché i stili ne sono concessi , 

Come altre doti naturai tra noi, 

E separatamente in ciascun messi. > • 
Come veder potete anco tra voi, ^ 

Che non avete una medesma voce, 

Ma divisati ognun gli organi suoi. 

E però non si dee metter in croce 
Chi dice chiaramente il suo 'Concetto 
Con alto 0 basso stil, lento o veloce. ' 
INirch’io non m’ho ndle parole astretto 
Alle parole del Poeta vostro. 

Ciò scritto mi sarà tanto a difetto.^ 

Non si trovi per me carta nè inchiostro, 

E non produca il ciel più nuovi ingegni, 

Se tanta inopia ha l’ idioma nostro. 
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Tai spirti or son di tai concetti pregni^ j - 
Clic acconciamente non si dirien mai 
Con le parole de’ tre Toschi degni. 

A Tolerli ritrar non basta assai -, 

Chi li iìgura altrimenti, e in tal modo 
Che non gli mànchin lor ombre e lor rai. 
Per me di questa libertà mi godo, 

” Salvando sempre l’altrc vostre_ norme, 
Chei trasgrcssor’ della lingua non lodo: 
Biasmo lo stil dove P ingegno dorme. ^ 
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CHE INCO.'fTRÀSSI IN QOESt’ OPERA -i.‘ ; > .Vi 

i ' . <1 O 

* • 

I *» . ■ 


V. . . ’ " 

V isitato sul flnir. delia stampa di questo libro 
da un mio caro e colto amico, nou tosto sullo .scrit> 
tojo ne vide i varj fogli impressi, che desio il punse 
di dar loro uiP occliiata. Poiciiè per buon tratto di 
tempo gli ebbe sossopra volti, e lettone varj squar- 
ci, non senza talor qualche segno di approvazione, 
pietà, sorpresa ed ira: Ebbene, lo iuterrugai,, che 
ti sembra di questo mio lavoro? Piacemi, ci rispose: 
lodo il tuo divisamento per aver cosi fenduta comu- 
ne agP Italiani niP opera clic io pei primo non co- 
iioscea neppur di nonic^ clic a moltissimi perciò dee 
riuscir nuova ^ e che, a conforto della sventura die 
gravita in ìspccic sugli uomini di lettere, e nel fu- 
rore delle nostre letterarie eanizzc (clic tali ad onta 
nostra, non contese, meno poi dispute o questioni 
meritati dirsi), non può non giugner più a proposito. 
Ma una cosa v’ ha che approvar io non posso. Ed 
ella si è clic non abbi voluto far opera tutta Italia- 


/ 
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iia, lasciatovi inopportunamente qua e colà sparso 
cotanto Latino: il quale non puoi credere come og- 
gidì a me e a tanti altri pari mici alleghi i denti. 

Vedi (seguì a dire), io amo e studio con traspor- 
to, come tu sai, la nostra bellissima lingua e la fran- 
cese, e tratto , eziandio non ignobilmente la tedesca 
c l’inglese^ dalle quali ne ritraggo utile e diletto, 
frequentissimo essendo il caso che in questa nostra 
popolosa città mi accada valermi quando d’una c 
quando d'altra. Ma quel benedetto Latino, più poi 
quello sciagurato Greco^ ti dico il vero che non ho 
mai potuto comprendere a qual fine vegliasi oggidì 
Tender sì comune, facendo perder senza prò a tante 
povere creature il prezioso lor tempo nello studio 
di due lingue non più dall’universale parlate ed 
-intese. E ciò dico per propria esperienza. Aneb* io 
ne’piiei primi anni venni condannato a siffatti ari- 
di studj: i quali sa il ciclo con quanto mai traspor- 
to lo gli abborrissi, e da’ quali non so ripeterne al- 
<un vantaggio^ non arrossendo ingenuamente con- 
fessarti che poco 0 nulla di fatino, e nulla affatto 
poi mi risovvengo di Greco. Nè meraviglia di me^ 
se talora mi accade scorgere non intender (li Latino 
taluni che per istituto deggiono pur trattarlo ogni 
db Nè creder già che io condanni lo studio di que- 
ste dotte e classiche lingue^ che anzi commendo as- 
saissimo che se ne promuova tuttora, e In vita se ne 
ridiami lo studio e l’Intelligenza : ma piacerebbe- 
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mi risemrlejgli studiosi di sublimi dottrine, ed a t 
que’pochi dal cielo favoriti à non bisognar di vi-*! 
vere d’arte o giornaliero impiego. Il far altrhnente f 
sembrami un prostituirle, ed un seminar sovr’arena ' 
c scogli. I ‘ t 

Ma per venir dall’astratto al concreto, applican- > 
do tutte queste riflessioni al caso in discorso, ti di-> 
co liberamente. non piacermi che abbi infrascato! 
tanto Latino per entro un libro che^ tuo -primo im-< 
pegno egli si è renderlo leggibile e intelligibile per 
chi di Latino ignori^ della più parte del quale (te 
lo dico nell’orecchio) non intendo sillaba. La qual 
cosa, come in me, se avviene anche in altri^ ti so 
dire, e ti mantengo, aver tu fatto opera zoppa: e> 
temi, veh! non te ne derivin giustissimi rimbrotti:' 
della qual merce hen sai quale inesauribile empo>' 
rio presso taluni oggidì ve n’abbia. > > 

Muto e confuso all’ingenuo e veritiero suo favel-. 
lare, poiché si tacque, risposi che: avendo io consi- 
derato que’ latini passi quai citazioni di testo, avea 
creduto bene (come suol farsi riportando gli altrui 
concetti) lasciarli nell’originale loro favella. No, 
no: mezzo irato ei m’interruppe^ e dato di piglio 
al Ciceroniano volume Sulla Natura degli Deif 
che vide sullo scrittojo, segui: eccoti qui prova che 
attcn’a ogni tua magra scusa. Osserva comc'si è 
governata la gentile Contessa Malvezzi in questa 
egregia sua versione. Anch’ella ha dato in una far- 
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ragiiie dMiiconditi arcani versi di Eiinlu, c di altri 
dì quella veneranda antichità:, ina tutti saggiamen- 
te e acconciamente gli ha vTiiti italiani : cosi io 
leggo e intendo Cicerone ed Ennio cùn l'altra tur- 
ba de'suoi seguaci. Ma nel tuo libro, il dico pur 
una volta, leggo c intendo tc, ma non il Valcriano, 
ma non i Uniti altri quivi nella morta lìngua del 
Lazio intersecati. Ti ho detto il parer mio: riflettici, 
e fa per il meglio. Resta alle tue faccende: addioc 
Persuaso dalle sue ragioni, e ringraziando lamia 
buona ventura d' esser tuttavia in tempo a riparar- 
vi, sebbeu mi conosca poco valer in prosa ed assai 
meno in poesia, volli ciononostante approfittar de' 
consigli del mio buon amico, rendendo il meglio 
die per me si potea in nostra lingua tutti i passi 
latini che trovatisi in quest’ Opera. 

Eccoli pertanto a’ rispettivi loro luoghi chiamati 
e tradotti. 

Fot. I e a. 

11 nono anno compiuto appena i’ avea. 
Che della casa in me cadde la cura. 


Ma la povera madre, e due indotate 
Suore, che solo in me fidau tapine, 

Del fraterno dover chieggonmi il conto. 
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tcm. a. 

t 

D’ età correami il terzo lustro appena, 
Che in vario metro già carmi tessua. 

Fac. à e 3. 

In Venezia dal zio mandato alfine, 
Dieci mesi campai del mio denaro. 

A’ patrizj servir quindi mi strinse 
Ria povertade/ a’ buon’ principj avversa. 

Ì'A,. 

Fac. 3 e 4* 


I »1 
-a 

.ff 


Che far io possa, egregio Marco, il sai: 
Tu che spesso il meschin benigno aiti. 

Che' far? che incominciai m’ incresce ^ duoimi 
Lasciar: gir oltre altier bisogno il vieta. 

r.. 

Fac. 4* '' 


Fra le Nonché rupi eri tu. Pietro: 
Piero ti disse poi ’l Veneto lido. 

Ma di Cirra poiché l’orror vincesti, 
Onde mcrtar sul coro Aonio seggio; 
Nè Pietro o Piero tu per me già sei: 
Ma si Picrio sarà tuo vero nome. 


rt 

,J? 

l 

1 = 
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Fac. i 6 . 


A* 


J 


PIERIO VALERIANO 
Bellunese, Poeta e Retore chiarissimo,. 

LE CUI pietose ceneri NON DISORREVOL TOMBA' 
EBBER QUI IN SORTE! CHE, SICCOME CARO ALLA PATRIA, 

CHIARO COSÌ IN Padova ricuperò con la virtù 

GLI ONORI E LE DIGNITÀ CHE IL FATO GLI TOLSE. 

Pietro Carrara, e Gio. Battista Rota, 
Padovani, posero unanimi all’ospite grazioso. 

* 

iVi-* 


Mentre le Muse cole, nè dell’Orco ‘ 
Pierio paventa,- bieca il fura Morte. 

*• Questa il fral: scrban quelle eterni i pregi. 
Sì che Pierio stassi in vita e -in morte. 

A’ lai questa il rapì^ di laudi il serto 
Quelle e lo spirto s’ban: Morte sol giace. 


F<ic. 54 (vi nqtaj.. 


Prefazione alle Invettive contro Giano Parra- 
sio Asino Arcadico, dedicate all’ Illustriss. Marche- 
se Pallavicini da Rolandiiio Panati da Lodi. = 
= Invettiva contro Giano Parrasio, turpissimo 
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Scarabeo e pungentissima Vespa,^dcdicata all’ II» 
lustriss. Alessandro Sforza ^ Gio. Damiano Nau- 
ta, Prete *e Precettore XJórso* ' ;t j;k In» vii . 

-;i» / ; 'I r.l i;> • ' , . ! . i- ■ * i’ oimr»] iuo 

t 

e;.' < i;j. oUn . _fac. 55- ìfin nota). I nvi • 'r,?,Bv 

-lli.i: : I ■■ ■ ,' ' 'i' y,' b •»i'1 1 '.ili: V »q 

A- 'I Apologia di Giano Parrasio contro i suoi ealuttr 
niatori: ^ Furio^ Valli Scbiavoiiey di lui Scolarei *=? 
= Furio Valli Schiavone contro Rolandino vilipr 
simo garzon da mugnajo. «= Fjpe dell’Apologià 
di Furio Valli Scliiàvone, ctmfró’là ributtante Pa- 
squinata del Nauta", o .;ihn;»h:0 ol oiunov o-joH 

.olr.a^sq sìuoiib non sm 

Fac. 6o fin, nota), 

.?<•! 

Io Giovanni dcnòminato Calfurnio PlaHzb.de’ Rti- 
iinoni, da fiordognai nel.terrimrio Bèi^amaàco. 

.sii litui ' 1 0 oli.ii».>n o (Oee'jiiMuoir: oib ’'*/* 
Fac. 63 fin notaj. 

.y jon ori 1 

lui Si citi il contado Padovano, ri ,qi4 4i Veronese, 
appellisi la Toscana, in, testimonio,, preter- 
metta lo Stato Romano, pvc^Iasciaq^q^P Rogument^ 
-assai di nostra robustezza. ,,j „i ^{til .hm . sinsi 

/•«! «4 'rs.’ 

Non v' ha fra gli nòmini'razza peggior degli 

adulatoria'io S i* Ini! i/j doT j •Jiul?'’ 

olu'iq fUJ lUjiK il bS 
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►H'IL E,' I I » 

,, , Faóf 89 fin nota). V , . 

~ur.r ’• , r * y h,tr^ i/mA .Xì».i :!.-,hI 

Svanì per vecchiezza.la possa di qUclduogO) dal 
cui terreno il vapor emanava, per cui la Pizia in- 
vasata rendea ^K.‘.aracòÌi.“==.Ma quando questa 
possa svanì? forse dappoiché gli uomini incomin- 
oiaronò ad èsser menò creduU? sé! Fa : inetavìglia 
come un Aruspice non rida incontrando Altrìo ArUi* 
•^icc;»jihtniloH‘ oìJfioo* ìIIkV ohirl ^ 

£igu}uqA'tL<I> .^'i s=» .«L.f! ; ih oitiis 

-*4 vYk Itir.V uiiud ih 

Ecco venute le Calende, o jSpuriftai 4* ;YnnUle, 
sì, ma non ancora passate. 

Fac. laa. 


-u nS! ‘Mille' impnoviasi ed ^eiiiditi éarmi,/oiO ol 
.o-Ove nulla; d’ impuro.' hàvvi 10 mèn'.ntondO|inuiiil 
Nè che inconnesso, o assurdo 0 inutil sia. 



r'='WvVi<:lll yifiiitódiè'iftélflinte gKfe tal 
ini^tèidb ÌW»e^«^-tt^eglifaitt(y;'gétait ietitret im 
^iiòfl^ldbhi4tfédlcO'teoHiò‘:(mdc^ affitto^di 
tanta crudeltà), in penétlèllMtifeliéé'Oura‘da‘^6- 
sto usata in mo|^e, d^i I^.^eB^ quello. 

il;^ loi . • .j £ll "v !t Yi 

Contro a’ flutti perchè t’adiri? e l’ondajl;.!ii! u 
Temi affrontar tu, prole d'Elicona? 
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L’ igneo vigor che in- freddo rio s’estingua 
Paventi? ah no, chè spésso Pàcqua è foco. 

Ciò, dì, non duoimi: che guerrier io sono 
Bensì, e ch’onta’è’a guerrier morte aver d'adjua. 
Ah, non sdegnar, sebben che pro’guerricro^'. 
Tal camniino inéoritrar proprio de’fortLi in.) 
Enea inconttollo, anch’éi' próde<' Tleiranni,iiiJ«i 
E Romolo di' Roma fóndàtorejmiwnr 1. 1 

Dennosi i^.forti al Ciel, cui Paria e’I focooi^ 
Soggiace e P onda: bassi la Terra il limo. ^ò 
Primo grado ò a salir da Terrà in (^lielda-iJ 
L'onda: or per essa al Ciel, Marnilo, ascendi. 
..»>8 

Fac. i55 (in nota). 

:[.• (iii.j lUKi Mi'il . • ! iTK j :o i..! 

Poich‘’ébÌ)i m.vità sol -miseria e afianno, >1 
Quf’ sto scfioltoì non cercar>mio nome. I» '.* 
Ti dicn gk Dei, lettor, ogni malanno.* ’ <m: 1 

' FaCi* i5g fin 

.l’.il.i 1 •! «j I ti«if 'I 

Pomponio Leto- 'a' suoi cognati e- parenti invia 
sahite: Quanto cinédétc* farai ium può. State sani. 

Foc. 184. 

Clii al lasciato s’ avvegga quanto ceda ' ^ 

L'avuto, indietro tomi, e aucl riprcnda."'“ ' *'* 

: <<■. , .1 . { », 
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()i-, r, • .;i ■ y oMr**' i 

.1 '! ì -i j;rpZróc,., l'SS e. Il89.,rj u‘: ‘ i. i .. ,‘I 

^ . .H» ,60 

•f.; Deir Egìzie piramidi e del bronzo > ■, ^{air>il 
Alta e durevol più, ho moie eretta. » 

Cui nè’furot di Borea o di procella,, ..;.j |gT 
Strugger ’^trà^ uè del fugace Teaipa.ii 
La serie iimaracrabilé.: degli annù' 3 

Morrò non tutto t chè ,di..Ale gr^n p|ir^i,j,,,(| 
SofH^\:Lst» ei»itairi ^ nuove! G^npra 
Grati ’i poalerì a m«'laudi dac^uipr o 

• ilui'JOi'R 1) ) h; jj-j,,, 

Fac. i8g. 

.{ 1 . '• lA.i ,:irr\ 

Lavor compiei, chMra non può di Giove 
Fero»;«ifttOco adH>tir, inè Ifflipo; • | 

Quel di che solidi (presto oorpp^è ;donnOj„ ) 
L’ incertoifil^ (piando yorrà^ mi itronchi:; , , p 
Pur col mio me, eh' entro ho miglior, sugli astri 
N'andrò, nè. pbbUo canpell/srà ,pdo nome. 

E ovunque appar marzio poter romano, 
r,Dal popol lettole, in. <)goi '^tà.|lapapaQ, -. io'r 
.' (Se on^ ver de' vati.ha il piiesfgir) fUrVàro ^ 


(*) Tradusione del Solari, di «goal numero di veni 
italiaoi che i latini,* per la quale (megliò'cbe per la bel- 

la al ma arbitraria dell* Angnillara) lèggouii reraceméiv 
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F.M’ 


'■ ' Cinzia^ 1^’ carmi' di ^Propcmo'notì^ 

Al par che noi godrà d’ eterna fama. " ’ 
.if.no Ah •»]»«/» -.ìì j.'Kì 

Fac. 191. 

.'lV''V* 

Seppe Lete evitar. 

rtiqi n/ 'I >;ì ‘>nim T^{ i'I*»/ 
.r.ìuy ‘' Fac. r»<j 'd = 

Guardati dal non essere, per Putii tuo, im- 
portuno alPamico. 

oin It; I i* r.' --- ' .n " c ‘*ii bh!*> tfine‘> 

.',ni >.j •> oniu Fac. ai6' ('in noiaj. hU :oYì = 

Sempre in ogni mia cosa malmenato dall’avversa 
fortuna, misera trascino l’esistenza^ esc dalla stessa 
natura noni fossi vibicntato a trattar' le Lettere, Ini 
prenderebbe orrore d’ averle conosciute,' veggendo 
i dotti il più sovente infelici, e gl’indotti gioir di 
avventurosa vita. .0; ;’ . V 


• / li lifjfU'j j. -liu ili! ii' H .iirtjv ì'f onii.3 
te le M^taniorrosi d’ Ovidio. Il Silvestri ne ha or ora ri» 
prodotla UM bella ediaioiie, che fa parte della sua fììòlio* 
teca Sceliai 
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I 

( I tre primi versi. carne a fac. a 

a&i>iuneasi:J . , . • 

■ il 1011 vi 

• 4 

Ma nè carte esse vogliono, né carmi. 


Versi per mille fa PArcipoeta. = 
= E per milP altri i|)ee ''PArcipoeta. 


I!r, (l'jiil- 

Se carmi dotti ho a far, vuota il Falerno. 
= No: clie -k^ piè tógliè‘ onesto è nervo e pi 


Si*. /}• il.' . ii.-f i ' ■ ' 1 i iV "j.*!!*’*? 
..iir.'i ", ili 

ii .Evtre^'la' cèine 1 ili! Velim i è mrcoscvittOj ICS ni ,i 
( ias’E Sutfà Croce 'Stai per 'noi confitto! <! >i /t j 

i.< iif-C; iJ'tiinH '■,! -i .M bini ■iJu .'/ii.» óij il i 

Fùc. 3lO« y 


Carne vi vpol, non lingua, a empir il venite. 

SUI IO Si. . jlr-.vi' J' .1 . '< jlj l> ini: : "m 

li.','- lill» llf li' '.II» ■ ri s FINE, .i ..T- I 
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